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FR.  ILDEFONSO  DI  S.  LUIGI  CARM.  SCALZO  , 


QUefta  Cronica  Metrica  rifguardan- 
te  per  lo  più  la  Tofcana,  che  per 
la  prima  volta  comparifce  alle 
(lampe ,  dovea  meritamente  fregiarli  col 
Nome  di  alcuna»  fra  quelle  illuftri  Pro- 

.  fa- 


fapie  ,  onde  ì*  Etrufche  contrade  irte  (Tè , 
per  la  celebrità  di  più  fecoli  decorlì , 
vanro  ,  e  gloria  lì  accrefcono .  Di  ciò 
perfuufo,  qaal  contentezza  non  è  la  mia, 
nell'aver  prefcelto  amendue  Voi,  oggidì 
unico  iVlafchile  Rampollo  della  particola- 
re Famiglia  V'olirà  ,  per  tante  ed  egregie 
cagioni  ragguardevoliilima  ?  Di  una  Fami- 
glia >  cioè  ,  onde  confermare  un  li  puote 
nelle  quali  perdute  idee  degli  antichi  Mar- 
cheli  in  Italia .  Principi  grandi  erano  del- 
il,  e  Governatori  autorevoli/lìmi;  e  di 
quelli  appunto  più  d'  uno  rtell'  Albero 
V olirò  Genealogico  prefentali  alla  efli- 
mazione  di  chicchcllìa.  E  come  no?  Un 
Ugo, Fedele  di  Berengario  I.  e  di  Adal- 
berto Regi  i  e  Marchete  di  Tofcana» 
nell'anno  961.  Un  Ranieri,  Duca,  e 
Marchete  pur  di  Tofcana ,  di  cui  vivente 
negli  anni  1014.  e  10 16.  Placiti  Regio- 
Ducali  lino  a  noi  lì  tramandarono .  Un 
altro  Ugo,  o  Ugnccione  fuo  figliuolo, 
e  pur  Duca  ,  e  Marchefe  fuddetto ,  del 
quale  fuilìftono  Atti  giurifdizionali  negli 
anni  1044.  1047.  1059.  1072.  Ma  p affan- 
nando ancora  al  Feudo  preclariUimo ,  in 
più  branche  pofcia  divifo,  una  delle  qua- 
li 


vi) 

li  è  là  Volita,  ed  altre  due  fuperftiri, 
quelle    fono    de'   Marchch"  del  Monte 
Santa  Maria  ,  e  di  Sorbello,  co'  quali 
fiere  ancora  Erettamente  imparentati ,  fa 
molto  al  propolìtoj  che  detto  Feudo  fóf- 
fc ,  e  fieli  fra  la  Tofcana ,  e  1'  Umbria ,  e 
partitamenre  in  tutteddue .  Se  per  le  vi- 
cende de' tempi  perirono  aliai  più  me- 
morie del  Feudo   fuddetto,  non  è  poco 
tuttora  efiflere  un  belliflìrao  ,  e  pregevole 
Diploma  di  confermata  In  ve  ili  tura  ,  che 
il  gran  Federigo  I.  Imperadore  fpedì  neli* 
anno  11Ó2.  al  Marchefe ,  e  Duca»  c  Con- 
te Uguccionc ,  dal  quale  non  meno ,  chg 
da'  precitati ,  le  Signorie  Voftre  per  linea 
retta,  e  di  padre  in  figliuolo  difeendo- 
no.  Ma. ciò  non  è  tutto.  Quanti  fono 
i  Perfonaggi  ,  che  a  favore  della  Reli- 
gione» e  della  Monarchia,  ed  in  guerra  * 
ed  in  pace  infigni  ,  e  benemeriti  fi  anno- 
verano fra  gli  Antenati  Voftri  ?  Quei!'  U- 
guccione  or  nominato  fii  prode  Campio- 
ne nelle  facre  guerre  di  Sona  ,  e  di  Pa-* 
leitina  virilmente  combattendo ,  giufta  la 
contemporanea  teilimonianza  dello  ftefìa 
Federigo  I.  Ad  un  Enrico  poi,  detto  Ri~ 
gone  fuo  figliuolo,  dee  moltifiimo  l'halli 

tut- 


VÌIJ 

tutta»  per  la  di  lui  attiva  plenipotenza 
Cefarea  nel  Congreffo  Piacentino  del  1 185. 
e  per  la  fucceffiva ,  da  lui  pur  maneggia- 
ta ,  e  conchiufa  ,  famolìffima  Pace  di  Co- 
ftanza.  Tralascio  numcrofe,  ed  opulenti 
donazioni ,  che  a  prò  di  JVionaftcrj ,  e  di 
altri  Luoghi  Pii  da'  Marchei'i  Voftri  di 
Colle  già  lì  fecero.  Parli  foltanto  quello 
di  Camaidoli  Maggiore  dotato  >  e  protet- 
to >  e  quello  di  Santa  Maria  di  Petroio 
fondato  nell'  ifteflo  Feudale  Territorio  ,  e 
replicatamele  arricchito .  Egli  è  bensì  da 
commemorarli  1'  attaccamento  ulteriore 
de'  Voliti  predetti  con  gli  Augniti  Ger- 
manici >  talché  pure  da  Arrigo  VII.  di 
JLuceniburgo  »  fièli?  accampamento  fuo 
militare  predò  S.  Galliano  per  V  attedio 
memorando  di  Firenze ,  un'  altra  onore- 
vole Inveftitura ,  e  Conferma  Feudale  a  ì 
Marcheii  Ghino  di  Mira  »  ed  Arrigo  >  o 
iìa  Rigone  d'Ugolino  nell'anno  1312.ru 
conceffo .  Ma  giova  eziandio  l' indicare  la 
parentela  degli  Antenati  Voftri  ,  con 
tant'  altre  preflanriffime  famiglie ,  prefee- 
gliendo  tuttavia  quella  foltanto  co  i  Pe- 
tramalefchi,  o  lìeno  Tarlati,  fino  nel  fe- 
cole» xiv.  in  cui  fa  il  fommo  della  potenza 

loro  ? 


ÌX 

loro  >  e  nobiltà  »  e  quella  co  i  Signori , 
e  quindi  Duchi  della  Cornia .  Nulla  dirò 
poi  nè  di  Cardinali»  che  anche  ne*  più 
vecchi  Fatti  fi  regiftrano ,  nè  di  Vefcovi , 
nè  di  altri  Prelati  ,  che  dal  Ceppo  Voftro 
Illuftriflìmo  derivarono .  Tra  i  Vefcovi 
fi  diftingua  nondimeno  quel  Criftofano, 
dal  quale  fu  retta  la  Chiefa  ,  e  Diogefi 
Cortonefe,  fino  al  1502.  e  che  infieme» 
niente  aliai  figurò  per  zelo  Ecelelìaftico  » 
e  faviezza,  e  tante  altre  luminofe  Cari- 
che occupò  nella  Romana  Corte,  fotta 
Paolo  ti.  Siilo  IV.  Innocenzo  Vili,  di  cui 
fu  ancora  Commenfale ,  e  Maggiordomo  > 
e  fotto  Aleflandro  VI.  Sommi  Pontefici. 
Da  ciò  alle  civili  diftinzioni  nuovamente 
rimontando ,  altri  tratterà  di  propofito 
delle  medefime ,  onde  non  conterò  ezian- 
dìo le  alleanze ,  o  nobili  Accomandigie 
reciproche  de  i  Voftri  con  più  Città,  e 
particolarmente  con  Perugia  ,  Città  di 
Cartello ,  e  Cortona  ;  nè  pure  le  con- 
cezioni, e  benemerenze  fatte  alle  mede- 
fime ,  fpezialmenre  all'  ultima ,  dove  gli 
Antenati  Voftri  invitati  furono  a  ftabilirli 
fino  negli  anni  1217.  e  dove  ancora  per 
più  fecoli  la  Famiglia  Voftra  fece  onore- 

/ 


vele  foggiorno*  e  Voi  pur  ce  lo  fate, 
Àrroge ,  che  oltre  la  Repubblica  Fioren- 
tina ,  pur  da'  facce  ili  vi  Principi  noftri 
ditHnta,  e  moka  ftinia  fi  ebbe,  ed  affetto 
(incero  , .  e  non  infecondo  pe'  Voftri 
mcdeiimi .  Una  riguardevole  Cittadinanza 
di  Firenze  ,  conceda  per  occafìone  della 
guerra  di  Siena  da  Co! imo  I.  al  Marche- 
fe Evangelica ,  Avo  del  Voftro  Tritavo 
per  f e  ,  e  per  tutti  i  fuoi  pofteri  ;  una 
Croce  dell'  Ordine  di  S.  Stefano,  di  cui 
fu  il  Marchefe  Onorio  Tuo  Nipote  dallo 
Hello  Sovrano  decorato ,  una  lodevole 
quali  perpetuità  di  Governi  primarj  in 
Tofcana  per  cinque,  e  più  generazioni, 
e  iìno  al  Padre  Voftro,  Marchefe  Ugoli- 
no,  morto  nel  17Ó7.  attuai  Commino 
in  Arezzo,  ed  altre  non  poche  fpecialità 
confìmili  ben  lo  dimoftrano .  Non  è  qui 
a  ridirfì  tutta  V  ampiezza  di  altri  pregi 
alla  Famiglia  Voftra  competente,  rifer- 
bandoli  ciò  ad  un  Letterato,  (0  il  quale 
e  l'Albero  Voftro  con  giufta  critica  ,  e 
con  fondatasi me  provarle  ha  rettificato, 
e  fupplito ,  ed  il  Codice  Diplomatico  Pe- 
trclliano  meilo  inlieme ,  e  cronologica- 

men- 
ti) Il  Chiarifs.  Szg,  Dott.  Lodovico  Coltellini. 


mente  difpofto  ,  e  che  le  Memorie  libri- 
che  della  ìtefìa  Progenie  Voftra  compilan- 
do è  per  dare  alla  luce .  Qaanto  poi  alle 
Signorie  Voitre  ?  ben  degni  Succeùori ,  ed 
Eredi  ognun  Vi  ravvila ,  ed  io  fpezial- 
mente,  di  sì  preclari  Antenati;  concor- 
rendo in  Voi  fteffi  quelle  mede  (ini  e  doti, 
che  in  loro  ,  di  fpirito ,  e  di  cuore ,  ed 
altrettali,  che  per  non  offendere  la  Vo- 
ta modeHia  ,  d'individuare  mi  attengo. 
Quindi  è ,  che  la  prefcelra  nei  confecrar- 
vi  queft'  Opera  ella  è  gialla ,  convenevo- 
le, ed  afficurante  un  novello  fpiendore 
alla  medefima .  Perciò  ben  tenuto ,  e  di 
gratitudine  pieno  a  Voi  fteiTi  dichiarando- 
mi .,  ho  T  onore  di  tributarvi  eziandio  i 
miei  oflequioiìflìmi  voti ,  che  fon  queft i  : 
Che  con  lunga  falute  ,e  vita,  l'Altiflìmo 
Iddio  vi  conceda  ogni  altro  bene .  Siccome 
poi  ad  uno  di  Voi  appartiene  la  confer- 
vazione  di  Cafa  tanto  cofpicua ,  qual'  è 
quella  derivante  come  fopra ,  ed  in  Voi 
foitanto  mafehiimente  ridotta;  così  dalia 
Provvidenza  dell'  ifteflò  Creatore  del  tutto 
V  imploro  ardentemente ,  che  Tempre  più 
Vi  feliciti  col  buon  fuccedimento  di  Figli, 
e  di  Nipoti  ;  onde  godiate  Voi  ileiTi ,  go- 
da 


da  la  Tofcana  »  goda  V  Italia  *  che  per 
lunga  ferie  di  futuri  luftri  fi  mantenga  la 
veracemente  Chiariflima  ,  ed  apprezzabile 
Famiglia  Voftra  dei  Marcheu*  di  Colle  f 
Petrioloj  e  Petrella.  Intanto  con  pro- 
fonda venerazione  alle  Signorie  Voftre 
m' inchino ,  e  me  >  e  quella  mia  Edizióne 
raccomando . 


\ 


A  dì  20.  Agofio  1772* 


J^lOi  fottofcritti  Cenfori,  e  Deputati  riveduto  a 
forma  della  Legge  pre ferina  dalla  Generale  Adu- 
nanza delV  anno  1705.  la  feguente  Opera  dell'In- 
nominato nojlro  Accademico  Domenico  Maria  Man- 
ni,  intitolata:  Notizie  Iftoriche  intorno  ad 
Antonio  Pucci  antico  Verfificatore  Fiorenti- 
no >  ec.  non  abbiamo  in  ejfa  ojjervati  errori  di 
Lingua  ♦ 

Innominato  Giufeppe  Pelli  Cenfore ,  e  Deputato . 
Innominato  Donato  Francefco  Marini  Cenf.  e  Dep, 
Innominato  Zanobi  Covoni  Deputato  . 
Innominato  Fabio  Orlandini  Deputato  ♦ 

Atte  fa  la  fopr  addetta  Relazione  5  fi  da  facoltà  aW 
Innominato  nojlro  Accademico  Domenico  Maria 
Manni  di  poterfi  denominare  nella  pubblicazione 
di  detta  fua  Opera  Accademico  della  Crufca  . 

Innominato  Francefco  Buondelmonti  Arciconfolo  \ 


Innonu  Tir  ance feo  Mazzjngbi  Vicefegretarìo . 


m  ni 


Ho- 


Ili 


NOTIZIE  ISTORICHE 


AD  ANTONIO  PUCCI 

ANTICO  VERSIFICATORE  FIORENTINO 


PA  DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 


%  Qualche  tempo ,  eh'  io  pròmifi  di  dare  le 


della  vita ,  e  de' fatti  di  quefV  uomo  di  merito  5 
ricolma  di  ofeurità  )  e  di  dubbj  \  mi  è  accaduto 
di  dovere  fpendervi  più  mefi  di  quel,  che  io 
mi  era  propofto . 

Tra  i  difordini  5  che  accader  fi  veggiono  fra 
noi  per  la  medefimità  de5  nomi  5  e  de5  cognomi 
in  alcune  Famiglie  noftre  di  diverfa  origine  tra 
loro  5  non  è  il  minimo  quello  di  venir  attribui- 
to air  una  i  pregj,  e  le  prerogative  \  o  fivvero 
i  difetti,  che  fon  dell' altra.  Io  non  parlo  già 
delle  confufioni  feguite  fra  gli  Scrittori  d'uno 
iteflb  nome  ?  ma  del  medefiteo  fangue,  quai- 


INTORNO 


ASSEMBRATE 


men- 


N  O  T  I  Z  A  tr 


piente  furono  due  Buonaccorfi  da  Montemagno, 
due  Michelagnoli  Buonarroti  ,  tre  Giovambatifta 
Strozzi ,  e  fimile  fi  direbbe  dy  altri ,  che  hanno 
dato  materia  dy  errore  ,  e  fondamento  d*  epoche 
malficurc  .  Ma  dico  ,  che  troppo  è  accaduto 
ciò  nella  perfona  del  noftro  Rimatore,  imper- 
ciocché il  Poccianti ,  e  dietro  ad  elfo  Leone  Al- 
lacci nelle  Raccolte  loro  de'  Poeti  antichi  $  ed 
Aleifandro  Giglioli  nella  manoferitta  fua  ferie 
de7  Poeti  ,  infieme  co'  lor  feguaci  ,  hanno  confufo 
il  noftro  Pucci  con  uno  de'  primi  Gentiluomini 
Fiorentini  ,  e  quel  ,  che  è  più ,  con  Antonio 
Pucci  Cardinale  de'  Santi  Quattro  ,  fplendore  di 
Santa  Chiefa ,  perchè  ¥  uno  jj  e  gli  altri  ebbero 
i  natali  in  quefta  Patria . 

Sembra  altresì ,  che  quanto  alla  Famiglia 
venilfefi  ad  ingannare  il  diligentiffimo  Anton  Ma- 
ria Bifcioni  .  fe  fi  ha  V  occhio  alla  fua  Tofcana 
letterata  j  fcritta  a  mano  ,  mentre  inferifee ,  c 
fa  palfare  uno  in  fembianza  di  Antonio  Pucci 
noftro  5  qualora  a  favellar  viene  della  Profapia 
\devtre  Cardinali  Pucci,  traendo  ad  eflfo  un  mot- 
teggio del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  riferito 
da  Iacopo  Caddi  nel?  Operetta  ,  che  ha  per  ti- 
tolo Poetici  Lufus  • 

Maggior  difficoltà  troverei  io  ad  accordare 
al  Bifcioni  ciò,  ch'egli  penfa  in  altro  luogo, 
qual  è  la  Nota,  eh5  egli  appone  alla  Stanza  45. 
del  fecondo  Cantare  del  Malmantilc  di  Pedone 
Zipoli  fopra  quelle  parole  La  Regina  dy  Oriente . 
Imperciocché  avendo  raccontato  Paolo  Minucci 
nelP  Annotazione  fua ,  che  Francefco  Cionacci 
nelle  Oiìervazioni  fopra  le  Rime  facre  del  Ma- 
t  ri iico  Lorenzo  de*  Medici  il  vecchio  attribuifee 

al 


Ì)I  ANTONIO  TVCCi*  V 

al  noftro  Antonio  il  Poemetto  epico  della  Re* 
gina  dy  Oriente }  così  va  fcrivendo  elfo  Bifcioni  t 
Credo  5  che  il  Cionacci  prenda  sbaglio  nel  dire ,  che 
quejlo  Poemetto  Jia  dy  Antonio  Pucci  ,  Rimandolo  io 
<V  Antonia  Pulci ,  la  quale  vijfe  di  là  dalla  metà 
del  400.  laddove  Antonio  verfo  la  fine  del  goo. 
fioriva;  nel  qual  fecolo  quejla  forte  di  Poefia  non 
era  «>  comy  io  giudico  ,  per  anco  ritrovata  5  ec.  Il  no- 
me di  chi  compofe  quejla  Operetta  fi  legge  ne  IP  uU 
timo  verfo  dell'  ultima  Ottava  del  primo  Cantare  $ 
che  dice  così  : 

Al  voftro  onore  Anton  Pulci  V  ha  fatto . 

Sarà  certo  parfo  firanù  al  Cionacci  il  veder  finco* 
pata  Antonia  in  Anton;  ma  deefi  fapere ,  che  le 
Poefie  di  quei  tempi  avevano  motte  licenze ,  ec* 
onde  può  ejjere  5  che  l'addotto  verfo  dovejfe  direi 

Antonia  Pulci  al  voftro  onor  P  ha  fatto. 

La  foflanza  <?,  che  il  C  afato  è  Pulci  5  ed  Antonio 
non  fi  trova  finora  tra  i  Poeti  di  quejla  Famiglia  ; 
Antonia  Pulci  poi  fu  buona  Poetejja .  Ma  il  Bifeiò-* 
ili  opina  così ,  perchè  d'  Antonio  Pucci  Rimator 
noftro  non  ha  veduta  la  Defcrizione  in  ottava 
rima  ,  che  poffeggo  io,  della  Guerra  tra  i  Fiore h* 
tini  5  e  i  Pifani  ,  fcritta  feliciflimamente  $  e  nel 
tempo  fteflfo  ,  che  i  fatti  di  quella  feguivarìó  ; 
ove  più ,  e  più  fiate  fe  Anton  Pucci  Autore  vi 
nominando 

Xri  quella  contrarietà  di  pareri  ;  é  dì  efli* 
inazione  tra  Puccio  e  Pucci  motivata  di  fopra, 
iion  volle  entraxe,-  ficeome  fi  vede  j  il  cèté* 

a  3  bre 


VI  NOTIZIE 

bre  Giovambatifta  Cafotti  ,  al  cui  fapere  io 
molto  debbo  ;  poiché  nella  fua  Lettera  Proemia- 
le all'Opere  di  Monfignor  della  Cafa*  diretta 
all'  Abate  Regnier  Defmarais  pag<  25*  diffe  fol- 
tanto  :  Antonio  Vuccì  quajt  coetaneo  del  Tetrarca 
nel  fuo  Capitolo  delle  cofe  di  Firenze  ,  ferino  V  an- 
no 1373-  Che  fu  trovato  nel  1590-  nella  Città  di 
Prato  mia  Patria  ,  ridotto  a  frammento  ,  e  dato 
alla  luce  in  Parigi  dal  mentovato  Iacopo  Corbinelli 
V  anno  1595.  nella  fua  Raccolta  dì  Rime  di  alcuni 
celeberrimi  antichi  Poeti  Tofani  dietro  alla  Bella 
Mano  di  Meffer  Giuflo  de"  Conti ,  annovera  la  Fa- 
miglia della  Caft  tra  quelle  de'  Xobili,  che  erano 
di  Popolo .  Querto  Capitolo ,  foggiugnerò  io,  fu 
tanto  tenuto  in  pregio  ,  che  venne  accompagna~\ 
to  alla  Bella  Mano ,  ed  alla  Bella  Mano  fu  con- 
ceduta per  merito  la  pubblica  luce  fino  del  1472* 
e  pofeia  del  1492.  Non  entrò  nella  difputa  Fer- 
dinando Leopoldo  del  Migliore;  non  vi  entrò 
Giufeppe  Bianchini  di  Prato. 

E  nè  meno  P  eruditiflimo  Tommafo  Buo- 
naventuri  nelP  occafione,  che  a  lui  fi  prefentò 
di  parlare  con  più  diffufione  sì  del  Pucci ,  e  sì 
del  mentovato  Capitolo  nella  Prefazione  alla 
Fiorentina  riftampa  di  efla  Bella  Mano,  che  ven- 
ne ad  efler  la  quarta  edizione  ?  con  ifvelare  fi> 
lamente ,  che  tal  Capitolo  non  fu  oompofto  da 
Antonio  come  cofa  da  per  fe ,  conciojjìachè  egli 
è  anzi  V  ultimo  d}  ima  grand'  Opera  di  guejl3  Au- 
tore ,  che  ebbe  le  Mufe  aflai  favorevoli  ,  qual  è 
quella  della  verfione ,  dirò  così ,  dell'  Iftoria  del 
Villani ,  piacendogli  di  dare  ad  efla  per  titolo 
non  illaudevole  Centiloquio ,  quafi  alla  maniera^ 
che  fece  Federigo  Frezzi  d{l  Quadriremi 0 ,  ed  il 


DI  ANTONIO  PUCCI* 
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Boccaccio  del  Decamerone  per  un  fimil  modo  di 
fpiegarfi  ,  che  ufava  allora  i 


derei ,  che  folle ,  che  il  noftro  Verfificatore  An- 
tonio nafcelfe  circa  il  principio  del  fecolo  deci* 
moquarto  (  nulla  curando  la  memoria  d*  un  Co* 
dice  a  penna ,  che  vuol  ,  eh*  ei  folfe  in  iftato 
di  compor  fue  leggiadre  Rime  F  anno  1305.  )e 
nafcelfe  di  Famiglia  non  Nobile,  e  Gentile,  co- 
me credè  Giovan  Mario  Crefcimbeni ,  ma  bensì 
Cittadinefca  ;  e  peravventura  veniffe  ad  elfer 
prole  di  quel  Puccio  Fiorentino,  Campanaio  nel 
lignificato  di  Bronzifta ,  o  Gettator  di  Campane , 
che  nel  13 18.  fi  trova  abitare  nel  popolo  di 
S.  Michele  Vifdomini  in  un5  annofa  Ricordanza 
da  me  veduta,  ed  ivi  detto  Campanartus >  ed 
avente  per  infegria  del  fuo  Negozio  una  Cam* 
pana,  donde  il  figliuolo  Antonio  potè  mantenerli 
in  quello  ftelfo  meftierò,  ed  efercizio.  Ed  è  pur 
vero  ,  che  volentieri  traffant  fabrilia  fabri,  men- 
tre Antonio  non  potè  quafi  non  farfi  conofeer 
per  quel ,  eh'  egli  era ,  nello  ftelfo  fuo  poetare , 
giacché  in  parlando  della  nota  prigionia  de'  Pi* 
lani  racconta  delle  Campane  del  Comune ,  e  nel 
fuo  Romanzo  giovanile  della  Regina  d'  Oriente? 
più  fiate  rammemora  Campane  ;  e  fimiltnenw 
in  quefto  Sonetto ,  che  io  ho  letto  di  fuo  ; 

Lajfo ,  che  7  tempo ,  e  V  ora ,  e  le  Campane , 
Che  ognor  col  fuon  mi  danno  nella  mente  1 
Mi  fanno  rimembrar  quanto  fovente 
A  morte  vanno  le  potente  umane  £ 

M  penfo  lajìo ,  fera ,  notte ,  e  mane 
Come  fi  fugge  ogni  tempo  preferite 


La  verità,  fe  io  non  fono  i 


a  4 


Vili 
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E  veggio  5  che  per  certo  egli  è  niente 
Ciò)  che  dejtan  nojlre  menti  vane . 

Corre  per  forza,  come  pinto  firale 

Dal  nafcer  quejla  vita  al  dar  nel  fegm 
Di  quella  5  che  niun  contra  lei  vale . 

Dunque  che  fa  nojlro  mi/ero  ingegno  ? 
Vanii as  vanitatum  monta ,  e  fole  , 
V  alma  è  fommerfa,  e  7  corpo  è  fatto  indegna  e 

Puccio  5  compio  tengo  efifere  flato  padre  fuo# 
fu  quei  ,  che  gettò  nel  1307.  la  feconda  Campana 
di  S.  Margherita  a  Montici  >  e  medefimamente 
negli  anni  1305.  e  13 10.  le  due  Campane  innanzi 
alle  prefenti  della  Chiefa  di  S.  Maria  Novella > 
in  qualità  di  compagno  ,  o  di  fottopofto  ad  un 
tale  per  nome  Fiorenzino  Fonditore  di  metalli, 
col  quale  infieme  aveva  rinnovellato  fin  nel  128& 
un  altro  facro  Bronzo  per  la  Pieve  di  San  Piero 
in  BofToIò,  fotto  F  ordinazione  di  Mefler  Rinieri 
di  MeiTer  RolTo  di  Buonagtfida  Buondelmonti  al 
governo  fpiritualc  di  quella  Chiefa  prefcelto . 

Potè  ancora  Antonio  Pucci  effer  fratel  carna- 
le di  quel  Giovanni ,  di  cui  in  altra  Campana  y 
in  oggi  a  terra  calata ,  che  fu  della  Chiefa  ferrata 
di  San  Leone  preifo  al  Ghetto  3  fi  legge  0  a.  d. 

M.  CCC.  XXX.  HIT.  GIOVANNES  PVCCI  FLORENTINVS. 

E  il  fimile  era  efpreffo  in  altra  della  Pieve  di 
Ripoli  ftata  a  S.  lorenzino  in  Ripa  alta .  E  non 
è  improbabile ,  che  aveffe  ancora  per  fratello  al- 
tro Fonditore  ,  nomato  in  quella ,  che  pochi  anni 
fa  fuonava  per  la  Chiefa  di  S.  Maria  Nipote- 
cofa,  in  cui  leggevafi  ^  franciscvs  pvcci  flo- 
jR e n t  1  n v s  me  FECiTvcon  averne  gettata  un'al- 
tra per  S.  Margherita  a  Montici  nel  1356.  Ed  in 

que- 
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queflo  cafo  faria  ftato  avo  del  noftro  un  Tancre-» 
di  y  leggendo  io  in  Ser  Grimaldo  da  Pefciola  air 
Archivio  noftro  Generale  :  Vuccius  quondam  Tan- 
credi Campanarius  populi  Sanóii  MichaelìsVicedomì- 
norum,)  &  loanne?  eìus  filìus .  Sulla  formazione 
antica  de'  Caratteri  accennati  ne'  fonanti  bronzi 
io  faceva  refleflìone  >  da  altri  forfè  non  fatta , 
che  di  qui  fi  foife  prefa  la  norma  di  formare  ; 
calcando  \  le  madri  y  come  chiamante  5  entro  cui 
gettanfi  i  caratteri  da  ftampa  >  invenziori  pofte- 
riore  ,  nella  guifa  che  per  via  di  madri  vengpn 
rilevate  le  lettere  nelle  Campane. 

Ma  comunque  di  quella  parentela  fia  f  il 
certo  è 5  che  Antonio  ebbe  moglie,  in  qualunque 
tempo  la  prendeife5  e  potè  elfer  accefo  in  fua 
giovanezza  dell5  amor  di  lei  quando  fcrifle  : 

&  fojìon  vivi  mille  ,  e  mille  Danti  > 
E  Mejfer  Cini ,  e  Guidi  W  lor  detti  > 
Guìttone  ,  e  gli  altri ,  che  mai  fer  Sonetti  $ 
Con  prefii  verfi \  e  con  penne  davanti  3 

E  le  rime  a  pennello  non  mancanti  5 
ScriveJJbn  dì ,  e  notte  in  bei  concetti , 
Non  potrian  dire  i  nuovi ,  e  alti  ri/petti 
Di  quefla^  cui  mio  cor  fia  fempre  avanti  • 

Ed  io  fon  fermo  di  far  di  me  prova 
Nel  dimofirare  in  verfi  fua  bellezza 
Quel  tanto  3  eh'  io  potrò  ìnfin  c¥  io  pofia, 

Benchy  io  non  canterò  mai  fua  vaghezza  5 
Tanto  mi  pare  ognor  piti  bella ,  e  nuova, 
Se  quanto  7  del  durafie  la  mia  pojfa. 

Ma  ben  del  ben  dirò  quanto  potrò  5 

E  quanty  io  più  dirò  5  imn  detto  avrò  < 


Nè 
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Ne  è  manco  certo,  che  Antonio  aveva  fusi 
abitazione  dalle  Fornaci  di  Via  Ghibellina,  ove 
òggi  fi  dice  Via  delle  Fornaci ,  dirimpetto  al  Mo- 
nastero pofteriormeitte  edificato  di  Santa  Verdia- 
na .  Ivi  facil  è ,  che  aveffe  del  meftier  fuo  f  of- 
ficina 5  non  dilungi  dal  luogo  detto  dipoi  la 
Città  roflfa ,  cui  le  infuocate  fornaci  diero  il 
nome .  E  ben  quivi  preflò  ,  e  contemporanea- 
mente Salveftro  di  Buofo  Compiobbefi,  che  fu. 
de'  Priori  f  anno  1378.  le  fue  fornaci  teneva  ;  del 
che  veggàfi  il  Tumulto  de5  Ciompi  del  Capponi  * 

Par ,  che  ad  Antonio  difpiaceffe  anzi  che  no 
quel  vicinato  per  lo  rrtal  odore,  che  tramanda- 
vano fin  d5  allora  h  antiche  Conce  di  pelli ,  che 
pur  fonovi  di  "preferite.  Imperciocché  nel  Capi- 
tolo fovraccennato  favellando  egli  dell'  Arti  mi- 
nori di  quefta  Patria  medefima ,  dice  : 

La  fedecima  fono  i  Galigai , 

Che  fentir  fan  da  lungi  i  lor  rigagnoli  4 

A  tal  Cafa  era  anneflb  nella  diretana  parte  di 
Via  Ghibellina  un  beli'  Orto  di  quafi  uno  ftioro  * 
eh'  era  forfè  uno  de'  trentafette  Orti  del  Quartiere 
di  S.  Croce ,  che  annoverò  Benedetto  Dei .  Di 
quello  il  Pucci  molto  fi  dilettava,  e  quafi  direi 
fe  ne  infuperbiva  ;  nominandolo  con  eccellivi 
lode  ne'  Componimenti  fuoi ,  e  cercando  di  far- 
lo credere  una  rara  fontuofa  miniera  di  delizie , 
non  però  lafciandovi  entrar  niuno.  Ivi  arbori , 
diceva  egli,  di  grata  bellezza  ;  ivi  frutti ,  e  -pormi 
delicatiffimi  ;  ivi  fiori  di  foave  fragranza  :  del  che 
poi  quafi  pentito  ebbe  a  fcrivere 

Se  già  con  odorar  mi  confortai  4 

Pex 
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Per  introdurci  a  sì  fattamente  lodare,  fece  un 
Capitolo  ,  ove  venne  a  magnificare  la  Piazza 
di  Mercato  vecchio ,  in  cui  a  depofitar  fi  van- 
no le  delizie  de'  Giardini ,  che  fovente  avea 
nella  penna .  Di  tal  Capitolo  MS.  del  quale  non 
è  d'  uopo  far  lungamente  parola  5  ne  porta  er- 
rato ,  s'  io  non  m' inganno ,  un  terzetto  il  Mi- 
gliore nella  Firenze  illustrata ,  ove  fi  ravvifa , 
che  il  Poeta  noftro  aveva  in  mente  il  detto  fen- 
tenziofo  di"  Bonifazio  Vili,  divifato  in  altra  oc- 
cafione  ,  %  Fiorentini ,  e  la  lor  Città  ejpre  il  quin- 
to demento  >  ed  avere  in  forte  il  miglior  luo- 
go ;  ed  è 

Ci  ha  Fiorenza ,  e  fe'1  parlar  non  erra , 
Mercato  vecchio  è  del  mondo  alimento , 
Che  ad  ogni  altra  piazza  il  fregio  ferra  * 

Paleggiavano  al  Tuo  tempo  Firenze  certi 
capi  fcaricni ,  tra'  quali  un  tal  Giovanni  di  Lan- 
dozzo  degli  Albizzi ,  un  altro  per  nome  Gherar- 
do ,  un  tal  Girolamo,  ed  un  Tintore  per  fo~ 
prannome  Tacchello ,  o  fecondo  altra  variante 
lezione  Zacchello*  Io,  giufta  il  fentimento  di 
Scipione  Ammirato,  battezzerei  il  primo  di  loro 
per  figliuolo  di  Landozzo  di  Ruberto  degli  Al- 
bizzi ,  come  quegli ,  che  avelfe  ereditato  dai 
padre  il  piacer  delle  burle .  Così  P  Iftorico  nella 
prima  Parte  delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine  a 
car.  29.  Di  Landozzo  figliuolo  d'Uberto  molte  pia- 
cevolezze fi  raccontano ,  come  dalle  Novelle  del 
Sacchetti  fi  può  comprendere.  E  bene  il  Sacchetti 5 
che  era  altresì  amico  d'  Antonio  Pucci ,  poteva 
di  Gioyapiis  e  di  LandQzzQ  aver  faputi  i  molti 
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ridevali  andamenti .  Della  quale  amicizia  mi  f\à 
lecito  qui  foggiugnere  ,  che  efla  non  fu  tale  > 
che  da  Antonio  noftro  venifle  mandato  a  Fran- 
co Sacchetti  quel  Sonetto,  che  nella  Raccolta 
dell'  Allacci  fi  rammenta  come  inviatogli  dai  no- 
ftro, ma  gli  fu  veramente  trafinelTò  da  Maeftro 
Andrea  da  Pifa .  Di  Maeftro  Andrea  da  Pifa 
ad  Antonio  Pucci  di  quefto  tenore  poffeggolo 
io  fra5  miei  MSS.  da  cui  forfè  fi  ritrae  la  coni* 
plelfione  formata,  e  robufta  del  Pucci: 

Maggior  virtute  in  maggior  corpo  cape  5 
E  maggior  corpo  vuol  maggior  falute  5 
Vero  quelle ,  che  yn  voi  fon  conosciute  , 
Son  commendate  da  colui ,  che  /ape  . 

Un  vofìro  amico  con  fua  mente  rape 
Il  bel  dir  voftro ,  e  dice ,  che  vedute 
Ha  delle  cofe  ajìai  care  tenute , 
Ma  pur  le  voftre  al  gujio  fon  più  fape 

•spi  buon  favore ,  e  quelle  più  commenda  5 
Onde  vi  piaccia  farmi  tati?  onore , 
Che  voflra  paga  fin  ver  me  fi  prenda* 

Maeftro  di  parlare  ì  e  vero  autore , 
Hon  if degnate  pereti"  io  poco  intenda , 
Tate  y  chi*  io  fenta  il  vojìro  gran  valore  * 

Al  che  tale  fu  d'  Antonio  la  rifpofta  per  le  rime; 

#S5  io  fujjì  quely  che  voflra  mente  cape^ 
Ben  mi  furia  amica  ogni  falute  , 
Ma  V  apparenze  non  ben  conofeiute 
Spejfo  mojlran  tt  ajfai ,  chi  poco  fape  i 

Qual  io  mi  fia  il  vojtro  ftil  mi  rape 
Con  vojire  rime  e  udite  ,  e  vedute* 

Siti 
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Sicché  le  pojfe  mie  vi  fon  tenute 
A  ben  fervir  d'  un  amorofo  fape . 

Degno  di  fama  è  colui ,  iche  commenda  5 
E  V  onor  è  di  chi  fa  ad  altro  onore  ; 
QuejV  in  me  accorcia  \  e  yn  voi  par  che  fi  ftcndct  » 

O  Calliopo  di  qualunque  autore  5 

A  voi  fi  a  il  guidar  sì,  che  io  intenda^ 
Che  prejìo  fon  feguir  voflro  valore  . 

Ma  tornando  col  ragionare  donde  gli  amici 
fuoi  piacevoli  mi  han  deviato  ;  ad  elfi ,  che 
afcoltavano  fovente  >  e  con  naufea  Antonio  farli 
a  commendare  i  fuoi  5  per  dir  così  5  Hefperidum 
horti)  venne  voglia  di  farli  burla  tale  5  eh*  ei  de- 
poneffe  il  foverchio  affetto  allo  fteffo  deliziofo 
Giardino  ,  e  meditarono  di  far  cofa  fimile  a 
quel  i  che  poi  fecero .  Una  fera  adunque  d'  e* 
Hate  al  tardi ,  elfendofi  da  efsi  incontrato  do- 
ve è  ora  la  Zecca  vecchia ,  luogo  domandato 
in  quel  tempo  il  Prato  del  Renaio ,  un  muletto 
fpallato ,  con  due  afini  vecchi .  e  magri ,  che  an- 
davan  caendo  lor  paftura,  trovaron  tai  giova- 
notti maniera  5  che  un  de5  compagni  poneffe  quel- 
li nell5  Orto  del  Pucci  per  un  luogo  dietro  Ca- 
fa  ^  di  riufeita  in  via  Ghibellina ,  ferrato  con 
ufeetto  di  legname  >  e  di  fuori  murato  a  fecco, 
che  non  fi  apriva  giammai .  E  full'  ora  del  primo 
fonno  partitoli  alcun  di  loro  innanzi  per  disfare 
poca  parte  di  muro,  che  fi  tirava  giù  facilmen- 
te y  ed  altri  col  grimaldello  5  ebbero  fatto  V  in- 
greflb  5  e  cacciaronvi  dentro  i  micci  5  e  ?1  mulet- 
to 5  a' quali  tofto  furono  attorno  adornandoli  di 
erbe  5  e  di  fiori ,  e  del  più  vago ,  che  folfe  nell* 
Orto .  Indi  fatto  ftrazio  del  meglio  \  che  vedef- 

fero 
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fero  in  cflfo ,  legarono  i  ciuchi  ai  pie  d'  una  ta- 
vola di  pietra  ,  fu  cui  la  fera  Antonio  avea  ce- 
nato, c  fu  quella  alzarono  quantità  di  cavoli , 
di  fiori ,  e  d'  agrumi  5  che  ftazzonando  tutto  quel 
luogo  feppero  mai  trovare .  Serrarono  poi  II  ufeio 
ingegnofamente  per  modo,  che  non  li  dipareva 
cflere  ftato  aperto,  non  che  rotto  il  muro  ;  e  ri- 
meffi  fu  i  mattoni  fe  ne  vanno . 

Fattoli  giorno  5  Antonio  ,  che  aveva  fua 
piccola  Camera  full5  Orto ,  ed  in  effa  dormiva  , 
levatali  in  prima  la  donna  fua,  ed  egli  in  ap- 
pretto ,  ed  andando  a  finirli  di  veftire  nelP  ama- 
to Giardino,  vede  le  tre  beftie  fai vatiche  ador- 
ne ,  ed  a'  primi  palli  s'  accorge  ,  che  nulla  di 
buono  vi  era  più;  ebbe  quafi  a  fvenirfi,  e^por- 
tatofi  tremante  ver  P  ufeio,  donde  le  beftie  era* 
no  entrate  ,  e  no  '1  vedendo  tocco  ,  ma  ferrato 
com>  era  prima ,  e  i  mattoni  tali  quali  erano ,  la 
meftizia ,  e  1'  amarezza  fua  fu  quanta  ne  avelfe 
mai  ;  e  bianco  ,  e  ftordito  non  fapendo  che  fi 
penfare ,  interroga  la  moglie ,  ed  ella  lui ,  ed  en- 
trambi con  gli  occhi  tralunati,  fi  accingono  a 
trarne  fuori  il  beftiame  ,  ma  indarno ,  non  tro- 
vando modo,  nè  via  di  far  quelli  paffare,  fuor- 
ché dalla  ftelfa  camera ,  dove  avean  dormito  • 
E  picchiando  i  piedi ,  e  mordendoli  le  dita,  do- 
po molti  fofpiri,  per  la  camera  eaccian  via  i  be- 
ftioli  di  cafa,  e  accompagnati  con  calci  alla  por- 
ta, i  miferi  così  affetti  fe  ne  vanno  al  Renaio , 

Se  il  per  lui  grande  affare  rimafe  per  util 
configlio  in  filenzio ,  la  collera  fu  grande ,  e  non 
minore  la  maraviglia,  per  quanto  la  difinvoltura 
d'  Antonio  facelfe,  eh'  ei  moftralfe  di  darfi  pace . 
Bensì  per  trovarne  P  autore  ftudiò  un  faluto , 

del 
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del  quale  per  varj  giorni  fece  .ufo.,  con  quelli, 
eh'  egli  ebbe  in  foipetto  ,  e  fu  io  f  ho ,  io  f  ho , 
E  tanto  dicendo  un  dì  a  Tacchello,  che  di  ciò 
rifentiifi,  e  venne  feco  a  parole,,  appreflo  le 
negative  confefsò  fenza  corda  chi  i  complici  e- 
yano  ftati  ;  ficchè  reftò  il  noftro  colle  beffe ,  e 
\rxè\  danno  ;  e  non  elfendovi  da  appigliarfi  ad  al- 
tro miglior  partito,  con  una  fontuofa  cena  fi  fe 
la  pace,  favoreggiante  quella  il  coftume  di  lui 
gaio,  e  giocondo. 

Di  quefta  deferitta  Cafa ,  e  di  Firenze  in-  , 
fieme  rifolvè  partirfi  quando  Y  anno  1333.  il  dì  4. 
<Ji  Dicembre  '  feguì  lo  fpaventevol  diluvio,  che 
allagò  la  campagna  prima  ,  e  pofeia  fommerfe 
tutta  la  Città  .  Correvano  le  vie  d'  acqua ,  che 
parevano  tanti  fiumi ,  ficchè  i  mobili ,  gli  arne- 
si, e  fino  i  letti  nuotavano  fulla  fommità  dell' 
acqua,  e  rompendo  eifa  colla  fua  forza  le  due 
Porte  di  Firenze  della  Giuftizia,  così  detta,  a 
capo  al  Renaio ,  e  V  altra  alla  Croce ,  alzò  la 
medefima  fino  appiè  dell'  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  di  S.  Croce ,  non  che  fopravanzar  di  più 
braccia  il  Ponte  vecchio ,  come  ivi  additano  le 
due  Intenzioni  ;  e  ciò  colla  morte  di  più  mefehine 
perfone  annegate,  che  non  la  poterono  fcampa- 
xe.  Di  sì  formidabile  univerfale  difavventura  ne 
dà  egli  contezza  nella  fua  Opera  del  Centiloquio 
con  inerenza  al  Villani  così  : 

Non  fo ,  Lettor ,  fe  tu  coni!  io  ricordine  5 
Che  certi  pafland*  Arno  in  una  nave , 
Si  volfer  fottofopra  per  pocy  ordine .  \ 

Quindici  affogar 0  in  men  dy  un*  Ave\ 
CU  altri  campar  per  grazia  dell'  Alt ijjìmo , 

F  non 
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E  non  fanza  paura  5  e  pena  grave  > 
Verocchè  V  Arno  allora  era  grandìfiimo  ; 
Ma  tanto  furon  dy  intorno  foccorfi. 
Chi*  egli  /campar  di  punto  sì  forti/fimo . 

Ove  dice  in  men  dy  un*  Ave  per  denotare  in  un 
tempo  breviffimo  >  efTendochè  in  antico  la  Salu- 
tazione Angelica  era  affai  più  breve  che  oggi , 
com'  io  dimoftro  abbondevolmente  illuftrando  un 
Sigillo  del  Tomo  xxiv.  del  tempo  medefimo  di 
quefto  allagamento  ,  e  colla  formula  in  una 
Campana  di  Puccio  fuo  padre.  Quindi  egli  dei 
ritorno  di  fc  a  Firenze  ceffata  la  gran  piena  ; 

La  gente  >  ehy  era  in  quella  notte  nota 
fuggita  alla  montagna  >  s*  allegrarono 
Quando  d*  acqua  fentir  Firenze  vota  • 

Hiente  allor  le  Porti  fi  ferrarono  $ 
Sicché  innanzi  che  apparijje  il  giorno 
Uomini  5  e  donne  alla  Città  tornarono . 

Ed  io  fui  V  un  dì  quei^  che  fer  ritorno» 

Paffando  noi  ora  dalla  fua  abitazione  a  dire 
alcuna  cofa  del  genio  fuo  feftevole  5  e  pacifico  > 
delle  fue  lepidezze  >  e  delP  onefto  vivere ,  ne- 
ceffarie  circoftanze  per  abbozzarne  il  carattere  ; 
diremo  quanto  al  primo ,  che  ne  diede  egli  ftef- 
fo  un  faggio  fcrivendo  al  Sacchetti  qual  era  il 
fuo  piacere,  e  diletto  grande >  vale  a  dir  la 
quiete  * 

Ey  par  5  che  noi  andiam  col  fufcellìno 
Cercando  pur  che  noi  pojjtam  far  guerra  * 
Ornai  non  poferemyfe  quejla  terra 
Com!  dia  è  formontàta  *  non  va  al  chino  ; 

Cie 


DI  ANTONIO  PUCCI  ?  XVI? 

Che  hai  tu  a  far  col  Conte  da  Urbino  5 
Q  con  Agobbio  j  che  per  luì  Ji  ferra  \ 
Ter  certo  fe  per  te  in  tal  scafo  fi  erra  £ 
Dirò)  che  tu  fia  un  nuovo  Agobbino . 

JE  fe  cen'  incontrale  ben  che  bene  , 

Il  ben  glifia^  di  botto  farà  in  campo  > 
Con?  a  chi  fa  quel ,  che  non  fi  conviene* 

Tu  fé"  sì  caldo  >  che  tu  meni  vampo  ; 
Ma  tu  potrejìi  raffreddar  le  vene , 
Turche  fortuna  ti  dejje  lo  inciampo. 

Tarmi  5  che  7  vojìro  fcampo  , 
Sia  che  tu  guardi  dove  tu  ti  metti  ^ 
Deh  dinne  il  tuo  parer  y  Franco  Sacchetti. 

Del  modo  poi  di  fùo  procedere  informa  noi 
un  Moral  Capitolo  ?  eh5  egli  fece  per  riprendere 
i  vizb  e<A  infirmar  la  virtù  5  il  cui  principio  è 
tale.: 

Io  prìego  la  Divina  Maefiade 

Eterna  altezza  5  e  fomma  fapienza^ 
Lume  infinito  >  eterna  veritade  > 

Che  nella  mia  ignorante  intelligenza 
Ifpiri  affai  del  fuo  finto  lume  $ 
Che  faccia  illuminare  la  cofeienza» 

'Riprender  voglio  ogni  brutto  c  o fiume  ^ 
Benché  la  maggior  parte  a  me  ne  tocchi  «> 
Di  quel  ,  che  ferivo  in  quefio  mio  volume  $ 

Non  ne  feufando  mey  che  abbajfo  gli  occhi 
Scrivendo  acciò  che  quefio  vizio,  muoia  5 
A  quei)  che  a  feguitarlo  fono  fiocchi  • 

Io  prego  ognun  >  che  tenga  per  fua  gioia  t 
Quefta  fcrittura  imprendendo  da  ejfa 
Lafciare  ì  vìzj >  che  mi  fono  a  noia. 
Voi.  III,  b  A  no* 
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A  noia  m*  è  quando  fi  dice  Meffk 

Chi  pompeggiando ,  e  non  con  wnil  cuofè 
Oltrarni  fura  al  Prete  fe  riapprejfa. 

A  noia  yyC  è  chi  reggendo  il  Signore 

Kon  /  inginocchia  >  e  non  fi  trae  il  cappuccio  y 
Taccendo  riverenza  al  Salvatore. 

A  noia  m9  è  tanto  chi*  io  me  ne  cruccio 
Chi  fia  con  donne  in  Santo  a  mercatare , 
Che  romper  fi  vorrebbe  a  buccio  a  bucci*. 

A  noia  my  è  chi  in  Santo  al  predicare 
Va  per  udir  la  parola  di  Dio , 
E  pofeia  dorme  quando  dee  vegghiare . 

A  noia  ni  è  chi  per  mondan  difio 

He* /acri  Luoghi  a  donne  vagheggiare , 
Pognam>  che  in  ogni  luogo  è  atto  rio  . 

A  noia  m?  è  chi  con  Prete  motteggia 
1  fi  andò  cC pie  per  contar  futi  peccati  ; 
Hon  par  ^  che  creda ,  che  Dio  fe  n*  avveggià  . 

A  noia  my  è  ancor  per  ogni  guifa 
Chi  vien  ridendo  a  accompagnare  ì  morti y 
Che  inver  >  che  ha  da  morir  mai  non  s*  avvi  fa , 

A  noia  my  è  chi  ai  diritti  5  e  ai  torti 

Piglia  quifiien  ^  che  a  lui  non  sy  appartegna, 
Come  dimolti  già  fi  fon  accorti. 

Indi  viene  a  biafimarè  altri  fcofici  coftumi  della 

fente ,  ed  incivili ,  laonde  per  poco  fi  credereb- 
e ,  che  Monfignor  della  Cala  aveflfe  prefo  nofma 
da  Anton  Pucci  pe  '1  fuo  Galateo  ; 

Fu  egli  5  come  fi  difle  di  fopra ,  fimile  a'  fuoi 
Fonditore  di  Campane  ,  impiegato  in  tale  artifi- 
cio dal  Comun  di  Firenze .  Il  celebre  Novellifta 
Fiorentino  Giovanni  Lami  nelle  Novelle  Lette- 
rarie dei  17&1.  il  difle  tale  riferendo  una  lettera 

dei 


DI  ANTONIO  PUCCr;  XIX- 

del  molto  ftudiofo  Padre  v  e  ndl'  antichità  ver* 
fato  Vincenzio  Finefchi  Domenicano  •  Nò  fola- 
mente  tal  profeflione  ,  o  foprintendenza  in  effa 
ebbe  ;  ma  pare  ,  che  inoltre  paiTalfe  ad  effe  re 
Trombetta  del  Comune  .  Per  quefto  officio  forfè 
gli  convenne  dimorare  qualche  volta  fuori  di 
Patria.  E  ben  ciò  potette  accadere  nella  più 
famofa  Guerra ,  eh'  ebbero  i  Fiorentini  coìitra  i 
Pifani  5  la  Defcrizione  minuta  della  quale  non 
fembra ,  eh'  ei  poteffe  condurre  a  felice  fine 
fenza  ftare  ,  e  portarli  via  via  fu  quei  luoghi 
dell'  armata .  Efercitando  però  fimile  nuovo  im- 
piego in  Firenze ,  non  gli  convenne  Inombrare 
dalla  Cafa  prifea,  che  forfè  fu  la  diviata  di 
fopra  ;  ma  potè  a  fuo  talento  fèguitare  a  go- 
dertela,  poiché  non  prima  dell'anno  1391.  fu- 
rono i  Trombetti  del  Comune  obbligati  efpreffa- 
mente  dalla  Signorìa ,  con  fua  Provvifione  v a  tor- 
nare ad  abitar  di  Cafa  tuttiquanti  nel  popolo  c)i 
S.  Michel  delle  Trombe  per  averli  pronti  ad  ogni 
comando.  Curiofo,  dirò  di  paffaggio,  era  1'  abi- 
to di  efli  Trombetti  giallo ,  e  fuccinto  ,  come  fi 
può  vedere  in  pittura  nella  Chiefa  di  $.  Anna 
fui  Prato,  parto  de5  pennelli  di  Iacopo  da  Pon- 
tormo . ,  Dopo  di  effere  ftato  Trombetta,  nella 

fuifa  ,  che  Francefco  fratel  fuo  nel  1362*  era 
lattiere  de1  Signori  Priori,  Antonio  chiefe  alla 
Signorìa  medefima  d'  effere  dichiarato  Approva- 
tole ,  vale  a  dire  v  fecondo  Giovanni  Villani 
Lib.  xi.  cap.  9.  Approvatore  de'  Sodamente  che 
fi  facevano  da'  Debitori  per  interefli  del  Comu- 
ne di  Firenze .  Una  fupplica  di  lui  medelimo  al 
Governo  per  ottener  queiF  ultimo  ufizio,  veduta 
dajne  nel!'  Archivio  del  Monte  Comune  finiva 

b  2  In 
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In  quanto  vi  fia  onejla  la  dimanda  $ 
Antonio  Eucci  vi  fi  raccomanda  • 

Fu  benché  dedito  ali5  allegria ,  travagliato 
da' difgufìi ,  e  paflìoni^un  de' quali  lignificò  egli 
a  Franco  Sacchetti  per  P  affare  finiftro  d'  un  fi- 
glio 5  feri  vendo 

Io  fono  in  alto  mar  con  gran  tempefia^ 
V  albero  è  rotto ,  la  vela  jlracciata^  r 
Ed  hammi  abbandonato  la  brigata  5 
Che  [occorreva  il  legno  a  mia  richiefia  • 

Ver  è  che  la  fortuna  alquanto  refta , 
Ma  più  un  dì  >  che  V  altro  è  formontata 
Con  defio  r  che  la  nave  fia  affondata  y 
E  far  del  mio  dolor  V  ultima  fejla . 

bonaccia  mai  non  fperoy  nè  conforto  ; 
Abbandonato  ho  l  governo  del  legno  > 
Guidimi  dove  vuole ,  ed  a  qual  porto  ; 

Che  tal  dolor  dì  mio  figlio  fojlegno  5 

CbJ  io -non  fo  s?  io  mi  fono  o  vivo  >  o  morta , 
Terduto  hoJl  fonno^  e  la  forza  >  e  V  ingegno* 

.  Onde  a  te  j  Eranco  5  vegno  3 
Ter  chi  rinfranchi  col  tuo  buon  configlio 
Antonio  Eucci  tuo  y  eh'  è  in  tal  periglio. 

Facendo  noi  finalmente  palfaggio  al  fuo  va- 
lore maravigliofo  nella  Poetica  facultà  ,  per 
quanto  fi  veggia  5  che  i  Poeti  nafeono,  e  che 
il  Fiorentino  fuolo  ne  è  ftato  ferace ,  non  fi  fa 
ben  capire ,  come  il  Puccio  ftante  la  fua  profef- 
fione  •  e  gP  impieghi ,  poteffe  tanto  converfar  cq* 
dotti  a  ed  eifendo  loro  feguace,  operar  tanto  nel- 


V 


DI  ANTONIO  PUCCI  #  XXI 

la  Poefia  familiare ,  e  con  sì  buoni  fondamenti 
eziandio  di  fcienza 5  e  di  multipliee  erudizione  5 
per  non  parlare  delle  grazie  della  Lingua  \  e 
de5  prodotti  di  fuo  beli'  ingegno ,  doti  naturali. 
Il  Centiloquio  è  una  grand'  Opera ,  e  la  Deferi- 
tone della  Guerra  Pifana ,  che  vien  preparata 
tuttora  pe  '1  torchio ,  fon  Libri  voluminofi  j  e  di 
-non  tenue  lavoro,  ed  impegno. 
•  '  Hanno  però  1'  Opere,  fue  avuto  la  difavven* 
tura  di  ftar  lecoli ,  e  fecoli  fconofciute ,  e  fepol- 
te5  e  fe  pur  vedute  da  qualcheduno  5  di  aver 
contratto  degli  errori ,  e  degli  sbagli  nelle  po- 
che copie  5  che  ne  fono -fiate,  fatte;  al  che  per 
altro  va  riparando  ora  la  diligenza  di  chi  V  ha 
prefe  a  pubblicare  ;  tanto  più ,  che  Antonio  ftef- 
lo  il  Centiloquio  nè  pur  potè  rivedere  attenta-, 
mente ,  e  jripaffare  colla  propria  lima  ,  per  la  fili 
gravofa  vecchiaia,  coni'  egli  confefsò  1-  anno  1373* 
nel  Capitolo  della  Bella  Mano;  e  come  avreb- 
be defiderato  ,  vago  qual  Cigno  di  viemeglio 
cantare  »  così  efprimendofi  : 

Savio  Lettore  >  quatte?  io  cominciai 
Il  preferite  volume  5  ?  mi  credetti 
Al  fin  corregger  tutf  i  fuoi  difetti , 
Che  c'erto  fon^  che  ce  ne  fono  ajfat\ 

Ma  perchè  vecchio  5  e  fianco  mi  trovai  , 
Dìjjì  come  Filato  a"  maladetti  : 
Quod  fcripfi  fcripfi  \  lafciando  incorretti 
I  verfi  mìei)  nè  gli  rividi  mai  ; 

Sperando  ,  che  pe'favj,  corrC  difs*  ìo, 
Corretta  fojj'e  in  ciafeheduna  parte , 
Quando  vedejfer  quel)  che  non  vi(T  fa  4 

E  però  tu  >  che  leggi  quefie  carte , 

°  b  1  Tre* 
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fregato  ff  dalla  parte  di  Dio 
Adoperarvi  tuo  ingegno  ^  ed  arte. 

Perchè  da  me  fi  parte  , 
Ed  è  partita  giajjìa  la  memoria  » 
Che  non  ha  luogo  in  così  fatta  Storia. 

Con  una  feria  refleflìone  pertanto  a  tutto 
quel,  che  fin  ora  s5  è  fcritto ,  credo  5  che  potre- 
mo maravigliando  efclamare  ancor  noi  : 

O  famofe  Città >  con  vofira  pace , 

Roma  \  ed  Atene  ^  non  alzajle  a  tanto  5 
Quanto  i  Cigni  del?  Arno  il  voli  audace . 
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PROEMIO  GENERALE 

D  I  L  L'  EDITORE. 

U  I  1 É  É&  . 

§.  I 

Della  fama  di  Antonio  Puccio  c  de  fuoi  Scritti  * 

IN  continuazione  delle  noftre  Delizie  degli  Erti* 
diti  Tofani ,  che  da  tanti  Letterati  Iona  Hate* 
fin  dai  rozzo  loro  incominciamento ,  con  Ango- 
lare bontà ,  e  cortefia  ricevute,  della  quale  non 
Jafciamo  di  render  loro  diftintiflime  grazie,  diamo 
ora  alla  Ince  uno  Scrittore,  che  e  per  la  naturale 
purità  di  n©ftro  Tofcano  parlare,  e  per  la  facilità 
amaraviglrofa  del  fuo  rimeggiar  poetando,  come  fu 
in  iftima  ,  ed  amore  de*  più  dotti  di  quel  felice 
iecolo  d'oro  di  noftra  Lingua;  così  è  flato  poi  in 
aitiamo  dijfiderio  di  que* ,  che  fono  fina  a  quelli 
dì  fucceduti ,  dopo  la  propagazione  dell'  arte  dello 
ftampare,  di  vederlo  con  quefto  mezzo  renduto  a 
tutti  comune.  Della  perlòna  di  lui  abbiamo  lafcia- 
to  T  onore  di  parlare  al  Chiarifììmo  noftro  Signor 
Domenico  Maria  Manni  ,  che  ci  ha  gentilmente 
permeflb  di  potere  qui  fopra  inferire  tutte  quelle 
Notizie  ,  e  Memorie  di  lui ,  che  la  lontananza  de*  tem- 
pi gli  ha  permeflb  di  rintracciare,  e  nel  Ragiona- 
mento qui  pofto  vagamente  collocare.  Eglièqucfti 
«Antonio  Pucci  noftro  Fiorentino,  detto  volgarmen- 
te 
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te  il  Campanaio?  eccellente  ,  e  felice  Verfeggiato- 
re ,  che  vivea  con  gran  riputazione  a' tempi  di 
Giovanni  Boccacci,  di  Franco  Sacchetti,  che  di 
lui  fa  più  volte  menzione ,  e  di  tutti  que*  nobili 
ingegni  d'allora.  La  fua  autorità  tanto  in  punto 
di  Lingua,  e  di  Poe  fi  a  ,  quanto  in  fatto  di  Storia 
è  fiata  ièmpre  grandiillma;  per  chiara  teftimonian- 
za  di  che,  tracciando  di  citare  i  più  antichi  , 
batta  qui  ricordare  in  primo  laogo  i  varj  Editori 
della  tceltitlima  Raccolta  di  antiche  Rime  di  diverjt 
Tofcani  9  aggiunta  alle  Poefie  di  Giudo  de' Conci 
Sena  or  Romano  ,  che  corrono  fotto  il  titolo  di 
Bella  Mano\  dove,  come  per  leggio  del  piacevole, 
ed  urne  poetare  del  Pucci,  fi  dà  di  lui  non  già  una 
Compofizione  intera,  e  fatta  da  per  fe  fòla,  co- 
me per  isbafgìio  di  trovartene  così  feparatàmente 
moh  copie '  manoferitte  in' diverte  Librerie ,  hanno 
afierito  Leone  Allacci,  il  P.  Negri,  ed  altri  mol- 
ti; ma  un  fblo  Canto,  eh*  è  P  ultimo  della  fua 
grand'  Opera  ,  che  ora  in  primo  luogo  pubblichiamo  • 
Sono  altresì  chiaritimi ,  e  fonimi  tellimonj  del  fuo 
valore  nei  noftro  più  purgato  parlare  i  celebri  nuo- 
vi Compilatori  del  Vocabolario  della  Crufca  ,  che 
luì  citano  nellaTavola  degli  Autori  ,  da' quali  han- 
no tratti  gii  efempj  da  loro  allegati,  (fra  quelli 
cioè  della  detta  Raccolta  ,)  (e  negli  "e (empii  medefi* 
mi  ->  come  alle  VV.  Caligaio*  e  Popolano  ,  ec.  E  così 
1} Editore  delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti  >  Frefaz* 
fag*  ip.  che  Io  nomina  con  tanti  altri  nobilitami 
Ingegni  di  quel  fecolo  fra  gli  amici  di  e  fio  Sac- 
chetti .  Nè  fono  da  tacere  P  Immortale  Monfìgnor 
Giovanni  Bottari  nelle  tue  doctitlìme  Note  alle 
Lettere  di  Fr.  drittone  d* Arezzo,  e  lo  ftetTo  Pre- 
lato nel!'  accuratiffima  Tavola  delle  voci  più  notabili  $ 
che  fi  trovano  nel  Volgarizzamento  de'  Gradi  di 
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S.  Girolamo  9  da  lui  eruditamente  illuftrato;  il  qua* 
le  dell'  autorità  del  Pucci  fi  ferve ,  per  conferma- 
re ,  e  adornare  le  fue  applauditiflime  Ottervazio- 
ni  .  Ancora  il  noftro  gloriofiflìmo  Giovanni  Lami 
d'immortale  memoria  difiderò  mai  fempre  di  vedere 
alla  luce  l'Opere  di  quefto  infigne  Rimatore  ,  ed 
Iftorico,  del  quale  fa  onorata  menzione  nel  fuo 
Catalogo  de' Codici  MSS  della  Libreria  Riccardiana  , 
e  nelle  Novelle  Letterarie  delP  an.  1764,  col.  497. 
e  fegg.  dove  riporta  una  Lettera  molto  erudita  del 
dotto  noftro  P.  F.  Vincenzio  Finefchi  Domenicano  ; 
nella  quale  anch' egli  manifefta  la  brama  della  pub- 
blicazione di  quell'Opere  del  Pucci.»  ri  per  la  no- 
tizia della  fioria,  die' egli,  e  per  lo  buon  gufi& 
della  lingua ,  come  anco  per  la  facilità  del  verfo  ; 
ripetendo  poi  lo  fletto  anche  più  diffufamente  nel 
fuo  Biadaiuolo ,  da  lui  tanto  ampiamente  adornato» 
>e  valendoli  del  fuo  con  tetto,  ed  autorità,  per  con- 
fermare, ed  ampliare  i  patti  di  quello  Scrittore; 
dicendo  di  più  del  noftro  Pucci,  nel  Proèmio  di 
quel!' Opera  ,  pag.  vm.  Non  è  qui  luogo  di  deferi- 
vere  V  utilità  della  medefima  Opera  ,  la  quale  per 
più  capi  e  degna  della  pubblica  luce  »  entrando  be- 
nijfimo  nella  ferie  degli  Storici  nofiri ,  e  de'  nofiri 
Autori  di  lingua ,  e  sì  in  quella  de'  Poeti  Tojcani 
del  buon  f e  co  lo  ,  contuttoché  fi  a  sfuggita  air  occhio 
di  Gio.  Mario  Crefcimbeni ,  cbe%  ne  avrebbe  fatta 
onorata  menzione  .  Così  pure  dell'  autorità  fua  fi 
fono  molto  ferviti  i  Sigg.  Cortonefi  nella  loro  Apo- 
logia di  Cortona  ,  ec.  contro  il  Cav.  Guazzefi  ,  Par*  2. 
allegandone  i  patti  del  Codice  della  Libreria  Reale 
Msgliabechiana  .  Non  è  però  molto-  da  maravigliare, 
fe  nonoftante  quefto  univerfale,  e  sì  antico  d'elide- 
-  rio  v  ninno  fi  è  trovato,  che  abbÌ3  voluto  por  mano 
alV  opera  j  non  effondo  colà ,  fe  non  j&olto  méi§èv$* 
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le ,  e  fpinofa  il  fare  anche  una  femplice,  ma  efatta  e 
diligente  edizione  di  quefti  copiofi  Scritti  del  Pucci* 
anziché  illuftrata  ,  ed  ornata  ,  sì  per  la  mole  ,  e 
per  la  lunghezza  dell*  Opere ,  si  per  la  qualità  del- 
le Corapofizioni ,  che  quafi  tutte  fono  in  metro  le- 
gate ,  e  sì  perchè  ,  come  fogliono  gli  uomini  di 
alto  talento,  e  di  vivace  ingegna*  fi  vede,  che 
egli  non  riguardava  per  lo  più,  nè  ripulita  le  fue 
Rime;ficcome  di  quella,  che  ora  produciamo  alla 
luce,  chiaramente  egli  fteflo  protetta  in  un  Sonet- 
to di  feufa,  che  fi  legge  al  fine  di  tutti  i  Canti, 
Hel  Codice  de*  Signori  Tempi,  qui  fopra  dal  Sig. 
Manni  riportato.  Quindi  è,  che  tante  varietà,  e 
mutazioni  fi  leggono  nelle  divede  Copie  di  quefti 
Scritti,  che  dubbiolo  fanno  per  lo  più,  ed  incerto 
il  leggitore,  a  qual  piuttofto  s'abbia  da  attenere* 
Nè  perciò  ci  arroghiamo  una  diligenza  ,  od  una 
tolleranza  fuperiore  agli  altri  nella  preferite  noftra 
intraprefà  ;  ma  nè  pure  dir  polliamo  con  verità  , 
cflère  fiata  poca ,  e  così  breve  1"  una  ,  e  1*  altra , 
eziandio  nel  preftare  a  quefta  edizione ,  ed  al  pub* 
felico  quel  folo  ftudio  meccanico,  che  or  ora  rife* 
riremo ,  maffìmamente  avendolo  dovuto  fare  a  ore 
fpezzate ,  ed  interrotte  da  qualche  altra  noftra  oc* 
cupazione  e  Religiofa,e  Letteraria. 

Ma  tornando  ora  all'Opere  di  qaefto  infign© 
noftro  Scrittore,  e  purgatiflìmo  parlatore  Tofcano, 
erano  elleno  anche  tanto  più  degne  della  pubblica 
luce  ,  quinto  più  utili,  ed  onefti  ne  fono  per  la 
più  gli  argumenti ,  che, benché  trattati  da  lui  poe. 
tando,  e  rimeggiando  ,  quafi  tutti  però  a  ftoria 
univerfale,  o  particolare  appartengono  ,  eh*  è  la 
parte  peravventura  più  vantaggiofa ,  e  dilettevole 
deli'  umano  fa  pere:  la  quale  lecita  ih  tutti  i  noftri 
antichi  Poeti  /erbata  avellerò  >  non  farebbono  le  no- 
ftra 
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ftreMufe  Tefcane  in  canto  glufto  digredito,  quant* 
fono  preflb  i  buoni ,  di  troppo  licenziofe,  ed  impu- 
diche. Le  principali  Opere  del  Pucci  fono  quella  , 
che  ora  qui  diamo,  e  la  Relazione  della  guerra  di 
Pila  ,  che  tegnamo  pur  preparata  pe'Torai  Tegnenti  . 
Quella  altro  non  contiene  ,  come  è  già  detto  nelU 
ftia  Vita,  e  come  egli  fteflb  dichiara  nell* apprefìò 
Prolago,  Te  non  fe  la  Cronica  di  Giovanni  Villani» 
porta  da  lui  in  terza  rima,  con  quel  fine,  degno  di 
©gni  buon  Cittadino  letterato,  che  quafi  a  memoria 
da*  fanciulli,  e  dalle  perfone  più  idiote  pofla  con 
fonema  facilità  mandarli;  e  così  faperfi  ancora  da 
loro  le  cofe  paffete  ,  per  ben  regolare  le  loro  •  Centi- 
ìoquio  ei  V  ha  intitolata  ,  perchè  fuo  intendimento 
era  di  farla  giugnere  fino  a  cento  Canti;  ognuno 
devquali  è  comporto  altresì  coftantemente  di  cento 
terzine  .  Ma  «{fi  veramente  non  fon  più  di  novan* 
tuno  ,  perchè  nel  fine  l'avanzata  fua  etade  lo  co- 
ftrinlé  ad  abbreviare  la  divifata  mifura  ;  e  fono  tutti 
così  dìfpofti,  che  prima  cialcuna  lettera  dell'Alfa, 
beto  Latino  forma  la  iniziale  de*  primi  Canti ,  e  poi 
le  iniziali  de*  fèguenti  fono  tutte  le  lettere  dei  luo 
nome,  dichiarato  in  querto  dittico: 

Antonio  Pucci  Fiorentin  fe  tonica 
De  1*  Jue  rime  a  la  prefente  Cronica* 
Deo  gratias. 

Donde,  coir  indizio,  che  ce  ne  dà  egli  nel  detto 
Prolago  ,  non  fi  è  mai  potuto  dubitare  d3  a'euno  , 
che  /iia  non  fia  querta  faticofifiima  Opera .  L'  alta 
«(lunazione  ,  in  cui  furono  ne'  trapa fiati  tempi ,  e 
fono  ancora  le  Storie  di  Giovanni  Villani  fece  sì, 
che  non  /blamente  il  noftro  Pucci  in  verfo  Tofca- 
*ot  ma  ancora  in  verio  Latino,  un  intero  fecola 

ap. 


XXVIII 

appretto,  il  rinomato  Fr.  Domenico  di  Giovanni 
dà  Corella,  Domenicano,  Autore  del Tbeotoeon q  ne 
formafie  un  lungo  Poema  ,  cimo  ancora  dai  Padre 
Echard  nella  Aia  Biblioteca  Scriptor.  Qrd.  Praeduat* 
c  dal  Ceracchini  ne*  Fafli  Teologali,  pag.  115.  e 
nel  Necrologio  di  S.  Maria  Novella;  il  cut  Ori- 
ginale fi  crede  ferbarfi  nella  Libreria  Laurenziana  # 
Del  redo  poi  queft'  Opera  del  Pacci ,  anche  di 
per  fe  fcl^ ,  è  un  altro  non  ignobile  argumento 
della  fecondità  abbondante  di  noftra  Patria  nel  prò* 
durre  ingegni  atti  di  per  fe  naturalmente  ad  ogni 
bell'arte,  e  ad  ogni  maniera  di  cultura;  veggen- 
dofì  in  un  uomo ,  certamente  di  mediocre ,  e  po- 
polare fortuna  ,  benché  non  della  più  umile  plebe* 
oltre  la  grazia  tutta  ,  e  la  dolcezza  del  noftro  buon 
favellare  Tofcano  ,  la  vena  eziandio  poetica  si  pron- 
ta  ,  e  naturale,  la  felicità  della  rima,  la  fublimicà, 
e  la  finezza  de*  penfamenti ,  e  delle  riflefiìoni  tan- 
to famigliare ,  che  può  ftare  al  paride*  Verfificato- 
ri  ,  le  non  de' Poeti  più  illuftri ,  che  in  ta$fa  c0~ 
pia,  ed  in  tutti  i  tempi  ha  avuti  la  Città  noftra  « 
Che  le  egli  quanto  al  punto  di  ftoria  antica,  e 
quanto  ali*  origine  delle  nazioni ,  e  de'  popoli  è  car 
duto  ne*  medefimi  sbagli,  ne*  quali  fi  è  immerfo  U 
Villani,  ciò  lo  dee  non  iblamente  al  fuo  Scrittore 
principale  ,  che  di  epilogare  veleggiando  ,  non  di 
correggere  cenfuraudo  lì  era  propofìo ,  ma  ancora 
alla  condizione  infelice  de' fuoi  tempi,  ne*  quali  lo 
ftudio  della  Critica  era  affatto  fconolciuto  ,  ne  vi 
era  chi  avefìe  ancora  inviluppati  dalle  favole  tanti 
fatti  veri  di  ftoria,  ficcome  è  poi  fortunatamente 
avvenuto.  Benché  chi  vorrà  con  diligenza  leggere 
quefta  utile  fua  fatica,  vi  conolcerà  qualche  mag- 
gior fottigliezza  nella  maniera  dubbiolà  di  riferire 
i  fatti  meno  figuri,  o  poco  verifimili ,  che  non  nel 
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Villani  ;  ficcome  in  alcuni  luoghi  o  corretti  aper- 
tamente deuni  errori,  od  anche  ampliata,  ed  ac- 
creiciuta  la  ftoria  di  particolari  notizie,  fuggite 
peravventura  al  Villani  medefimo.  Ma  . diciamo  ora 
de'  MSS.  donde  abbiamo  tratta  la  prefente  edizio*. 
ne,  e  di  ciò  ,  che  jroi  ,  per  lo  noftro  folito  itti- 
tuta,  abbiamo  fatto.  - 

j;  IL 

De  di  ver  fi ,  e  più  celebri  MSS.  della  prefente 
Opera ,  e  delle  noftre  diligenze . 

TRe  fono  i  Codici  più  interi ,  ed  uniti ,  che  ab- 
biamo nella  noftra  ricca  Città  di  quello  Centi- 
loquio  ;  ninno  però  ardirei  dirlo  originala  ,  ma  tutti 
copie,  qiiciie  in  una  parte,  e  quale  nell'altra  mol- 
to pregevoli.  Il  primo,  e  più  compiuto  ed  d'at- 
to, e  meglio  conlèrvato  di  tutti  gli*  altri ,  è  quel- 
lo, che  fi  ferba  nella  celebre  Libreria  Stroziana, 
feghato  /otto  il  num.  740.  in  un  volume  in  foglio , 
o  piuttoflo  in  quarto  di  carta  detta  reale ,  legato 
in  tavolette  coperte  di  pelle  ordinaria,  armate  di 
borchie  d'ottone,  di  140.  carte  numerate  dallo 
fteflb  Còpifta,  e  fcritte  a  due  colonne  per  pagina, 
delle  quali  carte  fole  135.  comprendono  tutto  il 
Manofcritto,  fervendo  la  prima  di  guardia  interna 
precedente ,  e  V  ultime  quattro  d*  avanzo .  Il  carattere 
è  minutiffimo ,  e  ferrato,  ma  a- (lai  corrente,  tondet- 
to ,  e  nulla  avente  delle  Gotiche  flefììoni ,  e  coli*  ufo 
riefee  ad  un  buon  occhio  non  molto  difficile  nelU 
lettura .  Nella  ortografia  poco  v*  è  da  correggere, 
per  ridurla  al  moderno  ufo  di  fcrivere ,  tolto  al- 
cuné  poche  cofe  troppo  comuni  a  que' tempi;  co- 
me  qualche  frequenza  dell'  h  9  per  rilevare  le  fil- 
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labe  sa  f  c$  ,  cu  %  e  ga ,  gò  ,  guf  ec.  della  £ ,  tra* 
mezzo  alle  iillabe  ce  >  e  ge9  come  <//V/V>  fe- 
ti* ,  malvagie  %  dugiento ,  ec.  qualche  raddoppia- 
tura di  contornante,  che  ora  più  volentieri  fempli- 
ce  fi  pronunzia ,  come  della  s  qualche  volta  nelle 
voci  efferato ,  ejfempio  >  e  poche  altrettali,  della  tf 
in  etterno  ,  della  n  ,  e  della  h  affatto  inutili,  e  ri- 
empitive avanti  gn  ,  e  gli ,  come  compangna ,  pian* 
gne  ,  indengnò  ,  quelgli  ,  *7g7/,  mandolglielo  ,  ec. 
Onde  io  lo  crederei  fra  tutti  e  tre  il  più  antico  » 
e  quello  ancora,  dal  quale  fia  flato  copiato  l'altro 
della  Libreria  Magliabechiana  ;  il  che  fi  deduce 
quafi  ad  evidenza  da  alcuni  sbagli  preti  dal  Copi- 
fta  di  quefto,  per  l*  apparente  lezione,  che  lom- 
miniftrano  al  primo  afpetto  alcune  parole, o  lettere 
non  beri  rilevate  con  occhio  più  pofato .  Oltracciò 
nella  prima  tavoletta  di  coperta  ,  a  man  finiftra  ,  fu 
in  aito  fi  legge,  benché  difficilmente,  un  breve  ri- 
cordo di  nome,  che  pare  fentto  dello  ftefiò  carat* 
tere  del  Tefto  Magliabechiano ,  e  fe  mal  non  leg- 
go, fembra  dire  così  ;  Fiorenfo  ,.  o  Fiorenzio  di  Mef 
jere  Oc  di  or  re  ,  o  Geritone  ,  ec.  che  potrebb^  effe  re 
il  nome  di  quegli,  cui  fu  predato  quefto  Codice, 
per  farne  la  detta  copia  ,  che  ora  è  della  Maglia- 
bechiana*  Nella  prima  carta  poi ,  che  ferve  di 
guardia ,  fi  vede  in  primo  luogo ,  dopo  il  riferito 
numero  dei  Codice,  quefto  titolo U  Hiftoria  di  Gio- 
vanni Villani  ridotta  in  terza  rima*  credo  da  An- 
ton Pucci ,  di  mano  ftefla  di  quello ,  che  così  fi  fot- 
toferive  appiè  di  pagina,  qual  proprietario  di  eflb 
Codice  ;  Del  Senator  Carlo  di  Tommafo  Strozzi ,  1 670. 
donde  pare,  che  allora  acquiftaflè  la  Cafa  Strozzi  , 
con  tonti  altri ,  ancora  quefto  preziofo  Manofcrittoi 
il  quale  è  flato  poi  letto,  ed  efaminato  da  Anton 
Maria  Salvini,  e  molto  più  dal  fuo  Fratello,  il  Ca- 
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nonico  Salvino  Salvini,  come  attefta  di  vifta  il 
Sig.  Domenica  Maria  Manni ,  diligentiflimo  Biblio- 
recario  di  quella  infigne  Libreria  di  MSS.  e  come 
più  coftantemente  lo  conferma  un  ricordo  da  effo 
Canonico  Salvini  lafciato  in  mezzo  alla  detta  pagina 
prima  ,  (otto  il  prefato  titolo  ,  così  :  Che  quejla  Òpe* 
ra  fia  dé  Antonio  Pjucci  è  cofa  certijfima  ,  e  fi  rat- 
coglie  da  ciò ,  che  dice  lo  Scrittore  nella  Prefazione 
a  c*  $•  tergo ,  ed  e  intitolata  Centiloquio .  Ancora 
il  medefimo  Sig.  Manni  l'ha  forfè  più  volte  rilet- 
to ,  ed  in  molti  luoghi  al  margine  vi  ha  fatti  i  ri* 
chiami  ,  o  confronti  di  citazione  de*  luoghi  del  Vil- 
lani ,  e  la  cronologia  degli  anni  •  In  quefto  Tefto 
precede,  prima  d'ogni  altro,  tutto  P  Indice  degli 
Argumenti  di  ciafeun  Canto,  che  fono  contenuti 
ciafeuno  in  una  quintina  in  rima ,  che  poi  ritorna 
a  capo  del  Canto  rifpettivo,  ed  hanno  al  fianco 
il  narnsro  delle  carte  corrifporidenti ,  in  rubrica  del- 
lo fteflb  carattere;  ficcome  in  rubrica  fono  tutte 
le  iniziali  degli  ftefli  Argumenti,  i  quali  poi  a  capo 
di  ogni  Canto,  falvo  il  primo ,  che  n%  è  fenza  af- 
fatto, fono  fcritti  tutti  a  cinabro.  A  capo  di  que- 
fto Indice  fi  legge  il  titolo,  che  qui  pure  fi  è  po- 
llo ,  in  rubrica ,  ed  è  quefto:  Qui  comincia  la  Cro- 
nica in  rima ,  e  comincia  fi  da  Noè  •  Segue  il  Pro- 
lago affai  lungo,  divilò  in  tre  paragrafi  fenza  tito- 
li, che  fono  flati  da  noi  qui  liippliti  per  maggior 
chiarezza.  Tanto  in  quefto,  che  al  principio  di 
ogni  Canto ,  vi  è  lo  fpazio  in  bianco  per  la  fua  ini- 
ziale, che  dovea  effere,  per  quante  fi  vede,  a  mi- 
niatura, fecondo  l'ufo  di  que'  tempi .  Le  iniziali 
poi  di  ogni  terzina  deVCanti  medefimi  fon  nere, 
con  qualche  tratto  di  roflò. 

L'altro  Codice  è  quello  della  Reale  Libreria 
Magliabechiana ,  della  fteffa  grandezza  ,  e  figura, 
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«he  lo  Stroirhnop  e  fimilmente  di  carta,  legnata 
al  di  fuori  XX V*  Gip.  Villani  Storie  Fiorentine  meffc 
in  terza  rima  da  Anté  Pucci-,  e  numerato  fattoci. 
Il  carattere  è  più  grande,  ed  aperto,  ma  forfè 
non  tanto  ritondo-,-  e  inoltra  nondimeno  di  eflere 
o  del  finire  dello  Hello  fecolo  xiv.  o  del  principi» 
del  feguente  xv.  Il  che  fi  conferma  per  un  ricordo 
pdfto  al  fine  dell' ulcìmo  Canto  feg-nato  così,  di 
affai  diverfo  carattere:  B9.  Dei  1417.  ^4,  di  Mar- 
zo /  eh'  era  già  pofleditore  di  quello  Codice  ;  che 
ècomprefo  in  15  2,  carte  fcritte  col  medelkn'  ordine 
di  colonne ,  numerate  dalla  fteffa  mano,  e  richia- 
mate nell'  Indice  ,  o  Sommario  degli  Argumensi  de* 
Canti,  che  ricorrono  poi  a  capo  di  ogni  Can- 
to fcritti  a  rubrica.  Da  tale  ìndice ,  o  Sommario 
comincia  ancora  quello  Còdice  ,  ma  -fènza-  alcun  ti- 
tolo in  fronte  ;  al  - quale  fègue  il  Prolago  colla  ftefla 
divifione  di  tre  paragrafi  ,  6  capoverfi  ,  le  cai  ini- 
Viali  ,  come  quelle  de' Caliti  ,  che  vengono  imme- 
diatamente appreflb  ,  fono  ripiene  a  miniatura  di 
que' tempi .  In  detto  Sommario  fi  ofièrvano  di  più , 
allato  quali  di  ogni  Argumento ,  tirate  fuori  alcune 
riftrettiflime  note  di  ciò  ,  che  in  quello  fi  tratta. 
Ma  tanto  in  elio  ,  quanto  nel  corpo  dell' Opera  è 
una  gran  mancanza  di  òìnque  interi  Canti,  non 
faprei  perchè  tralafciati  affatro  dal  Copifta ,  e  fo- 
no  in  ordine  il  xl.  xlv.  xlviii,  lx.  e  lxvìi.  Vi 
fono  ancora,  oltre  le  molte  piccole  varietà  di  or- 
tografia, e  d' idiotifmi ,  de*  quali  ora  parlaremo  , 
alcune  pofpofiziòni  di  puro  sbaglio  dello  Scrivano  , 
per  lo  più  da  lui  rimediate  con  richiami  ai  mar- 
gine* A  car.  poi  96.  vi  fi  nota  uno  llrappo  trian- 
golare ,  che  teglie  mezza  la  lezione  di  tre  flanse 
nella  colonna  interiore ,  tanto  da  una  parte,  che 
dalP  altra  ;  e  quefto  fi  vede  cagionato  dall'  aprimene® 
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di  qualche  foglio  >  col  quale  pare  efiere  ftata  an- 
ticamente coperta  quella  pagina,  non  fapendofene 
però  argumentare  la  cagione.  In  tutto  il  redo  il 
Codice  è  molto  ben  conservato ,  e  pulirò,  e  degno 
di  molto  pregio;  al  quale  avanzano-  in  fine  una 
gran  quantith  di  carte  in  bianco.  L'ortografia  di 
qucfto  MS.  è  forfe  anche  più  purgata  di  quella  del 
primo,  no»  trovandoti  vi  quelle  inutili  raddoppia- 
ture di  confinanti ,  che  in  quello  fi  fono  accena- 
te;  Te  non  che  ufa  non,  di  rado  il  t  per  z  .  Ma  il 
dialetto  ,  o  fleffione  delle  voci  medefime  molte 
volte  è  più  Sanefe  ,  che  Fiorentino;  onde  mi  ha 
dato  a  fofpettare,  che  il  Gopifta  o  fofle  di  Siena  9 
od  in  Siena  fofle  molto  tempo  dimorato  .  Con  ufa 
quafi  fernpre  povaro  9  e  povarì ,  ureccbit  ,  e  urec- 
ibìo  ,  talora  pipavo  ,  efbffi9  fujfe<>  ec.  coftantemente, 
e  fimili ,  in  vece  di  povero  ,  poveri  ,  orecchie  ,.  aree- 
dio  ,  fa  prò  f  fofjì ,  ec.  Ali*  opposto  ha  quaiì  per- 
petuamente fuo  in  ogni  genere, e  in  ogni  numero* 
che  pare  più  del  volgo  noftro ,  che  dei  Sanefe. 
Ma  di  ciò  più  appreflò  diremo,  e  nelle  Note  delle 
varianti  lezioni  appiè  di  ogni  Ganco . 

Il  terzo  Codice  del  noftro  Pucci,  che  invaghì 
in  prima  l'animo  dell*  erudito  P.  Finefchi,  è  quel- 
lo,  che  fi  fèrba  nella  riguardevole  Libreria  di  MSS, 
de1  Sigg.  Marchefi  Tempi,  ed  è  un  volume  in  car- 
ta grande  reale  >  coperto  di  cartapecora ,  icritto 
parimente  a  colonne,  e  di  un  carattere  aflaigran* 
de,  e  diftinto.  L'ortografia  è  molto  buona,  e  più 
limile  al  Tetto  Magliabechiàno ,  che  allo  Scrozziano.* 
11  dialetto  al  contrario  fi  uniforma  più  a  quello,' 
che  a  quello;  ma  talora  li  allontana  affatto  dalla 
vera  lettura,  e  dal  fentimento  dell' Autore ,  o  per 
gravi  equivoci  di  lesione,  o  per  aver  copiato  d& 
qualche  fimile  cattivo  efemplare  •  Mancano  da  prin- 
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tcipio, oltre  II  Sommarlo ,  e 'l  Prologo,  cinque  Can- 
ti qunfi  interi,  cominciando  !a  prima  pagina  dalla 
Terzina  91.  dei  Canto  quinto.  Ha  le  iniziali  gran- 
di de' Canti,  e  tutti  gli  Argomenti  in  rubrica .  Di 
fuori  è  intitolato,  Centiloquio ,  Rime  di  Antonia 
Pucci*  E' fiato  modernamente  rincontrato  da  quel 
riguardevole  Ecclefiaftìco  Fiorentino,  il  quale  ac- 
cenna il  lodato  Padre  Finefchi,  ael  riferito  fuo 
Biadaiuolo,  o  fi  a  I/Ioria  compendiata  di  alcune  an^ 
fiche  care ftìe ,  ec.  Proenu  pag.  vili,  che  ha  pollo 
parimente  dentro  in  altra  carta  bianca  precedente 
quello  ticolo  al  Codice,  di  cui  fi  parla  :  Rime  d'  An~ 
tonio  Pucci  Cittadino  Fiorentino  del  1 300.  /opra  l* 
Croniche  dì  Fiorenza,  ec.  ed  un  limile  ricordo  ha 
Icritto  nel  margine  ,  appiè  della  prima  pagina .  Que- 
fto  MS.  ha  di  Angolare,  e  di  più  degli  altri  m 
fine  dell'  ultimo  Canto  quel  Sonetto  di  fcufa ,  che 
ha  già  qui  fopra  riportato  il  Sig.  Manni ,  e  che 
tioi  porremo  al  Tuo  inogo  • 

Quello  è  i'afpetto  quafi  efteriore  de' riferiti 
tre  Codici ,  ognuno  de*  quali  ha  il  fuo  gran  pre- 
gio; perciò  da  tutti  e  tre  abbiamo  fempre  prefo  il 
migliore,  come  per  efcmpio  la  fincerità  »  ed  inte- 
rezza de'  fèntimenti ,  e  del  tefto  da  quello  di  Cafa 
i  Siggo  Strozzi,  falvo  qualche  raro  palfo ,  nel  quale 
ci  è  paruto  più  veritiero  o  quello  della  Magliabe- 
chiana,  o  1' akro  de'  Sigg.  Marchefi  Tempi.  In 
tutti  e  tre  fpeflb  s*  incontrano  que*  noftri  volga- 
ri, e  plebei  folecifmi  nelle  coniugazioni  de' verbi, 
ed  efpreflamente  nelle  terze  perfone  dei  numero 
del  più  dei  tempo  paflato  dell*  Indicativo  ,  e  dell* 
imperfetto  dell'Ottativo,  e  del  Congiuntivo;  cioè» 
fecior$  ,  tennoro ,  preforo  ,  e  perfino  una  volta  me- 
noro  ,  e  fot  e  (foro  ,  potrehboro  ,  facejforo  ,  e  farebbe- 
ro ,  o  potejfinoi  ave/firn  1  faceffìm  t  ec.  per  fecero  9 
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tennero  ?  prefero  ,  o  feciono  9  prefon*  i  tènnono , 
naro  ,  potejjero ,  o  poterono  .  ec.  potrehbono ,  o  po- 
trebbero ,  ec.  Più  però  fi  ofTervano  quefte  maniere 
popolari  di  fcrivere  nel  Codice  Magiiabechiano  ;  nel 
quale  poi  è  collante  V  altra  dell'  ufo  Tempre  ripre- 
so della  prima ,  o  della  feconda  perfona  dei  numero 
del  meno  dell'  Imperfetto  Ottativo  ,  o  Congiuntivo 
per  la  terza  dello  fteflTo  numero ,  e  talora  anche 
per  la  feconda  del  più,  come  ///^  ,  avefll ,  venifi* 
fi ,  ec.  per  foffe ,  avejfe  ,  venijje  ,  o  per  fofte  ,  ec* 
Quello  MS.  ha  ancora  più  d' una  volta  abbi ,  per 
prima,  o  per  terza  perfona  del  Congiuntivo  prefen* 
te,  in  vece  di  abbia  ,ec.  Più  (pedo  ancora  degli  altri 
due  ufa  l*  antico  articolo  el  per  il,  e  talora  e  per  i . 
E'  pur  coftante  neli'  ufo  dell'  i  accrefcitivo  avanti 
la  s  impura  in  qualunque  occorrenza  ,  ed  in  ogni 
voce.  Sempre,  o  quafi  fempre  adopri  Artini  »  e 
Qrigoro  fincopaci,  per  Aretini,  e  Ghirigoro,  come 
allora  fi  dicea  in  cambio  di  Gregorio ,  e  gli  adopra 
anche  quando  sì  fatti  accorciamenti  gli  pregiudi* 
cano  alla  mifura  giuda  del  verlb.  Scrive,  quando 
vuole,  feaza  (crupolo  nifluno,  Fìrenza,  egualmetv- 
techè  Firenze ,  o  Fiorenza  ,  e  orrigine  fempre,  per 
erigine  ,  Caìavria  più  volentieri ,  che  Calavra ,  che 
hanno  quafi  fempre  gli  altri  due  Tedi;  Orvieto 
piuttofto ,  che  Qrbiyieto  ;  Sanmeniato .  pregiane  ,  $h 
mici,  e  fimiii,più  fpeflb  ,  cììq  Sanminiato  ,  prigio- 
ne, e  nemici  ;  Jopra  più,  che/ox;r#  ;  fio  quafi  per- 
petuamente in  ogni  genere,  e  numero,  come  ab- 
biamo già  detto,  che  nello  Strozziamo  è  meno  fre- 
quente ,  ed  in  quello  de'  Signori  Tempi  anche  più 
di  rado.  Lo  Strozzano  altresì  ha  i  fuoi  più  parti- 
cola rincara tteri ,  come  quafi  fempre  ,  non  ,  faccian  , 
pognan,  e  fimili  t  in  cambio  di  uom  ,  facQiam ,  pò* 
gnam  ,  ec.  avte,  o  a  via  ,  dovi?  >  doviti  >  feda  a 


XXXVI 

ed  altrettali  più  famigliari,  che  dved ,  àove*%  fa» 
tea  ,  ce.  po\  è  poche  ,  per  poi  9  e  poiché  ;  rifpuofe  * 
truovo  ,  pruovo ,  ec.  per  rifpofe ,  f rovo  »  />/'0V0  ,  ec. 
Ic  quali  cofe  occorrono  ancora  negli  altri  due  MSS. 
non  però  così  fpeflb .  Ma  in  tutte  quefte  varietà  of- 
fervato  abbiamo,  che  quelle  ,  che  fono  aflòlutamente 
foieciftni*  o  barbarifmi,  non  occorrono  mai  in  nifl'un 
Codice  in  fine  di  vedo,  e  per  far  rima  ;  donde 
chiaro  fi  vede,effere  errori  de' particolari  Copifti. 
Or  quelli  noi  abbiamo  affatto  tolti,  anche  quando, 
per  calò  aflai  raro,  in  alcuno  di  eflì  convennero 
tutti  quanti  i  MSS.  fé  non  è  qualche  voita,  per 
far  vedere  a' Leggitori,  che  la  noftra  leggiadriflì- 
ma  Lingua  avea  nel  volgo,  e  nella  plebe  minuta, 
ancora  nel  Tuo  lecol  d'oro,  gli  ftefli  idiotiimi,  è 
corruttele  di  pronunzia  ,  che  ha  di  prefente .  Dell* 
altre  voci*  e  maniere  di  fcrivere,  che  errori  non 
fono ,  abbiamo  fcelce  quelle ,  che  più  fi  apprefiano 
all'  ufo  degli  altri  buoni  Scrittori ,  ed  alla  maniera 
anche  moderna  del  più  purgato  parlare,  almeno 
quando  o  non  fiamo  fiati  obbligati  dal  verfo  ,  co* 
me  alcuna  volta  nelle  voci  Artini ,  e  Grigoro ,  o 
non  abbiamo  trovati  concordi  tutti  e  tre  i Codici, 
come  di  rado  in  Firenzu  ,  e  più  fpeflb  in  poche  , 
in  fuo  comune ,  in  uon ,  faccian ,  pognan ,  ec.  Fi- 
nalmente  in  quelle,  che  dei  pari  bene  fi  dicono 
in  un  modo,  e  in  un  altro,  abbiamo  or  l'uno,  or 
T  altro  ritenuto.  Siccome  poi  anche  il  noftro  Puc- 
ci, od  alcuno  de' fuoi  Copifti ,  hanno  alcune  voci 
particolari,  che  o  fono  fuggite  air  occhio,  ed  alle 
ricerche  de' Compilatori  del  Vocabolario,  o  non  fo- 
no (late  da  loro  finora  approvate,  forle  per  man- 
canza di  eieaipj  buoni  antichi,  di  quefte  ne  for- 
meremo, fecondo  noftro  coftume ,  qui  apprefTo  ,  e 
poi  in  ogni  Tonio  per  quelle  più  ,  che  xitrovafiìmo 
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jiel  pfofeguirnento  ,  un  paragrafo  a  parte  ,  aggiu- 
gnendovene  poche  altre  meno  ufate,  benché  ara» 
ine  ile. 

Dopo  tutto  ciò,  poche  altre  fono  le  licenze , 
che  ci  fiam  prefe ,  per  fervire  od  al  buon  Tuo- 
no dell*  orecchio,  od  alla  intera,  e  giufta  mifara 
del  verfo,  o:i  alla  chiarezza  maggiore  della  lettu- 
ra .  Del  primo ,  e  del  fecondo  genere  fono  od 
alcuni  troncamenti  poco  praticati  nello  fcrivere  da* 
iiortri  Antichi,  anche  poeti,  o  viceverfa  alcuni  ri- 
empimenti o  di  fillabe,  o  di  lettere  ,  radifiìme 
volte  poi  di  parole;  come  della  lettera  d,  aggiun- 
ta, o  tolta  alle  particelle  e  9a ,  o ,  ma  9fe  ,  che  ,  ec« 
degli  articoli  interi  dello ,  allo ,  ec.  invece  di  del, 
ci ,  ec*  E  quajrto  alla  ed  congiunzione,  benché  tut- 
ti e  tre  i  JVISS,  adoperino  indiftintamente  ancora  et 
avanti  vocale  ,  come  era  maniera  di  que'  tempi, 
abbiamo  nondimeno  coftantemente  cangiato  il  $ 
in  d,  per  accomodarci  alla  delicatezza  del  pro- 
nunziale moderno,  faivochè  qualche  fiata,  che  per 
la  vicinanza  di  altro  ,  o  di  più  d,  ci  parca  anzi 
durezza  il  pronunziare  ed.  Oltracciò  fopra  alcune 
voci  doppiamente  troncate  delle  terze  perfone  nel 
numero  del  più  del  Preterito  perfetto  della  terza 
coniugazione,  o  maniera,  come  arrender ,  prender, 
ed  altrettali ,  abbiamo  aggiunto  queir  accento  grave , 
per  fare  fchifare  all'  occhio  veloce  del  leggitore 
V  equivoco  ,  che  potrebbe  cagionargli ,  o  ritenerlo 
la  limile  cadenza  dell'  Infinito  arrendere,  prende* 
re  ,  ec,  che  molte  volte  non  apparifee  fubito  dal 
fenfo  :  ritrovamento  ,  che  le  avrà  peravventura 
dei  Angolare ,  non  iafeerà  di  eflere  gradito  pe'l  co- 
modo •  Così  gli  articoli  muti,  o  taciuti  dopo  la  e 
congiunzione^  e  dopo  altre  fimili  particelle  ,  gli 
abbiamo  accennaci  coli'  apoftrofo  ,  così  e'  $  come 
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e*  Fiorentini ,  e*  Sane  fi  9  ec.  cioè  ,  ^  £  Fiorentini  >  * 
i  San  e  fi  *  in  quella  guifo  ,  che  fi  accennano  negli 
altri  cafi  del  più  ,  come  a\  dc\  da'  Fiorentini ,  ec, 
avvegnaché  nè  pur  quefta  diligenza,  che  ferve  al- 
meno' a  togliere  molti  equivoci  ,  non  veggiamo  da 
tutti  praticata  .  Tutte  quelle  lono  le  generali  av- 
vertenze,  che  doveamo  qui  premettere ,  intorno 
a  colè  'di.  Lingua  e  di  Ortografia.  Altre  più  mi- 
nute, ed  alcune  di  quelle  flette  abbiamo  riferbate 
a  notare  "a*  loro  propj  luoghi,  cioè  al  fine  d' o. 
gni  Canto  ,  dove ,  col  confronto  fempre  alla  mano, 
non  folamente  de'  tre  Codici  ,  ma  ancora  del  tefto 
del  Villani,  fi  fono  aggiunte  Note  delle  varie  le- 
sioni, e  di  quel  più  ,  che  ci  è  paruto  degno  di 
oflèrvàzione  . 

Fuori  delle  cofe  di  Lingua  poi ,  ci  fiamo  guar- 
dati di  entrare  nelle  gran  difpute,  ed  annotazioni 
di  Critica  9  e  di  Storia,  falvo  in  alcuno  errore  trop- 
po chiaro,  e  che  col  Tefto  ftefio  ripugnale,  sì 
perchè  ne  ciò  richiede  il  noftro  propofto  intendi- 
mento, nè  lo  comporta  il  poco  ozio  ,  che  abbia- 
mo, e  sì  perchè  avendolo  già  fatto  altri  molti 
fopra  il  tefto  del  Villani  »  quel  medefimo  può  trarli 
al  noftro  Pucci,  fenza  che  noi  crelciamo  qui  la 
mole,  e 'I  numero  de' Tomi  con  non  eguale  gradi- 
mento  de*  noftri  Signori  Aftbciati .  Quello  bensì, 
che  fenza  lor  danno  abbiamo  fatto  di  più,  fi  è, 
1*  aver  notato  a  principio  di  ógni  Canto  la  corri- 
fpondenza  de'  luoghi  del  Villani,  che  il  noftro  Ver- 
feggiatore  prende  a  cantare ,  e  gli  anni ,  che  in 
quel  Canto  ricorrono,  i  quali  abbiamo  legnati  an- 
cora a  capo  delle  pagine^-  con  quegli  ftorni  avan- 
ti, e  indietro,  che  talora  oflerva  il  Rimatore.  Ab- 
biamo detto  di  fopra  V  artificio,  che  tiene  il  Pucci 
in  quefto  fuo  Centiloquio ,  ed  egli  fteflò  abbaftanza 
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lo  dichiara  nel  Prolago  •  I  primi  ventitré  Canti  a- 
dunque ,  che  formano  nelle  loro  iniziali  tutto  l'Al- 
fabeto Latino,  fon  quelli,  che  diamo  per  giufbt 
mole  confueta  in  quello  primo  Tomo ,  riferbando 
gii  altri  a'  feguenti ,  che  faranno  fempre  allo  'ntorno 
eguali .  In  quelti  ventitré  V  Autore ,  non  per  fuo 
ordinano  modo  dijcrivere  certamente,  ma  in  for- 
za del  propoftofi  lavorio,  è  obbligato  a  fervirfi  nel 
principio  del  Canto  Vili,  dell' //,  e  lo  fa  nella  voce 
Gnorevolemente  ;  nel  Canto  X.  della  lettera  latina  K ,  e 
iceglie  per  verità  la  parola  forfè  più  latineica  >  che 
mi  abbiamo  >  cioè  Cslende  ;  nel  Cflfìto  XXK  della  X> 
e  la  rintraccia  opportunamente  nel!1  abbreviatura  * 
che  ancora  oggidì  è  iti  ufo,  di  XpS:  per.  Cri  fio.  ; 
finalmente  nel  Canto  XXlL  della  Y>  e  fé  ne  vale, 
fecondo  la  cattiva  ortografia  Latina  di  quel  fecolo* 
nella  parola  Ydonc.u-  ;  Noi  pertanto  e  per  falvare  la 
niente  dell'  Autore  ■  e  per  non  trarci  il  hiafimode* 
purgati,  e  de' moderni  Scrittori  Tofcani,  sì  abbia- 
mo  o  tolte  »  o  cambiate  nelle  noftre  naturali  quelle 
mendicate  lettere,  che  accanto  alla  maiufcola  ini- 
ziale* vi  abbiamo  affiffa  l'  antica  del  MS.  in 'carat- 
tere minufcolo,  colia  quale  apparilce  fempre  V  or-* 
dine,  e  l'interezza  del  detto  Alfabeto  Latino* 
Ma  pnfiumo  ornai  a  notare  le  voci  o  mancanti  nel 
Vocabolario,  o  poco  oggidì  uiate;  non  impegnane 
doci  però  a  render  ragione  ,  o  ad  autenticarle  tUÉj 
te  con  altri  eièmpli  di  buoni  Scrittori  • 
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f  III. 

Voci  tifate  in  qtteflì  primi  xxixi.  Canti  dal  V ucci  $ 
e  che  mancano  nel  Vocabolario ,  ed  altre  poco 
ufate  modernamente  . 

ABBI ,  per  quegli  Abbia  ;  Cari.  9.  ft.  8a.  1.  pag.i  07. 
fecondo  tutti  i  MSS.  benché  da  noi  così  ri- 
dotto alla  moderna  lezione:  E  perchè  Pi  fa  abbia 
pace  con  vù  9  ec.  che  dicea  ,  Abbi,  tanto  riprefo 
daVpoftri  Grammatici.  E  pure  nella  Tavola  de% 
Gradi  di  S*Gir.  di  Monfig  Bottari ,  alla  voce  Abbo  > 
fi  riporta  r  efempio  de*  Morali  di  SGreg.l*  2.  #.  7. 
Or  non  hai  confederato  '  il  fervo  mio  Giobbe  >  che 
non  abbi  fimi  le  in  tenr'aì  - 

ACC  ATT  A  RE  ^  forfè  per  Attaccare  ,  o  Unire  > 
o  Seguitare  in  fignif.  pafs.  Can.  2.  ft.  55.  u  pag.  21. 
JLuigi  dopo  Carlo  qui  s'  accatta  .  A  me  pare ,  che 
voglia  dire  »  s?  attacca  »  s%  unifee  9  Jeguita  ,  e  fia 
una  di  quelle  metateli .»  per  comodo  delia  rima, 
che  fono  a'  Latini ,  ed  a'  noltri  tanto  famigliari ,  come 
in  Fi  fot  afa  *  Filofafo  ,  e  F'tfofolo*  per  Filofofo ,  in  Grò* 
Ha ,  per  Gloria ,  in  Strupo  per  Stupro  9  in  Freb- 
be  ,  ^  Febbre ;  e  Dante  Inf  6.  ditte  Ifquatra  per 
Jfquarta  >  e  Plubica  per  Pubblica  in  Fr.  Guittone, 
JWf;  8.  24.  Chermona  per  Cremona  in  Gio.  Villani , 
come  vedremo  appreflb;  e  Caprejlo  f  Fracido  9  Prie* 
fa  ,  per  Capeftro  9  Fradicio ,  Pietra  ,  ce.  con  altri 
molti  ^  che  in  parte  riferisce  per  efempìi  il  Chiarif- 
fimo  Sig.  Manni,  -JLing.  Tofc.  Lez.  10. 

AFR  ACCI  ATO  ,  o  Ajfracciato,  net]  folo  Te- 
fto  Tem.  Càn.  :8.  ft.  10.  v  i.  pag.  204.  in  vece  di 
Abbracciato ,  così  ;  Carlo  gridò ,  che  fofjero  afraccia* 
ti:  che  noi  eltimiamo  errore  piuttofto  delCopifta. 

Pure 
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Pure  la  plebe  Piftoiefe  dice  per  Bruciate,  cioè  >  Ca- 
vagne arrofto  ,  Friniate  ,  o  Fregiate .  E  veramen- 
te è  facile  quefla  mutazione  del  b  in  F  ,  ancora  fé 
fi  confideri  la  parentela  ,  che  è  frali'  V  con  fonan- 
te,  e  'I  B ,  onde  Forvici ,  Vocca  ,  Civo  ,  Vafta  ,  Fre- 
ve  ,  e  Previ ,  come  fcrifle  Fr.  Iacop.  1.2.  22.  ec* 
fu  ,  ed  è  detto  ,  per  Forbici ,  Bocca  ,  Cibo  ,  Bajìa  9 
Febbre ,  ec.  ed  allo  'ncontro  Boce  ,  Boto,  Borni  care  ,  ec.» 
per  Voce  ,  Voto  ,  Vomitare  ,  ec.  Ma'"  finiile  amiftà  è 
anche  tra  I'F,  e  V  V  precetto,  avendo  amenduc 
fuono  aflai  fimiie  •  Anzi  ne'  Gradi  di  S.  Girolamo  3» 
fi  legge,  con  mutazione  aflai  più  forte  ,  perfino  Tra* 
f affare  per  Trapalare  . 

AGOSTANZA  ,  per  Gostanza;  Can.  zi.  ft.  64* 
2.  psg.  242,  fecondo  il  Tetto  Stroz.  E  per  ragia® 
di  Madonna  Agoftanza  .  Vedi  appreflb ,  Avictni  . 

AGULINO,  per  Aguglino,  cioè  Aquilotto?  o 
Aquilino ,  picciolo  figlimi  dell'  Aquila  -,  ma  in  figu- 
ra? e  fpeziaimente  nel!'  Arme,  p  Scudo,  come  è 
qui,  Can.  23,  ft.  54.  2.  pag.  264*  £'  Agulin  d'or® 
nel  campo  vermiglio .  Il  Vocabolario  colla  loia  au- 
torità del  Villani  in  quello  medefimo  luogo  pone 
Aguglino ,  ma  non  Agulino. 

ALTI/RITA* ,  per  Autorità  ,  nei  Tefto  Str. 
Can.  i.  Ih  88.  3.  pag.  10.  Che  gli  antichi  amafiero  di 
mutare  bene  fpeflb  V  U ,  nella  L ,  è  cofa  molto  no  - 
ta,  e  ben  dimoftrata  .fra  gli  altri  dall' eruditifliroo 
Monfig*  Bottari  nelle  fue  note  alle  Lettere  di  Fra 
Guittone ,  Nat.  109.  pag.  148.  confermandola  con 
gli  efempli  di  Aldh  per  Audio ,  Udì  ,  di  Alda 
per  Odo ,  di  Aldace  per  Audace ,  e  di  Aldagia  per 
Audacia,  di  Fraldolenza  per  Fraudolenza,  di  -4/-? 
/-flr/o  per  Aiutorio ,  e  finalmente  a  noftro  proponi-' 
mento  di  Alton  per  Autore,  allegando  l'autorità 
dei  But.  Inf.  s«  Fa ffl ,  quando  li  Alteri  hanno  par- 
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lato  in  terza  perfona ,  e  poi  divertono  lo  parlare 
in  terza  perfona.  Onde,  benché  fuggita  a*  Compi- 
latori del  Vocabolario  ,  anche  Altorità  farà  ottima 
voce  di  noftra  antica  Lingua ,- dalla  quale  poi,  per 
Io  facile  cangiamento  dell' O  inU  ,  alcuni  Alturità 
fcritto  avranno,  mefcolandone  fors'  anche  la  diri- 
vazione  da  Altura  non  meno  ,  che  da  Autorità . 
E  più  (ingolari  anche  fono  gii  efémpìi  ,  che  mu- 
nito di  buoni  Scrittori  adduce  il  noftro  celebre  SÌ- 
nor  Ab.  Orazio  Marrini  nel  fuo  ricchiffimo  Cecco 
da  Far  lungo  St.  17.  pag.  82.  e  feg.  in  tiferà  ,  Lai» 
da  ,  Galdio  >  Galdeamo  ,  Stralagantc ,  Suale ,  fjfpo  ec. 
per  Vipera  ,  Lauda  ,  Gaudio ,  Gaudeamo  ,  Stravagan- 
te ,  Suave ,  VifpOj  ec.  Che  più?  I  noftri  più  An- 
tichi riconofcevano  tanta  parentela  tralP  U  ,  e  la  L  , 
«he  ne  {cambiavano  affatto  V  ufo  ;  onde  come  P  U 
in  L ,  così  la  L  in  U  mutavano  ,  e  dicevano  An- 
tro (  forfè  dal  Provengale  Autre  ,)  e  Autrui  per  Al- 
tro ,  e  Altrui^  come  fi  legge  nelle  Lett.  3.  e  35. 
di  Fr.  Guittone,  e  né '  Gradi  di  S.  Gir.  29.  33.  e 
Autare  per  Altare ,  come  a  Buri,  Purg.  29.  1.  Del 
che  vedi  la  Tavola  di  detti  Gradi  dì  S;  Girolamo 
alla  V.  Antro,  e  ie  Note  i$£\  149.  361.  alle  Lett. 
di  Fr.  Guittone . 

ÀNA  ,  per  Proporzione  ,  od  Egualità  di  forze  ; 
Can.  6.  11.  88.  2.  pag.  72.  Di  metter  fuo  poder ,  fa- 
tica 9  ed  ana  .  '  A'vk  è  certamente  nella  fua  origine 
voce  Greca,  che  ferve  di  prepofizione  a  varj  cafi  , 
e,  lignificati  ;  ma  quando  è  coli' accufativo  ,  ha, 
dice  Arrigo  Stefano  nel  fuo  Teforo  della  Lingua 
Greca  a  quefta  Voce  ,  un  particolare  fentimento , 
e  vale  una  certa  diftribuzione ,  proporzionalità,  ed 
egualità  di  cole,  alle  quali  fi  applica  :  Declarat  ae- 
qua lem  quamdam  diftributionem  ;  idque  diverfis  mo» 
dis.  E   lo  dimoltra  con  molti ,  e  varj  etèmpli,  c 
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primamente  de'  Medici,  predo  de'  quali  Cpezialmen- 
te  è  rimala  più  in  ufo  fra  noi  ,  come  fi  può  vedere 
nel  Vocabolario >  e  vale  eguai  porzione  degl'ingre- 
dienti delle  ricette  9  o  delle  medicinali  ordinazioni  * 
fìccome  fece  correggere  a  quella  Voce  il  celebre 
Francelco  Redi,  con  fua  opportuna  Lettera  ad  A- 
leflandro  Segni  fu  tal  propofitci.  In  quefto  fenfo  lo 
Stefano  cita  Diofcoride  ,  lib.  2.  cap.  lAi^ov  òe 
tfj  KspyaiMtjLOV ,  ^  KctficuMàtiQU ,  ^  vcifiov  àvìc  QvyvAow 
[aIùv  .  Mijce  cinnamomi,  cardamomi , &  nardi  9  an^t 
unciam  unam;  cioè,  di  ciafcheduna  cola  un'oncia» 
In  un  fimile  lèntimento  fi  trova  ufata  e  da'  Gre- 
ci,  e  da' Latini  di  balla  età  ,  ad  altre  cofe  trasla- 
tata.  Così  i  Sanei  Vangelilli  applicarono  quella  vo- 
ce chi  a  fpiegare  una  proporzionata  diflribuzione 
di  filarlo  data  a' vignaiuoli  chiamati  in  diverlè  ore 
del  giorno  a  lavorare  la  vigna,  i  quali  ehafìov  dvà 
àuvGcpiov  ,  Acceperunt  finguli  denarium  >  come  pro- 
priamente ,  e  letteralmente  fi  fpiega,  Matth.io.Q* 
o  piuttolto  àenariatìm,  come ,  con  buona  licenza 
de*  Latini,  dice  qui  Erafmo;  cioè,  ognuno  ricevet- 
te il  danaio,  od  il  falario,  o  la  giornata  a  mifura 
del  lavoro,  òd  a  gialla  proporzione;  eh'  è  quel,  che 
fpiega  la  Verfione*6iriaca ,  denarium  ,  denarium  ,  fe- 
condo l' interpetrazione  del  Gualpero  ,  fra'  Critici 
Sacri,  che  noi  forfè  diremmo  , \A  dramma  ,  a  dram- 
ma .  A  lira  ,  e  foldo  ,  ec.  Così  quel,  che  fi  legge  in 
S.  Luca,  cap.  9.  v*  3.  fecondo  la  Volgata  :  tfeque 
duas  tunicas  babeatis  ;  nel  Tello  Greco  è  ferino  : 
M^re  àvee  8Co  xituvck;  *t%siv\  che  farebbe;  Neque 
Jìngulos  binas  tunicas  babere  ;  (eflèndo  qui  l' Infinito 
per  lo  'mperativo.  )  Ch'  è  quanto  dire  Nè  voglia- 
te avere  ciafeun  di  voi  due  tonache ,  o  velli .  E 
liei  medefimo  Capitolo,  v*  14.  dove  il  noltro  Lati- 
no dice  :  Facite  illos  difeumbtre  per  convivia  qui*- 


XLIV 

quagenos  ;  nel  Greco  è  così  :  KdtraxklvaTe  clvtqvs  *hi« 
*i&<;  àvh  wsvtwovtz:  Ch*  è,  dice  Erafmo  ;  In  fin- 
galo quoque  accubiti  quinquaginta  :  Cinquanta  per 
mucchio,  per  drappello,  per  luogo,  per  menfa  , 
fe  così  potette  incenderfi  in  quel  diferto .  In  S.Gio- 
vanni fimilmente,  ove  fi  parla  delle  Nozze  di  Cana 
fantificate  dai  Signore,  e  nella  noftra  Volgata  ot- 
timamente fi  legge  di  quelle  pile,  o  altri  vafi  ivi 
preparati,  fecondo  V  ufo  Ebraico  ;  Erant  autem  ibi 
lapideae  hydriae  fex ....  capìentes  fingulae  metre- 
ta$  bìnas ,  vel  ternas ;  h.  2.  6.  nel  Greco  dice: 
Wcuv  ìè  èKtl  vfyi&i  X'&ivut  e%....  yy^ovveu  dvx 
lAiTgyrà;  Mo  %  rpslg.  Sopra  i  quali  luoghi  vegga 
chi  vuole  ,  anche  a  noftro  proponimento,  gli  EIpo- 
fitori  tanto  noftn ,  che  Proteftanti .  Ne*  fecoli  bar- 
bari, o  meno  Latini  è  fiata  latinefcnmente  ufata 
quella  parola  a  lignificare  fimili  proporzioni,  ed 
egualità  di  cofe  fuori  della  Medicina  ,  come  di* 
inoltra  il  Du  Gange  nel  Tuo  Glofiario  ,  lotto  quefta 
Voce;  dove  fra  gli  altri  molti  riporta  un  palio  di 
Filaftrio,  Catalog.  baerefi  pag.  70.  che  pare  s'ac- 
corti molto  alla  fpiegazione  da  me  data  a  quello 
del  Pucci  noftro  ,  e  dice  così  :  David  cum  videret 
bomines  daemoniis  immolare ,  in  Hierufalem  Civita- 
te ,  quatuor  cboros  pofuit  fetundnm  mundi  aditus 
Ana  feptuaginta  duo  ;  cioè  quattro  Cori ,  ciafcuno 
di  fettantadue  uomini.  Così  appunto  par,  che  vo- 
glia dire  il  Pucci ,  che  lo  sdegnato  Imperadore  vo- 
lea  equilibrare,  e  porre  contro  la  Chiefa  ogni^f;;^, 
cioè,  ogni  proporzione  ,  e  giufta  mifura  di  iiie  for- 
se, e  di  Tua  gente,  da  potere  ftare  a  fronte  degli 
amici  del  Papa, 

ANTIOCO!  A  ,  per  Antiochia  ,  Can.  f  ft.  61.  i. 
pag.  54.  e  così  ,lcmpre ,  come  per  lo  più  ancora  il 
Villani ,  (ècondo  r  migliori  Telli;  V.  A  4» 

e  Ri- 


e  Ricordano  Malefpini,  Cap.  180.  e  altrove.  Si 
trova  pure  nei  Burchiello,  nella  Raccolta  dell'  Allac- 
ci ,  a  c.  155.  Fecen  pietofo  el  gran  Re  d'  Antioccia  :  e 
ardirei  dire,  che  folle  il  più  ufato  preflb  gli  An- 
tichi; e  ciò,  dice  il  Salviati,  Avvert.  di  Jjng.  /.  \» 
€.  3.  partic.  ip.  per  V  amiftà  ,  eh'  è,  tra  CH  ,  e  CC# 
Vedi  apprettò,  alla  voce  Bieci ,  il  giudizio  di  Mon* 
fign.  Bottari. 

AOMILIARE,o  Aomiliarfi9  per  Aumiliare  » 
ed  Aumiliarfi ,  Can.  zi.  ft.  31.  i.  pag.  259.  dove, 
benché  fiali  llampato  come  fta  ne' MSS.  pure  fi  do- 
vrà leggere  :  Po'  come  quegli ,  che  a  uccel  s*  aomìlia  • 
Anche  quella  mutazione  è  frequente  nella  noltra 
Lingua  ,  per  l' accennata ,  e  nota  parentela  tra  V  U, 
e  PO,  della  quale  tra  molti  altri  fi  può  vedere 
il  poltro  dottifiìmo  Sig.  Abate  Orazio  Marrini  nelle 
Note  al  fuo  Cecco  da  Varlungo,  Se  4.  pag.  zi.  alla 
voce  Ugni  per  Ogni,  e  ne*  Or.  S.  Gir.  Se  noi  por- 
giamo bene  V  orecchio  al  noftro  Volgo ,  ed  a'  no» 
Sri  Contadini  >  udiremo,  eh'  e*  non  dicono  Umilia* 
re  ,  Umiliar  fi ,  Umiliato >,  ma  Ornili  are  9  Omiliarfi9 
Omiliato  ,  e  quindi  Aomiliare  ,  ec.  Siccome  vice- 
verfa  della  mutazione  dell'  0  in  U  potrei  agghx- 
gnere  a  quelli  del  Si£.  Manni  elempli  collanti,  e 
perpetui  di  un  belliflìmo  Codice  dei  buon  iècolo, 
veduto  da  me  in  Arezzo  ,  che  contiene  un  Canzo- 
niere fui  gufto  di  quello  del  Petrarca  ,  nel  quale 
il  Nui  ,  Vui%  Cusìytz.  fono  continui,  in. luogo  di 
Noi  9  Voi ,  Così ,  ec. 

S.  ARCOLANO,  per  $.  Ercolano ,  o  Ercula* 
no  ;  Can.  1.  ft.  73.  i#  pag.  8.  E  fe  martirizzar  Santo 
Arcolano ,  fecondo  ii  Tello  Magi.  Lo  Stroz.  ha  Ercu- 
lana.  E'  Io  fteflb,  che  Alìprando  ,  ed  FJiprando  ,  £>- 
rie»  9  ed  Arrigo  ,  e  mille  altri  ,  de*  quali ,  come  de* 
Geografici  antichi  fe  n' è  difiderà to  "'ftàv^rc  finora 

un 
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un  buon  Vocabolario.  E  fuori  dè1  nomi  proprj* 
per  la  ftretta  parentela  tra  P  A  ,  e  la  E  ;ende  Adi- 
ficare ,  Aleggere ,  A/empio  ,  Afèrcito  ,  Afperienza  ,  ec. 
per  Edificare,  Eleggere*  Efemplo  ,  Efercito,  Espe- 
rienza ,  ec.  de1  quali  è  da  vederfi  la  Not.  229.  Lett. 
Fr.  Guitterie  *  dove  anche  un  efempio  di  Alena  per 
Elena  fi  riporta  dalle  Rim.  ant.  a  c.  72. 

Ond'  eo  dì  core  più  v*  amo ,  che  Pare 
Non  fece  Alena  con  lo  gran  plagiere  • 

ARGENTA*  ,  troncato  per  Argentata,  com'  io 
credo,  Can.  14.  ft. 93.  2.  pag.  167.  Nel  qual  cafo  è 
da  correggerli  P  accento  grave  feorfoci  in  vece  deli* 
apoftrofo  .  La  nóftra  Lingua  è  capacilfima  ,  e  per 
Io  più  elegante  in  quelli  troncamenti  e  in  princi* 
pie,  e  in  mezzo,  ed  in  fine  delle  parole,  ed  t 
Poeti  per  loro  bifcgno  ne  abbondano  più  •  Efempj 
ne  abbiamo  a  noftro  proponimento  lenza  line  •  Così 
ne*  Gr.  &  Gir.  t.  fi  legge  Malaventura  per  Malavven» 
turata  ;  nel  Bocc.  Giorn*  3.  6.  Vendica  per  Ven- 
dicata ;  in  Franco  Sacchetti  Novel.  67.  Matto  per 
Mattato^  nella  Race  Redi  Son.  32.  Refta  per  Re- 
fiata ;  nel  Poliz.  /.  i;  St.  17.  Ghiaccia  per  Ghiacciata  ; 
nel  Fir.  Als.  257.  Valica  per  Valicata;  e  Pago  ,  e 
Paga  per  Pagato  ,  e  Pagata .  A  quelli  fi  polTono 
aggiugnere 7V,  qua',  fuo\  laccio',  anima7,  per  Tali, 
quali  , [noli,  lacciuoli,  animali ,  o  animati,  che  fono 
del  Petrarca  ;  e  tre* ,  ve' ,  co',  te",  mo',  to',  faré*, 
credere',  bifognere',  vorre',  ec*  per  Credo ,  vedi ,  co- 
gli  ,  tieni ,  mofira ,  togli ,  farebbe ,  crederebbe  ,  bi- 
fognerebbe ,  vorrebbe  ,  ec,  e  molti  altri ,  che  fono 
frequenti  negli  ottimi  Scrittori  tanto  in  prolà  ,  che 
in  verfo.  Vegga!!  più  diftintamente  il  Buommattei , 
ling.Tofc*  Tran*  ?•  17*  Potrebbe  forfè  ad  alcu- 
no 
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no  cadere  in  mente,  che  qui  Argenta*  fotte  addiet> 
tivo  intero  tofcaniazato  da  Argentea  Latino  ;  nel 
qual  cafò  farebbe  più  difficile  il  trovarne  efempj 
autorevoli  • 

ARTINI  ,  per  Aretini,  così  quali  fenvpre  u- 
fato  nel  Tefto  Magi,  e  da  noi  una  loia  volta  rite- 
nuto nel  Can.  15.  ft.  48.  1.  pag.  175.  per  comodo 
del  verfo.  Gli  altri  due  Tefti  (crivcno  interamen* 
te  Aretini.  Artini  però  fi  udirà  bene  fpeffb  anche 
oggi  nel  Contado  ,  e  nel  Volgo  Aretino  mcdefimo* 
Ancora  di  qi;efti  troncamenti  in  mezzo  delle  paro- 
le vegganfi  i  citati  diligentifiimi  Scrittori  f  ed  i 
noftri  Grammatici  . 

ASSA',  per  Affai,  Can.  23.  ft.  50.  3»  pag  253, 
nel  folo  Tefto  Str.  Cb%  era  affi?  dura  V  entrata .  Ma 
occorre  qualche  altra  fiata  ancora  negli  altri  ;  ed  è 
un  troncamento  anche  di  prefente  a  noi  molto  fa- 
migliare nel  difcorfo  ,  dicendoli,  Affa*,  bene ,  Affa* 
forte  ,  Ajpf  grande ,  ec.  L'abbiamo  notato  ancora 
ne'  tomi  antecedenti  di  quefte  noftre  Delizie  trali* 
Opere  di  Fr  Girolamo  da  Siena.  E1  limile  quefto 
troncamento  a  que' tanti ,  che  ne  adduce,  per  dar- 
ne regola  ,  il  Buomm.  Tratt.  7»  c.  1 8.  Ma,  Qua\  Ta\ 
Cota\  Cava",  per  Mali ,  Quali ,  Tali  ,  Cotalì  ,  Cavai  9 
cioè  Cavalli,  ec.  K  pare,  che  fi  pofla  eftendere  a 
tutti  i  Preteriti  dell'Indicativo,  come Ama\ Anda\ 
Trova',  ec.  che  ufa  Fr.  Iacopone  2\  1.  9.  28.  r/Te* 
rito  nel  Vocale 

Quand"  h  giunfi  trova?  alquanti  , 
Cb'  all'  afpetto  parean  fanti. 

A  VICINI,  per  Vicini  ,  pollo  per  Adiettivo 
del  numero  del  più;  Can.  19.  ft.  38.  3.  pag.  218. 
Alla  Città  fi  fecero  avicini .  Il  Vocabolario  pone 

ibi- 
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foltanto  A  vicino  avverbialmente  in  quefto  fènfo, 
In  vicinanza ,  Per  vicino*  Non  fi  può  negare  ciò, 
che  già  fa  oflervato  da  Monfign.  Bottari  Tav.  de* 
Gradi  di  5.  Girol.  V.  Aorare  ,  che  i  noftri  buoni 
Antichi  non  aveflero  V  ufo ,  eh*  era  ancora  prefib 
ì  Latini  di  porre  avanti  a  molti  verbi  qualche  pre- 
pofizione,  e  fpezialmente  1'  A  ;  il  qual  ufo  pafsò 
poi  ancora  ne' nomi;  onde  diceano  volentieri  Ao* 
rare  per  Orare  ,  Avvitare  ,  o  Avvantare  ,  per  Van- 
tare ,  Accompiere  per  Compiere ,  Allapidare  per  La- 
pidare ,  Auccidere  per  Uccidere  ,  e  molti  più  ,  che 
ancora  fono  rettati  in  ufo,  come  Arrecare  ,  Appog- 
giare f  Attemperare  ,  Accorrere  ,  Abbijognare  9  Addi' 
mandare  ,  ec.  per  Recare  9  Poggiare  ,  Attemperare  , 
Correre-,  Bi fognar  e  9  Dimandare  9  ec.  E  ne' nomi  ab- 
biamo Ajpettacolo  per  spettacolo  5  F».  Madd*  6j# 
Amagione  per  Magione ,  Gr.  S.  Gir.  a  c.  64.  66.  utf  r. 
/<fz.  Seuza  dir  poi  della  facile  mutazione ,  che  avea- 
i\o  prefa  da*  Provenzali  dell' E  in  A,  nel  principio 
delle  parole,  come  Afperienza  ,  Accezione  ,  Agizia* 
ni  t  Alimenti*  ec.  per  Efperienza  f  Eccezione *9 Egi- 
ziani ,  Elementi  9  ec.  de'  quali  fi  può  vedere  la  No- 
ta 329.  Ale  Lete,  di  Fr.  Guitt.  e  varie  altre.  Ed  in 
quefta  ftefla  Opera,  fecondo  il  Tefto  Stroz.fi  tro- 
va al  Can.  21.  ft.  64.  2,  pag.  242.  Agoftanza  per 
Goftanza.  A  vicini  occorre  qui  anche  al  Can.  zìi 
il.  53.  i*p3g.  241.  Quefti  non  volle  i  Parenti  a  vi- 
cini ;  che  potendoli  con  qualche  favore  intendere 
avverbialmente  >  V  abbiamo  fiaccato ,  come  fi  vede  , 
Ufci.tndolo  ali*  arbitrio  di  chi  voiefle  altramente. 

BALZANA  ,  per  Balza,  luogo  feofeefo;  Can.  4. 
ft.  46.  j.  p3g-44.  E  perchè  f  accoftaro  alla  bal- 
zana ,  ec  Nel  qual  fenfo  manca  nel  Vocabolario, 
dove  con  quefto  elèmpio  mi  pare?  che  fi  potrei*- 


XLIX 

he  aggiugnere;  ficcarne  v'  è  Fiumana ,  e  Balzar?* 
med efimo  in  altro  (èntimenco. 

B1ECI,  nel  numero  dc?l  più  ,  per  biechi  -,  Cari, 
si.  ft.  50.  j.  pag.  24U  primamente  per  far  h  rima 
a  CWv,  e  così  ..l'usò  Dante,  Par.  5.  Siate  fedeli* 
e  a  ciò  far  non  bieci  .  Anzi  il  medefimo  diffe  an- 
che Bieca  r  nel'  femminino  plurale,  iyi  26.  Onde 
teffar  le  fue  opere  biecé;  come  in  amendue  i  cali 
riportano  i  Compilatori  •  Altra  ragione  di  ciò  af- 
fejrnra-  il  dottiamo  Monfì^.  Botcad  nelle  citate  No- 
te  alle  Lete,  di  Fr.  Guìttone ,  iVótf. -179  pag.  i/o. 
pelle  voci  Scifata  ,  t  Sci  far. e  ,  in  vece  di  Schifata  p 
Schifare:  perchè  (die'  egli")  Molte  volte  i  buoni 
Antichi  lanciavano  V  a fpir  azione  0  per  errore  dy  or- 
tografia ,  0  perchè  pronunzia Jfero  quella  parola  in 
Amendue  le  ■  gnife  ,  come  i  Latini  di  (fero  Puìcer  >  e 
Puiche-r ,  e  altre  fimi li  ;  pr^leguendo  a  dò  dimo- 
itrare  diffufamente  ,  e  col  Tuo  Fr.  Guittone  >  nelle  vo- 
ci Sparatela,  Sciavo  9  Villane fci9  per  Ifchiaratelot 
Schiavo  9  Villane fibi  9  ec,  e  con  altri  ,  nelle  parole 
Largezza ,  Muggì ,  Sciuma  9  Cafùi ,  Giotto  9  Biece  , 
Scerno  9  Fajìajìice  ,  Scedone  ,  Prodigi :,  per  ■  {prghez*. 
za  f  Mugghi  9  Schiuma  ,  Cafcbi  ,  Ghiotto  9  Bieche  , 
Scherno ,  Pantafiiche  ,  Schedone  ,  Prodighi  ;  e  ^*tfir 
uccia  9  per  Antiochi^  ,  di  cui  (òpra    e  Occi  per  0^- 

del  quale  ved.  le  noftre  Oflèrvazioni  %  Fr*  Gi- 
rolamo da  Sièna . 

BQCE  ,  per  fitt*»  ,  qua  fi  fèmpre  •  V.  Vocaboh 
e  *1  Sig.  Ab.  Marrini  CW.  ^  F/zr/*  £f.  34'^fv*7-- 
e  Jeg.  e  qui  focto  a  Calavria  . 

Bll  AMAZZONI  ,  ^x  Brabanzqni  'y  Can. .14.. 
ft.  70.  3.  pag,  165,  Di  Cavalier  Fiamminghi ,  e  Bra~ 
pranzvkl.  Ho  fèntito  molti,  che  nel  difeorfò  mutsS 
no  facilmente  il  B  neìia  M  ,  fpczialmenre  nella '.  vici- 
nanza, di  altro  B ,  ovvero  lo  lafdano  afxucco  9.  ficcai 


ine  faceano  molti  de'fcoftri  Antichi  f  dicendo  r  e 
iscrivendo  ancora  Bomere ,  o  Bomero ,  ed  anche 

re ,  o  Vernerò ,  per  Bombere  ,  o  Bomberò  ;  ed  og- 
gidì più  volentieri  fi  dice  da  noi  Fiorentini  Ganti* 
to7  che,  come  più  amavano  gli  Antichi,  Gombìtv  ; 
e  più  a  noftro  propofito,la  Città  dell'Umbria  Be* 
<vagna  fi  trova  feritea  ancora  Mevagna  . 

S.  BRANC  AZIO  ,  per  %  Pancrazio;  Can.  3-ft. 
19.  i.  pag,  30.  Con  quello  noftro  antico  idiotifmo 
parlano  ancora  Ricordano  Malefpina,£rf/>.  39.  e  57,  ec. 
ed  il  Villani.  V.  S.Brocolo. 

BLANDIZIA  ,  per  Brindifi;  Can.  22.  ft.  22.  2. 
pag.  250.  Ed  a  Brandizia  N*  andò  il  Re  ,  ec.  Così 
qui  per  ragion  della  rima;  del  refto  allora  comu- 
nemente fi  dicea  Brandizio ,  come  afa  il  Villani 
f.  7.  e.  66.  V.  Not.  88»  Ifitu  Fr*  Guit.  La  mutazione 
poi  dell'  O  fieli'  A  s'  oflerya  famigliare  prefio  gli  An- 
tichi. Vedi  alia  V.  Dia  . 

PRIVILEGIO  ,  per  Privilegio,  Can.  2,  ft.  96.  t, 
p^g*  25.  Firenze  fe  privilegio  ,  fecondo  il  Te^ 

ilo  Magi,  che  bifogna  però  leggere  fece  privilegio . 
V.  il  Vocabolario,  a  quefta  voce, 

S.  BROCQLO ,  per  S,  Procolo,  C311.  2.  ft.  5.  2f 
pag.  16*  Così  dice  ancora  il  noftro  vo[go;  e  limile 
?  quefto  è  il  qui  fopra  S.  Brancazio*  privilegio. 

BUGLI ARE,  credo,  per  ingarbugliare;  Can. 
6.  ft.  6.  2»  psg.  63.  fi  gitto  in  mar ,  qual  fu 

ghtato  ;  Cofrì  egli  avvien  talor ,  buglia  , 

JVr  migliorare ,  ?  peggiora  fuo  fiato.  Quefta  voce 
Btt gli  are  ,  o  Bugliarfi  non  è  nel  Vocabolario  ,  nè 
fa  p  rei  addiu'ne  altro  efempio.  Qui  non  pare  a  me, 
che  vaglia,  fe  non  per  Imbrogliar  fi ,  p  Ingarbu* 
g!inrfi9  cioè  confonderli  ,  e  che  fi*  appunto  un  dop- 
pio accorciamento d' Ingarbugliare  ,  che  forfè  anche 
Garbugliare  fi  4iffe  *  ficceme  Garabullare  ?  e  G*r* 


luglio  per  Invi  fa ppamento o  Imbroglio ,  e  poi ,  al* 
meno  per  licenza  poetica  ,  Bugliare  Molti  efempU 
abbiamo  in  noftra  Lingua  di  quefta  maniera  di 
fciogliere  i  verbi  comporti,  o  di  troncare  doppia- 
mente i  femplici ,  o,  per  dir  meglio  con  Monfig* 
Nettari,  di  verbi  originalmente  (empiici ,  e  some 
tali  tifati  in  antico,  che  ora  non  fono  rinvìi  fi? 
non  ne'  loro  comporti come  Frigere  per  Affrìg* 
gere  ,  Rorare  per  Irrorare  >  Giurare  per  Congiura* 
re  ,  Varare  ,  per  Riparare  ,  Rizzare  per  Dirizzare  > 
Saffinare  per  Affaffì?iare9  Capricciare  per  Raccapric- 
ciare ,  Meritare  per  Rimeritare  (  ufaco  ancora  dal 
nollro  Pucci)  Tendere  per  Attendere ,  Pagare  per 
Appagare ,  e  mille  altri ,  de'  quali  n'  è  forte  reftato 
qualche  veftigio  nel  volgo.  Vedi  le  iSto^.  18.  27.  e? 
359.  alle  lett*  di  Fr.  Guitton? .  Fors*  anche  da 
buiare9pev  lo  ftefiò  fcioglimento  della  prepofizione 
componente,  e  coli' aggiunta  famigliare  agli  Antichi 
del  C  avanti  air  IA  ,  lì  potrebbe  derivare  Abbaglia* 
re  ,  Bugliare  ,  che  qui  farebbe  in  fenfo  figurato* 

BUGNO  9  per  Vafo  ,  ove  fi  raccolgono  i  voti 
ài  qualche  Icrutinio,  ovvero  dove  fi  pongono  le. 
polizze  delle  forti,  come  qui  veramente  è  prefo  ì 
Can.  23.  ft.  28.  2.  pag«  262.  E  i  Grandi  mefcolatì  eran 
nel  bugno  ,*  eh*  è  un  fénlb  figurato  ,  come  ognun 
vede,  e  molto  anche  uiàto  fra  noi,  prefo  dalia  fi- 
gura ,  che  fogiiono  avere  tali  vali ,  od  urne ,  dell'  Ar- 
nia ,  o  Cajfetta  da  pecchie ,  eh'  è  il  luo  lignificato 
primitivo  porto  foltantp  dal  Vocabolario . 

CALAVRIA  ,  e  GAL  AVRÀ  ,  per  Calabria,  co- 
me ora  più  volentieri  fi  dice;  con  quefta,  dif- 
ferenza che  il  Tefto  Magi,  più  frequentemente 
col  Villani  ufo  Calavria,  e  gli  altri  due  Calavra  * 
Quafi  in  tuue  le  Lingue  è  famigliare  te  lcambu^ 
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©lento  del  Bne!FV,e  viceverfa  ;  onde  cantò  ben§ 
il  Bellini  nella  Bucchereide 

E  da  chi  fa  di  lettere  ,  P  dì  libro  , 
E  ha  varj  linguaggi  ,  ed  ha  cervello  , 
Si  fa ,  che  il  B ,  >  //  V 
Han  l'ijtejjv  calibro . 

Dì  quefta  fcambiavolezza  parlano  quafi  tutti  i  no- 
Uri  Oflervatori  di  Lingua,  e  n'  è  celebre  il  Trat- 
tato del  Menagio.  Ved.  le  Not.  17.  68.  93. 
alle  Lett.  di  Fr.  Guittone  ,  e  quelle  del  Sig.  Abate 
Marrini  a  Cecco  da  Vari.  St.  34.  pag.  ^72.  e  feg. 
Da  Calavrìa  poi  fi  fece  facilmente  da  alcuni  Cala* 
*vra  ,  o  Calaura,  come  anche  crediamo,  per  la  fre- 
quente fincope  dell'  I,  come  in  Matera  ,  Me  fieri* 
p  Mifieri,  per  Materia,  e  Mejlieri ,  e  come  dell' Q 
nelle  voci  Paravia ,  Tavla ,  Favla ,  Dhvle ,  e  Diavlo , 
per  Parabola  ,  o  Paravola  ,  ec.  de'  quali  vedi  le  dette 
Note  a  Fr.Guit.e  fa  Tav.  *'Gr.  di  S>  Gir.  V.  Diavle  . 

CAMPO',  per  Camparono,  o  Campar;  Can.  19. 
fi.  16.  3.  pag.  215.  Disfatta  fu  ,  che  non  ne  campò 
fprazzi  .  E  ciò  per  bella  proprietà  di  noftra  Lin- 
gua, della  quale  fon  da  vederfi  i  noftri  Gramma- 
tici, fra*  quali  il  Corticelli,  Jjb.  2.  c.  1.  ed  è  fa- 
migliariffima  al  noftro  Volgo,  fulla  quale  mi  fov- 
viene  quel  paflo  ingiuftamente  controverfò  di  Gio. 
Villani  ,  /.  7.  c  8.  che  riporta  il  Sig.  Manni ,  Lhg. 
Tofc.  Lez.  S*  che  così  correttamente  dee  legger  fi  : 
Fagli  detto  (  o  rifpofio  ,  )  che  era  la  Parte  Guelfa 
u fitti  di  Firenze ,  e  d%  altre  Terre  di  Tofiana  .  II 
Bòccaccio  Giorn.  8  Nèv.  7.  del  Tefto  (tei  Mannelli  * 
anch' egli  Tuia  così:  Che  più  doveva  io  afpettar 
da  te  9  0  da  alcun  altro  ,  fi  io  tutto  il  tuo  pareti* 
tado  fitto  crudeli (fimi  tormenti  ave  (fi  ucci  fi  ì 

S.  CANI  DA  ,  per  St  Cjndida  ;  Cwji.  x.  ft.  54-  h 

pag. 
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pag.  7.  fecondo  il  Teflo  Ma  *1.  Do?'  èggì  Santa  Ca- 
ni  da  b  a  lo  fiato  .  Dice  beniilìmoa  quefto  ftefl'o  pro- 
ponimento l'erudito  Sig,  kb.M&VYim  y  Cec*  da  VarU 
St.  28,  pag.  151.  che  così  allora  parlavano  gli  An* 
tichi  ,  almeno  in  Firen7e;  e  n'abbiamo  la  riprova 
nel  Sacchetti  i  coetaneo  ,  ed  amico  del  noflro  Puc- 
ci, che  nella  Nov.  148.  parlando  di  quefta  llefTaf 
Chiefa  ,  eh*  era  fuori  la  porta  della  giuftizia  ,  e  dal 
volgo  il  prende3  ioventemente  pe '1  luogo  fteflb  del 
patibolo,  fcrive  in  bocca  del  fuò  Bartolo  Sonagli- 
m:E  pàjjq  dir  e,  eh  e  io  fono  tra  le  forche ,  e  Santa 
Canida  :  eh'  era  allora  un  proverbio  di  chi  flava  in 
pericolo  di  fallire  ,  o  di  perderli  per  qualunque 
altra  maniera  $  e  Io  riferifee  il  Sauli  fra'  fimi  Detti 
Tofani  num'i  69.  Vedi  il  Vócab.  alla_  Vé  Cawdo  ; 
donde  l'altra  Scanidato ,  che  riporta  ivi  il  lodacò 
Sig.  Marnili  1  coli'  autorità  della  RifpoJIa  della  Nen* 
ciotta  ,,  hf's*  St.  8. 

S*  io  noh  fon  bianca  bianca  Jcanidatèi 
Bafia ,  eh"  io  non  fon  nera  ,  come  mora  • 

CAPRAI',  o  CAPRA',  per  Capraia;  Gan.  7; 
ih  22.  3.  pag.  77.  Troncamento  neceflàrio  pe'l  buonf 
liiono  del  verio;rna  altresì  ufato  da' noftri  Antichi* 
anche  fenza  nèceffkà  4  come  moftra  Monfig.  Botta» 
ri,  Nat.  311.  alle  Lett.  di  Fr.  Guittone ,  pag.  237; 
nella  voce  Noi'  >  e  77/',  Su\Mi%  per  Noia  ,  Tuo  f 
Suo,  Mio,  ec.  e  nella  voce  Gioì,  e  anche  GioU ;  per 
Gioia;  ivi  ,  e  Nat.  \6ò.  pag. .171.  e  Not.  302,.  paggi 
230.  231,  La  qual  voce  altri  dirivano  dalla  Proven- 
zale Joisy  altri,  come  il  Caftelvetrc,  Giuii.  %•  di 
libi  1.  della  Volg.  Ling.  del  Bembo  dal  Greco  t'iàfaj 
Vita  •  Così  adoperavano  Me\  per  Mezzo  ,  e  per  Me- 
glio,* forfè  ancora  per  Meno ,  come  intende  ri  Da- 
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niello  in  quel  verfo  di  Dante  *  Pur*,  jr.  Tuttsvid 
perche  me>  vergogna  porte-,  e  nel  noftro  Fiorentino 
idiorifmo  vale  anche,  Mio*  e  Mia  *  onde  il  B^ld^o* 
vini  fa  dire  al  Tuo  Cecco  da  Variando  *  Latn*  Sté  12* 

E  fentii  farmi  il  cuor  come  lo  (laccio  » 
Quando  m£  Mae  fi  mette  a  abburattare  • 

Di  tal  natura  fi  poflbno  chiamare  quegli  altri,  Sa  * 
Fra  9  Ma'1 9  Ca  ,  Fi\  ec.  per  Santo  t  Frate  ,  jtf*//9 

,  Figliuolo ,  ec«  E  molto  più  a  noftro  propofito 
Ptjloi ,  per  Piftoia  f  come  in  quel  verfo  del  Petrar- 
ca* Tr*  d*  Am.4.  Ecco  Chi  da  Pi  (loia  9  Guitton  d*  A* 
rezzo  ;  dove  per  ragion  del  verfo  fi  dee  leggere  » 
pìfloi'  9  o  Piflo"  :  è  così  Sta"  9  Prima'  9  per  Staio  $ 
Prunaio  9  ed  i  molti  più  ,  che  reca  in  elèmpio  il 
Buomxnattei,  Tratt.  7.  cap.  18.  come  fi  è  veduto 
fòprà  alle  VV.  Argenta  9  e  AJfa\  Donde  è  chiaro  f 
che  benché  tati  parole  feri  vertero  intere  ,  le  pro- 
nunziavano poi  fecondo  il  fuono  tronche  .  Di  tutto 
ciò  fi  poflbno  anche  vedere  il  Sig.  Marini  »  il  Ci- 
nonio,  il  Bartoli,  il  Gigli  nel  Vocab.  Caterin.  il 
Sig.  Ab.  Marrini,ed  altri  mólti. 

CEPPERANO,  e  CIPERANO,  eClAPERA- 
NO  i  per  Ce  per  ano  f  Ponte  nel  Regno  di  Napoli 
nella  Campagna;  Cam  14,  li.  3.  2.  pag.  158. In  tutte 
le  maniere  fi  trova  fcritto  in  quelli  tre  Codici* 
Il  Villani  Cepperano  feriva  per  lo  più  ,  il  Maléfpi- 
ni  Ceperano-,  varietà*  che  nafce  dal  battere  più, 
o  meno  colle  labbra  il  P  ,  come  avverte  in  fimiii 
parole  il  Sigv  Manni  nelle  fue  Lezioni. 

CHERMONA  ipef  Cremona ,  come  oggi  fi  di- 
ce più  famigiiarmence ,  benché  nel  Volgo  non  /ara 
difficile  l'  udire  tuttora  Chermona  ,  ficcome  Grolia, 
per  Gloria  *  Gr alimare  9  e  Gralime  ,  per  0gr$ti<&è  t 


tv 

e  Lagrime  ?  Frebbe  9  per  Febbre  >  Stermento  per  /- 
firomento  f  Cof  accia  oer  Focaccia  9  Man dr ola  per  ^1^7- 
tfcr/d-,  con  mille  altri  olà  ,  che  poflono  vederli  itf 
buona  derrata  neue  Jj&ft  $8  Gwa  f^r/,  5^.  |ij 
jKg**  53e  e  Il 'Villani  ufa  e  Chermma  ,è  Cremo* 
na  ,  e  nel  <;<sr/>.  74,  /•  6.  fi  legge  Cbermonefi .  VF  Bette 
di  Fr.  Guit  ton  e  iSf.  1 59»  '  " 

CONCILIO  ,  per  Coniglio  , e  così  fta  in  tutti 
i  MSS.  Can.  1.  ft.  63.  3;  pag.  7.  Vermiglio  finto  $ 
per  divirì  concilio*  Forsv anche  potrebbe  con  quaU 
che  difficoltà  intenderai  nel  fuo  comune  lignificato  * 
come  nel  Vocab.  fe  pure  non  è  errore  dè'Copifti* 
che  con  tninpr  licenza  -d'ebbi  leggerli ,  Conjtlio  % 
In  fatti  anche  fèiaza  nectffiìtà  di  rima  fi  trova  cac- 
ciato il  G  da  molte  voci  'folcane*  leggendo^  an- 
che negli  ottimi  Scrittori ,  e  ne' migliori  loro  tedi 
Lei  per  Leggi %  eh*  è  ne'Gr..  di  Si  Gir.  s  toica  $ 
e  Teoloica  per  Logica  9  è  Teologica  »  Arientò \%  Lète* 
re  f  Moie  ,  e  forfè  Molle  9  per  Argento  ,  Leggete  % 
Moglie  ;  e  più  a  noilro  propoli  to  Solk  y  Filio  è  t  fi- 
niili  >  per  Soglio  9  Figlio,  fec*  de' quali  fi  portone* 
vedere  in  buona  parct  gli  efèmpli  nella  Tavola  de* 
Gr.      5*-  Gir.  alla  V.  Lei. 

CONSERTA  >  per  CàfeHa  >  Cittì  del  ftegnd 
di  Napoli  in  Campagna  \  Cam  14.  ft.  4,  pag  158* 
ijj*/  ^  Confertà ,  ec;  e  così  poi  -quali  Temfpre  •  E 
Cafertói  come  oggi'?  la  chiamalo  il Villani  in  qtie* 
ftp  luògo,  e'1  Malefpini  Cap>l^.  E  chi  mai  pud 
ridire,  come  oflèrva  bene  :  Monti  g  ni.  Bottafi  ideili 
Hot.  88/  tf//<?  Lettere  di  Fr.  Quitti  qua^tè  varietà 
abbiano  fofFerce  i  nomi  Geografici-  ne'  trapaiìaci 
ièccii  ? 

CONTR ADIRE  ,  con  un  /folò  ;  Catì,  fi  il  p4* 
2.  pag.  84.  P^ttó  Ja' Ghibellini  avieri  Offerto  U 
contradir ,  §c.  Non  è"  dunque  Yeròf  ctìtèi  $i  $àtb 
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chi  Fiorentini  generalmente  Io  feri  vertero  con  due  4* 
Lo  pone  anche  così  il  Vocab.  nia  fenza  efempj  . 

CONVENTI ,  plur.  da  Convento;  Can.  i.  il.  59. 
3.  7.  Bfojfo  fu  air  Arno  in  fu*  conventi .  Cred*  io  , 
per  ilopnie  del  fiume,  o  anche  per  lo  fteflb  pon- 
te, quafi  nel  lignificato  del  VII.  del  Vocabola- 
rio, lotto  qaefta  voce. 

CREDI,  per  Creda,  per  neceffità  di  rima; 
Can..  19  &.  82  3.  pag.  izz*.  Morì  0  prima,  0  poi, 
guai  vuo'  fi  credi .  Cioè,  qual  vuoi,  che  fi  creda» 

DECH'iNO  ,  per  Dichino  f  cioè  ,  Abbaiamento  ; 
Can.  5.  ih  69.  2*  pag.  59,  J£  /;/  .quel  di  Siena 
wiferò  al  dechino.  Così  quafi  Tempre  nei'Teftd  .Ma--, 
gliab;  cne,  è  più  arnante  generaimcnte  in  fimiii  caff 
dell', É  ,  che  del!'  I ,  delle  quali  lettere  è  noto,  ii  fa- 
die  cambiamento;.  E  pare  Declino  non  è  nel  Vo- 
cabolario. . 

:  DIA i  per  Dì ,  o  Giorno.  Can.  ;  fi:.  51.  2.  pag;. 
53»  Combattendo  la  Terra  notte ,  <?  Benché  vi 

fia  nel  Vocabolario ,  fi  potrebbe  arricchire  ancori 
di  quefto  ;c  (empio,  oltre  a  quelli  di  più  ,  che  ad-r 
duce  ancora  il  Sig.  Ab.  Marrini  ,  Cec.  da  Vari ■  'Sts 
20.  pag.  96.  Ev  noto,  quanto  i  noftri  Antichi  am- 
manerò il  mutare  le  voci  niaìcoline  nelle  femmini- 
ne ,  o  terminandole  in  À  In  cambio  d'  E,  od  ag~ 
giugnepdcvi  'li  À  alla  finale  comune  ;  delle  quali , 
che  nel  Vocabolario  non  fono,  molte  ne  riportano 
co'  loro  qiempj  il  chiarite.  Mònfìg.  téottari  nella  fira 
Tavola  (opra  i  Gradi  di  S.  Girolamo  ,  alle  Voci  Fal- 
la *>  .Minaccio  9  Profete,  Sìlenzia  ,  e  alla  Not*  i88# 
ed  in  altre  delle  Lett.  di  Fr.  Guittone . 

DICRINARE  ,  per  Declinare;  Can.  3.  fi.  57.  p 
pag.  33'.  E  quindi  crebbe  molto,  al  mio  parere  ,  L# 
divifion  ,  eh1  addietro  fi  dicrina  •  Pare  ia  feritimeli* 
,.. ^     -    \""  to  '" 


io  di  Narrare  ♦  o  Dichiarare ,  come  V  ufa  qualché 
altra  fiata.  Il  Vocabol.  pone  un  folo  efempio  del 
Villani  lotto  quefta  voce,  ed  in  un  fenfo  molto  di- 
verto, cioè  ,  Abbajfare  ,  Tramontare  ,  o  Inchinare  . 

DIMOLTO,  per  Molto  ,  Add.  in  tutu  i  fuoi 
generi,  numeri,  e  cafi  .  Occorre  fpefiò  in  quelle 
ìli  me.  del  Pucci  ,  e  più  fpeflb  così  attaccato,  che 
fiaccato,  iècondo  tutti  e  tre  i  Tedi;  e  Io  fteffo  Mi- 
tendefi  di  Dimolto  Avverbio.  Mancano  affatto  uef 
Vocabolario,  al  quale  gli  ha  aggiunti  l'Editore 
di  Napoli  *  ma  con  efempli  moderni,  che  molta 
autorità  acquiftano  ora  da  quefto  . 

DIROCCIO  ,  per  Diro  ;  Can.  7.  fi.  98.  2.  p.  8  g 
E  rapprcfenta  ,  come  qui  diroccio  :  fol tanto  per  fervire 
alla  rima  <  Pure  fi  può  aggiugnere  alle  voci  Dirag- 
gio ,  e  Dirabbo ,  e  sì  fatte,  ufate  perfino  dai  Boc- 
caccio,  e  da  altri  buoni  Antichi ,  benché  preje  dà 
altre  Lingue ,  e  piuttojlo  da  faperjt,  che  da  ufarjt  9 
come  queìle  ,  che  hanno  duro  ,  e  orrido ,  e  Jpiace- 
vole  fine  ;  che  così  afferma  il  Bembo  della  Volg.  Ling* 
/.  3.  partic.  70.  dove  è  da  vederli  poco  l'opra  ? 
Ginn.  68.  quel,  che  ne  dice  il  Caftelvetró ,  ed  il 
Piftoleii  liti  Tuo  Prospetto  de"  Verbi ,  che  di  Dirag- 
gio riporta  per  e  (empio  quel  verfo  di  Quid»  OrL 
Rim.ant.  141.  Diraggio  meo  parere  alla*ncomenza  , 
nel  quale  fi  vede  ufa to  anche  fenz3  neceflìtà  alcuna 
di  rima.  Potrebbe  anche  qui  crederfi  queffò  Di- 
roccio, in  cambio  di  Dirocci ,  colla  fola  aggiunta 
finale  di  un  0  ,  per  la  neceflità  della  rima.  Mi  ha 
alcuno  Erudito  indicata  altra  lezione  dt  quefto  paf- 
fo,  così  puntata,  E  rapprefema  ,  come  qui,  di 
roccio  Tutto  il  Comune ,  ec.  e  crede,  che  quel 
Roccio  poffa  efiere  in  luogo  di  Rojjb ,  quafi  il  Rog- 
gio de'  Sanefi  ,  di  cui  vedi  il  Diiion.  del  Politi,  o 
tì  Roccusf  o  Rochus  d*.RoJpi&,  ©  meglio  dal  Rock 
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Tedefco,  per  Rubens,  de*  tempi  barbari  della  Lui* 
gua  Latina  ,  com'è  a  Stango  prefib  U  Du  Gange, 
Glofs.  Lat.  Vé  Roccus .  E  può  efTere ,  che  qualche 
cfemplo  fi  trova  (le  de"  primi  tempi  di  noftra  Lingua 
di  quefta  mutazione  di  due  SS,  in  due  CC 9  ficcomc 
fi  trova  delia  Z  ,  nelle  voci  Sforciaré  Sforciato  ,  Sei- 
laccio  9  ec.  per  Isforzaré  ,  Sforzato  5  Sollazzo  ,  ec.  Ma 
primamente  quefta  mutazione  non  mi  pare  dell1  età 
più  pulita  del  noftro  Pucci ,  mafiimamente  in  Fi- 
renze, Io  fecondo  luogo  il  fenfc^fembra  così  alquan- 
to più  ofcuretto.  In  terzo  luogo  in  tucti  e  tre  i 
MSS.  è  troppa  chiara  V  attaccatura  di  tutta  quella 
parola  Diroccio ,  e  fpczialmente  in  quello  del  Tem- 
pi ,  ove  non  fi  oflervano  quafi  mai  attaccamenti  di 
una  parola  coli' altra ,  nè  pur  negli  Articoli  de* 
cafi  . 

DISC1PRIN  A  ,  per  DifcipUna;  Cam  pvft.  J. 
£ag.  99.  fecondo  il  "Tefto.. Strozzi  Per  dati*  intor- 
no alcunà  difciprina.  Si  trova  nei  Vocabolario ,  ma 
col  Iblo  c'empio  del  Villani,  al  quale  lì  potrebbe 
àggmgner  quefto  ♦  Chi  poi  vóieflè  dovizia  grande 
di  efempli  di  quefto  volgare  cambiamento  della  L 
nella  R  ,  lo  potrebbe  trovare  nella  N>ta  24.  .e  1 3  3» 
di  Monfig*  Bonari  alle  Lett.  di'  Fr*  Guitton*  ,  ed 
in  quelle  del  Sig.  Ab*  Manin  i  al  iuo  CecdàVarU 
St.  33.  alla  V.  Riverenza ,  per  Riverenza  . 

DOMILA  \  \  OMILi  A  ?  e  D UMILIA  ,  per 
Burnita,  o  Duomilia^  come  fòltanto  pone  il  A  oca- 
bolarioo  II  Tefto  Ma  pi  ufaper  lo  pai  Domita  ,  o 
Domi  Ha;  gli  altri  diie  le  più  v  :!  Emilia  ^nh  mi 
ibno  avvenuto  quafi  nm  iu  Dtìomtlta  j  Tutti  e  t^e 
fono  noftri  famigliari  idiòtifmi  *  a  pet  io  cambia* 
mento  folitó  dell' U  in  Q,  o  per  Io  troncamento 
di  pronunzia  dell'uno,  o  dell*  altro  ;  fembraiidcu» 
p6f  faticóietto  alle  uoftre  labbra  quei  proiung amen- 
te 


to  dell'  UO  infieme;  onde  più  pretto ,  che  poffo* 
no»  cercano  1*  appoggio  della  M",  elidendo  o  l3U  > 
o  1*0  .  Così  Folgore  da  S.  Gétnigé  Rim.  Ani.  3  3  j. 
difle  ,  e  ancor  fi  dice  da  moki  Contadini  diT^fca- 
na  ,  Semmana  per  Settimana 

ti  Umidì  per  capo  dì  femmand  i 

Francefco  da  Barb.  4P.  n*  Ri/cita  per  Riufcstay- 

Però  cF  ella  fi  tira 

In  molti  v?zj ,  e  dannoja  rifeita  i 

E  Parlasia  fi  fcriffe,  e  fi  difle  da  molti  per  Pa* 
ralisia  ,  ec* 

TUFFETTO  ,  per  Affetto,  come  a  me  più  pare 
Jut  nel  Can.  8.  ft.  28,  1.  pag*  90,  V  Atnbafciadòr 
domandò  con  effetto*  In  quefto  fenfò  il  Vocabolario 
porta  il  folo  elèmpio  di  Dante.  Ma  era  molto;  fre- 
quente predo  gli  Scrittori  del  buoni  fecolò  *  ficco- 
me  fi  può  fpeflb  vedere  nellà  Raccolta  dell'  Allacci* 
G  nella  Lett.  26.  del  B.  Gio.  delle  Celle ,  e  comé  da 
noi  fi  notò  ne1  primi  Tomi  di  quelle  Delizie,  in 
Fré  GiroU  da  Siena*  ove  ,  fecondo  il  dire  del  Gi- 
gli nel  fuo  Vocab.  Cater.  è  anche  più  ufato  *  ficch- 
ine pure  nel  dialetto  Aretino,  Cortonefe  *  e  di  al- 
tri luoghi  della!  Tofcana;  benché  famigliar  iffimo 
tuttora  è  anche  tra'noftri  Contadini,  e  popolari, 
chr  frali'  altre  dicono  continua  mente  ,  Effetti  peri- 
ti,  per  Affetti,  o  Affezioni  ifi  eriche.  E  in  propo- 
lito degli  Aretini ,  i'oflefvai  quafi  ferripre  ufato  nel 
citato  C*nsotu««  antica  MS*  da  me  vifto  teftè  in 
Àrezz©  « 

Fa  fi- 


FARSI  MIRABILIA  ,  per  Farfi '  maravigliarne 
1 3.  ft.  32.  3.  p.  1  50.  E  del  mio  dire  non  ti  far 
mirabilia.  Tanto  in  quello  fenfo  ,  che  nell'attivo 
Fare  mirabilia  per  Far  cofe  maraviglofe ,  è  un  det- 
to molto  frequente  del  noftro  volgo  ,  benché  man- 
chi nel  Vocabolario  ,  dove  in  ilcambio  è  Fare ,  e 
Farji  maraviglia  Di  quelli  modi  Latinefchi  fatti 
tioltri  abbiamo  qui  panato  altrove,  rimandando  il 
Lettore  alle  Note  a  Fr.Gn'tttone  ,  ed  a  quelle  a  Cec- 
co da  Varìungo. 

FEGGHINO  ,  per  Feggbinè  ,  0  Figbine§  Cartello 
del  Vaiammo  di  fopra;  Can.  19.  Ih  8.  p.  215,  Con 
JMeJJer  Bindo  Grifon  da  Feggbino  i  Così  detto  quella 
volta  per  11  eceffi  tà  di  rima  ;  benché  anche  lènza 
ciò  fi  trova  frequente  quefto  cangiamento  della  E 
fieli*  O  in  line  di  parola  prelìb  gli  Antichi,  come 
Ofto  ,  Predo  ,  Interpetròi  Guiderdono  •  per  Qfie ,  Pre- 
ce* tnterpetre  ,  Guiderdone »,  ec>  che  fi  poflbno  vedere 
alia  Tav  Gr.  $.  Gir.  V.  Aneìle  ;  e  più  a  noftro  propò* 
iiimento  quei  Cartello  del  Territorio  Aretino,  che 
altri  dicono  Lacerine ,  e  Laterina ,  il  Villini ,  (ècondo 
i  migliori  Tefti ,  ed  ancora  fecondò  il  noftro  altre 
volte  citato  MS.  fcrive  collantemente  Lacerino» 

FIGLIUOMlNI*  per  Figliuole  degli  uomini* 
liei  Prologo  §.  ///.  fecondo  quel  palfo  della  Genefi  , 
€.  6.v.  i.Videntes  fìlli  Dei  filias  hominum9  ec.  Ma- 
niera nfTaì  leggiadra  di  que'  tempi  di  comporre  il 
retto  fuftaivtivo  col  genitivo  di  perfona  ,  o  patro- 
nimico, o  comune  ,  (iccome  chiaro  apparifee  nelle 
dinominazioiu  de' Caftti ,  che  vengono  da  .que'tem- 
pi,  onefe  fono  per  atteftato  ancora  de7  Compilato* 
ri  del  Vocabolario  alla  V.  F/ ,  i  Figipvanni  ,  i  Fi? 
ridolfi*  i  Filirowoii,  i  Filipetri ,  i  Fi  li  ti  eri ,  i  Fu- 
ghine!di 9  i  Fifanti  $  i  Filiberti ,  e  i  mólti  più.chs 

anche 


jmche  chi  noft.ro-  Verfìficatore  col  fuo  Gio,  Villani 
vengono  nominati.  Di  Filippello  Fighinolfi  è  nota 
ia  6.  Novella  della  3rGior.  del  Boccaccio.  Coftume 
queflo  (dice  in  tal  propofìto  il  dotto  Sig.  Manni  t 
della  Lingua  Tofana  Lez.  4.  )  venuto  in  Italia  ,  fe 

10  non  fono  ingannato  ,  dall'  Aletnagna  ,  dove  la  voce 
Ing  9  che  noi  abbiamo  Italianizzata  dicendo  Inghi  , 
equivale  alla  pàtina  Filius,  onde  Woifìng  ,  che  da 
noi  fi  di/Je  Boifinghi  ,  vale  appunto  Filius  Bulfi  ,  e 
così  leggiamo  in  antichiffirne  membrane  .  Di  qui  Maz- 
zinghi  9  Lott eringhi ,  Upezzinghi ,  Tojtngbi  ,  altre 
volte  appellati  i  Figliuoli  delia  Tofa  ,  e  mille  >  e 
mille  altri.  Così  da  altre  dirivazioni  fi  fono  for- 
mati nella  ftefia  guifa  i  Salimbeni ,  e  più  a  noftro 
proponimento  ,  i  Piccoluomini ,  di  Siena  «  i  Frangipani; 
di  Roma,  i  Vi  fonti  di  Milano,  i  Semini  di  Cor- 
tona, i  Vi f domini  >  i  Seriftori  noftri ,  ec.  Beilo  è 
anche  Tefempio,  che  abbiamo  qui  in  Firenze,  per 
inoltrare  fbmpre  pai  l'ufo  di  sì  fitte  compofizio- 
ni  ,  nella  Chiefa  detta  5.  Maria  Nipotecofa ,  per- 
chè fabbricata  da'  Nipoti  di  que*  della  Cofa ,  come 
col  fuo  Villani  l.  io.  c.  4.  canta  i\  no  Uro  Poetai  Can« 
3.  ft.  31.  pag.  31, 

E  que%  della  Cofa  ,  che  fer  la  Cappella  % 
Cioè  Santa  Maria  Nepote  -  Cofa  > 
Che  pey  nipoti  fuoi  così  s'  appella  . 

11  qual  paflb  il  già  lodato  Fr.  Domenico  da  GorfL 
ia  così  traduce  nel  Ilio  Poema  Latino 

FJes  occurrit  Nepotecofa  mihi  , 
Quam  devote  Jibi  Soboles  Adimaria  quondam 
Hoc  in  Quatn  vio  condì  dì t  ante  fitu  • 


E  ciò , 


%  ciò  dice  ,  perchè  erano  i  Coji  conforti  ab  amiso 
degli  Adimari  dì  linea  mafcolina  ;  come  attefta  pri- 
ma del  Villani  Ricordano  Malefpini,  cap*  57.  Così 
iXDUiudice  ne1 Gradi  di  S»  QiroL  jo.  o  il  Die-wdi~ 
ciò  del  Sacchetti  Nov.  10.  e  Op*  div*  Serm*  6.  ms. 
ovvero  il  Dì-iudicio  del  Buti  lnf%  i.  2.  od  anche  il 
Vie-giudizio  di  Gio.  Villani  /.  2.  c.  J#  può  fervire 
di  altra  riprova  di  quello  genio  di  comporre  va- 
rie parole  infieme  ne'  noftri  buoni  Autori.  Fi- 
nalmente il  Figliuolto*  il  Figliti  olmo  ,  e  limili  fono 
altrettanti  efempli ,  che  confermano  quella  propie- 
tà di  nollra  Lingua .  E  per  tutto  ciò  lì  vede ,  che 
o  non  fu  foio  il  Pucci  a  chiamare  le  Figliuole  de- 
gli uomini  con  una  loia  voce  Figliuomini ,  o  che 
era  molto  frequente  allora  quefl*  ufo  di  collegare 
infieme,  fecondo  anche  il  coftume  de'  Greci,  e 
de'  Latini,  più  parole  infieme,  come  molto  gra- 
zicfamente  ha  fatto  poi  di  parecchie  il  noftro  An- 
uton  M.  Salvini . 

FIO  ,  per  la  lettera  dell'  Alfabeto  Latino  Y , 
epjtlon,  o  ipfilon  y  nel  qual  lignificato  manca  del 
tutto  nel  Vocabolario,  dove  pure  i  nomi  di  altre 
parecchie  lettere  li  deliderano,  come  Elle ,  nome 
della  L ,  ec-  E  ficcome  i  nollri  Grammatici,  e 
gP  ifleflì  Compilatori  del  Vocabolario  V  hanno  tolta 
giudiziofamente  dal  noftro  Alfabeto,  come  dell'in- 
tinto inutile  y  così  0  non  1*  accennano  punto ,  o  li 
contentano  di  legnarla  folamente  colla  Latinefca  fi- 
gura Y  per  efciuderla,  e  quindi  non  fi  lòn  curati 
uè  pure  di  darle  nome.  Il  vero  però  è,  che  fin 
da  quel  buon  fecolo  in  qua  è  comunilfima  queir  ap- 
pellazione di  Fio  per  l' Ifftlon  de'  Latini  nel  noftro 
popolo,  e  per  tutta  laTolcanaj  ed  ognuno  faprà, 
che  le  noftre  Maeftrc ,  ed  i  noftri  Pedanti ,  nell'  in- 
fegnare  l'Abbiccì,  fanno  così  chiamare  quella  let- 
tera 
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cera  a'  loro  fanc  tufo,  li  noftro  Autore  Pufa  molto 
lepidamente  a  ilio  propofno,  per  dinotare  la  fine 
dei  ventunefimo  Canto  ,  che  cade  nella  lettera  ini- 
ziale X,  e 'I  principio  del  vcntiduefimo  9  che  cade 
fuirY,  così 

M#  perchè  valicar  non  voglio  il  figno 
Di  cento  verjt ',  cby  è  V  ordine  mio* 
Acciocché  tu  non  ne  prende  fji  /degno* 

Pali'  Iccbefi  mi  parto  ,  e  vengo  al  Fio  • 

E  prima  di  lui  con  diverfa  grazia  V  avea  in  quefto 
fenti  mento  ufata  V  Autore  delie  Allegorie  fopra  /> 
JAet  amorfo  fi  eV  Ovidio  ,  che  fecondo  il  Salviati  , 
Avert.  delia  Ling.  lib.  2.  cap.  12.  è  Giovanni  di 
Buonfignore  di  Città  di  Caftello ,  che  fioriva  gik 
pel  1305.  ed  ai  nutn.  244.  così  feri  ve; 

 Ver  quejlo  ei  vale 

Come  neW  abbiccì  moderna  il  Fio , 

Eferapio  riportato  pure  da1  Compilatori  medefìmi 
del  Vocabolario  alla  V.  Abbiccì.  E  con  tuttociè 
e  a  loro ,  e  all'  Accrefcitpre  di  Napoli  è  fuggita 
quella  voce  nella  ferie. 

FIRENZa.-;  Can.  13.  ft.  6i  2.  pag.  153.  e 
così  ufa  bene  fpefTo  il  MS.  Magliab.  e  in  princi- 
pio, e  in  mezzo,  e  in  line  di  verfo,  in  cam- 
bio di  Fiorenza ,  e  di  Firenze ,  che  fono  più  ufati 
degli  altri  due  Tefti  ,  benché  ancora  in  eflì  Spezial- 
mente nello  Str.  trovo  qualche  volta  Firenza  ,  e  nu 
pare  averlo  notato .  So ,  che  è  ftata  molto  co*#at~ 
tuta  da  qualcheduno  quella  definenza;  nondimeno 
Infogna,  che  tra  il  300,  e'^oo.  fofle  in  ufo,tro- 
vandofi  ed  hi  quello,  ed  in  altri  buoni  MSS.  co- 

ine 
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me  certamente  era  in  altre  voci;  onde  fi  trova 
Ade/fa,  Silenzia  ,  Brandiziaf  per  AdeJJo  ,  Silenzio , 
Brandizh ,  o  Brindi/i  ,  e  molte  più,  delle  quali  li 
è  altrove  ragionato  . 

FLAGELLONDEl  ,  FRAGELLONDEI  ,  e 
FRAGELLUNDEI  ,che  in  tutt*  e  tre  le  maniere 
fi  trova  ne*  tre  noftri  Codici,  Can.  i.  ft.  74.!  z. 
pag.  9.  e  Can.  2.  Arg.  ec.  Della  parentela  maflì* 
inamente  volgare,  eh' è  nella  noftra  Lingua  ,  e  per- 
fino anche  nella  Greca,  come   dimoftra  Alonfign. 
Bpttari ,  fra  la  L  ,  e  la  R  ,  abbiamo  parlato  abba- 
ftanza  fopra  alla  V.  Difciprina^  e  fi  (ente  tutto  dì 
tra*!  noftro  popolo»  nelle  voci  Affrizione ,  Affig- 
gere ,  Negrigenzia ,  Sprendore ,  Contemprare ,  per 
Afflizione ,  Affliggere ,  Negligenza  ,  Splendere  f  Con- 
templare ,  ec.  Delle  ftorpiature  poi,  che  i'uol  fare 
h  noltra  plebe  di  detti,  e  di  parole  Latine,  nel 
volerle  o  profferire  ienza   intelligenza  di  quella 
Lingua ,  o  traportare  ad  altri  diverfi  lignificati , 
fra  gli  altri  fi  vegga,  quanto  bene,  ed  erudi- 
tamente ragioni  il  noftro  Signor  Abate  Marrini 
nel  fuo  Cecco  da  Varlungo  St.  19.  pag.  92.  e  jegg. 
eh*  è  cofa  molto  curiofa.  Del  redo  anche  il  Vol- 
garizzatore, chiunque  e'  fia  ,  del  Trattato  dell' Av- 
verata della  fortuna  di  Arrigo  da  Settimello  ,  dice 
così  a  pag.  53.  0  Janto  Padre  ,  ricevi  V  anima , 
che  la  doloro/a  turba  fragella .  E  così  f  avea  pure 
tifato  Fr.  Gùittone  d*  Arezzo  Lett.  ypag*  18.  e  19, 
e  quanto  a  quefto  Iblo  fi  può  vedere  il  Vocabolari* 
iWzV.Fragelhf  e  Fragellare ,  con  tutti  i  fuqi  di- 
ri vati.  Ma  quanto  al  noftro  FragellondeU  oFlageU 
londei,  e  Fragellundei ,  il  belliflìmo  MS.  altre  vol- 
te da  me  citato  della  Cronica  di  Giù.  Villani  ,  che 
fi  (èrba  in  quefta  noftra  Libreria  di  S.  Paolino  ha 
IH  quefto  luogo  Fragellundei  ;  e  così  in  altri  per- 
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avventura  in  altre  delle  dette  maniere  fi  leggerà. 
Que/to  corrompimento  parnn  fimile  a  qu<?gB-akri, 
che  immediatamente  fopra  al  luogo  citato  ,  riporta 
il  detto  Sig.  Marrini,  inde  me  col  Canonica  Bifcia- 
ni,  nelle  parole  ftorpiate  Credoindeo  ,  e  Credondeo , 
Regnontno  ,  e  Regnnntuo  ,  Pafieco*  Ri [forre fp*  ,  o 
Rijorreffìo  r  e  Refvrreffq,  ec.  per  C>^&  Deum  > 
Regnum  tuum%  Pax  tecum ,  e  Pafqua  di  Rejprre- 
zione ,  ec. 

FRESOLONE,  per  Frefolone  (come  fcrive  il 
Villani)  o  Fiefolone  (come  dice  il  Malefpini ,  Cap. 
179.)  Can.  14.  ft«  10.     p3g.  1  5.9*  £  Frejohne 
Luo£0  del  Regno  di  Napoli  in  Campagna  • 

"FROL11,  e  FURLI',  per  Forlì  Città  ;  Can.  20. 
ft.  35.  2.  pag.  228.  e  altre  volte  ,  fe  non  anche  1© 
più  .  Il  Tefto  Tem.  ufa  Frolì_9  e  lo  Sitoj^  Finii ,  che 
fpeflb  abbiamo  lèguirato, 

FUORG  >  per  Foro  ,  o  Furo  ,  Furono  %  Can.  1 1. 
7.  3.  pag.  123.  Così  lo  fcrive  quafi  Tempre  il 
Tetto  Tem.  in  cambio  di  Furo  *,  e  Fuor  per  Far  , 
o  per  uno  di  que5  riempimenti  di  lettere,  che  u- 
favano  nella  fcrittura  a  que*  tempi,  o  perchè  forfè 
qualche  poco*  ancora  nel  parlare,  IV§/  efprimefle^ 
ro.  Lo  trovo  in  fatti  in.  Bufone  da  Gubbio?  Racu 
Aliti c.  li 8. 

Della  novella  a  Vignon  fuor  gran  lutti  * 

E  così  fcrivevano,  Truovo  ,  Pruovo  ,  Rifpuofe». 
Propu#JerQ  sì  fatti,  che  ancora  in  quelli  MSS.  del 
Fucci  fi  leggono ,  come  altrove  fi  è  da  noi  notato  . 
Qui  (blamente  l'abbiamo  ritenuto,  e  perchè  ferve 
alta  rima,  e  perchè  fuor  dell' u fato  Ila  così  nel 
Tefto  Strozzi,  che  anche  un'  altra  fola  fiata  r'iil& 
Vfieme  col  M^glUbeefuano,  al  Can.  1,8 •  ih  54,  il 
VqI  III  $  mi 


tiel  qual  luogo  però  abbiamo  fcelt©  la  lezione  del 
Tem.  (  che  appunto  qucfte  due  volte  fi  fcofh  da  fé 
fteffb ,  e  dagli  altri  due  MSS.  )  per  fuggire  P  equi- 
voco ,  che  potrebbe  nafcere  ,  leggendo  Fuor  ; 

Prima  a  Mfifòr  Currado  gli  occhi  tratti 
Fur  della  tejìa ,  e  pojcia  fu  impiccato  . 

Del  retto  è  chiaro  ,  che  i  Poeti  adoprano  fenza 
dubbiezza  Foro,  per  Furo,  a  cagion  della  rima  ,  e 

10  permette  loro  liberamente  il  Cade  vetro  nelle 
Giunte  al  Bembo  Uh  j.  giun.  87.  e  perciò  Io  pone 

11  Rufcelli  nei  fuo  Rimario. 

GESQ',  o  GIESO\  per  Gesù ,  0  Giesù  ;  Cm.  2# 
ft.  25.  3,  pag.  18.  quefìa  volta  in  tutti  i  MSS. 
Quafi  continuo  però  è  nel  Tello  Strozzi  Giesò,  o 
Gesò  ,  e  così  era  in  que*  tempi   molto  frequente 
anche  preflo  i  migliori,  come  fa  oflervare  Monfig. 
Bottari  dal  Cod.  di  Cafa  Guadagni  delio  Specchio  di 
'vera  Penitenza  del  PafTavanci,  e  nella  Leggenda 
di  S,  Margherita  in  verfi  ,  Not.  *l^pag.  119  alle 
Lett*  di  Fr.Guittone  >  ed  è  ora  rimalo  nella  noftra 
plebe,  e  anche  nelle  noftre  improvvife  efcianiazio- 
ni  famigliari.  E  tutto  ciò  ,  per  la  facile  mutazione 
dell'  U  nell'  O  ;  onde  anche  piò  ,  per  Più  ,  in  detto 
Fr.  Guittone  fi  legge,  Lett.  1.  pag.  3.  come  dif- 
fufamente  dimoftranoe  lo  fteflbMonfig.  Bottari,  ivi 
Not.  1 24.  e  nella  Tav.a'  Gr.  di  S.  Gir.  alle  VV.  Piò  , 
e  Uvero  per  Ovvero  ,  ed  il  Sig.  Ab.  Marrini ,  Cec. 
da  Vari.  St.  4.  pag.  21.  con  moltiflìnu  efempii  nel]e 
parole  Alcono ,  Ciafcono ,  Calogna  >  Nutricare,  Omo* 
re  (che  l'ufi  anche  il  noftro  Pucci  nel  MS. -Magi.) 
home  9  Cofiome ,  Autonm,  Angoftia*  Coi*  Fortiva- 
mente  >  per  Alcuno,  Cia  fauno  ,  Caìtfgna  ,  Nutricare  t 
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timore ,  Lume  ,  Coftume  9  Autunno  ,  Anptftia ,  Cui , 
Furtivamente  :  e  quel,  eh*  è  più  a  nottro  propoli- 
ro  ?  Dante,  e  Francefco  da  Barberino  per  la  rima 
dittero  ancora  Giofo ,  e  So/o  »  per  Gittfo ,  e  Safò , 
come  nota  il  Sig.  Man  ni,  Ziflf.  fV/f^  lez.  ti. 

Anzi  molto  avvedutamente  il  lodato  Sig.  Ab.  fttar* 
rini  ,  dopo  i  Deputati  al  Decamerone  ,  rammenta 
Io  (ledo  /cambiamento  dell'  U  in  O  ancora  preflq  i 
Latini,  eh*  facilmente  dicea.no  Dederont ,  Notrix, 
Probaveront ,  ec.  per  Dederunt ,  ec.  con  infiniti  al- 
tri, che  fi  poflòno  da  tutti  vedere,  (penalmente 
ne"  Raccoglitori  d' Ilcrizioni  antiche  . 

GHIOTTO,  e  GHIOTTI,  per  Gotto  .Gotti  , 
o  Goto ,.  e  Goti ,  Can.  i.  fecondo  il  folo  Tello  Ma. 
gliab.  che- Tempre  fcrive  così,  o  per  quell'antica 
lirafeinatura  ,  ed  appoggiamento  di  lingua  ,  dirà 
così,  de'  noftri  Fiorentini  ,  e  di  molti  altri  Tofca-; 
iìi,  o  per  una  fpezie  di  dittongo,  che  allora  fofle 
in  ufo  anche  nello  fcrivere ,  come  eftima  Monfig. 
Botrari-,  Not*  4.  Lett.  di  Fr.  Gvitt.  pag.  101.  per 
non  dirla  qui  o  ignoranza  ,  0  trafcuraggine  del  Co» 
pifta  ,  che  nella  fua  uniformità  non  pare  poflìbile. 
E%  certo,  che  ed  in  Fr,  Guitton  e  mede  fimo,  ed 
in  molti  altri  ottimi  Scrittori  di  quel  fecoto  fi  tro» 
va  Voitare  ,  Voito,  Voitezza,  per  Votare ,  Voto  ,e 
Votezza  ,  e  così  Aiere,  Preite  ,  e  Priete,  Mate- 
firo  ,  Fatte  9  e  Fa/e,  Daitore ,  Maieflade  ,  Tra  ire, 
e  compofti,  Straino  9  Paiefe,  Guaire,  Gu  aitare  9 
Mainerà,  Caildo,  Multo  *  Maitìno,  ec.  per  Aere  , 
Prete ,  Maefiro9  Fate  ,  Fa  e,  o  Fa,  Datore  r  Mae- 
fi a  de  ,  Trarre,  Strano,  o  Stranio,  Paefe ,  Guari, 
Guatare ,  Maniera  ,  Caldo  ,  Molto  ,  Mattino  ,  ec.  co- 
me dimoftrano  lo  fteflò  Montig..  Botcari,  NoU  284. 
e  nella  Tav.  a?  Gr.  di  5*.  Gir.  alle  voci  Faite,  Guaire  , 
Mainerà,  ec,  ed  il  Sig*  Ab.  Marrini  in  più  luoghi  * 
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GHIRIGORO,  per  Grigio,  o  Gregorio,  nel 
Tetto  Strozzi,  e  Tempi  Tempre  così,  come  molto 
tifato  in  que*  tempi  :  al  contrario  nel  Cod.  ■  MagU 
perpetuamente  Grigvro,  che  fi  vede  chiaro  errore 
del  Copifta  ,  perchè  per  lo  più  non  fa  il  numera 
del  verfo  ;  e  perciò  abbiamo  ritenuta  Tempre  quella 
prima  lezione  ,  falvo  lina  volta  ,  o  due  per  necellità 
del  verfo,  che  a*  Tuoi  luoghi  fi  è  notato,  Gio.  Vii* 
lani ,  /.  12.  c.  20,  Veggendo  il  popolo ,  che  da  quel- 
la parte  non  Roteano  pafjàre,  e  dal  Ponte  Ruba  eonte 
feggio  per  la  Fortezza  de*  Palagi  de'  Bardi  di 
S.  Ghirigoro , ec.  Elèmpio,  che  fpiega  aflai  comune 
allora  quella  appellazione  nel  popolo  Fiorentino , 
ficcooie  Pagolo  fi  dicea  ,  e  Bartromeo  *  come  ora  in 
Arezzo,  Far  agone  ,  Apulegio ,  ec.  che  fono  del  Boc- 
caccio, per  Paolo*  Bartolommeo ,  Faraone,  Apu- 
leio, ec, 

C*lY;t  per  Gio  9  dal  verbo  Gire  ;  Can.  zx.ft.  76, 
2,  pag.  24 3 •  Subitamente  gì  al  Padre  Santo;  fecon- 
do i  due  MS§.  Str.  e  Magi,  che  il  Tempi  legge 
Già.  Abbiamo  feeito  H  primo ,  coir  aggiunta  dell' 
Ofu,  per  iq  fuono  del  verio-,  ed  in  riguardo  al  fen- 
fo.  Àncora  Dante  cantò  ,  Inf  20. 

Quejla  gran  tempo  per  lo  mondo  gio* 

Ed  il  Boccaccio  nel  numero  del  più  dello  fteflp 
Tempo  preterito  ,  Ninf.  Fief 

M*  con  alcune  Ninfe  fi  partìeno 

Su  per  lo  Colle  9  e  verfo  Fiefol  gieno  « 

GNfUDO,  per  Ignudo  \  Can.  23.  ft.  93.  2.  p,  268. 

//calzi ,  e  ignudi  »  e  di  paura  afflitti  •  Softenendo 
ciò,  che  abbisrao  detto  ne' Tomi  precedenti,  (b- 
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pra  T  Opere  ài  Fr.  Girolamo  da  Siena ,  Voi.  2.  Proenh 
p.xxv.  intorno  a  quella  voce  così  troncata  avanti 
alla/? congiunzione,  contro  le  raffinate  regole,  ché 
poi  n*  hanno  date  i  Gramatici ,  e  fpezialmetite  il  SaU 
viati  Avver.  di  Ling.  L  3.  c.  i.  partic.  19.  pòtreb- 
bono  difenderfi  que' noftri  buoni  Antichi,  ahcora 
per  la  loro  maniera  di  fcrivere ,  folendo  avanti  al 
gn  porre  un  altra  n,  e  fofiè  per  un  fuono  a  loro 
noto,  e  da  noi  ora  obbliaro.  Laonde  fcrivendo  In- 
gnudo  nel  noltro  calò,  come  di  fatto  lo  fcrive  qnt 
il  Tefto  Strozzi ,  aveano  forfè  la  ftefla  ragione*  che 
abbiamo  noi,  di  fcfiverlo  trofico  avanti  altra  voca- 
le,  e  dire  ,  Lo  ^ignudo ,  A  ignudo  petto ,  ec.  ficcome 
diceano  »  Se  yngnuno  ,  in  Vece  è'  Ignuno ,  lo  'ngnoran- 
te\  per  V  Ignorante ,  ecé  quafi  a  foggia  di  lo  *ngè<* 
gno  ,  lo  'rigatino  >  la  *ng  iurta  ,  lo  'tigrato  ?  ec.  Chi  Vuole 
in  un  Ibi  colpo  d'  occhio  vedere  ,  quanto,  e  quan- 
ti hanno  fcritro  negli  ultimi  tempi  fu  quefto  tron* 
camento  dell' I  in  principio  di  parola,  legg*  lo 
fpeflò  mentovato  Sig.  Ab.  Marrini ,  Ùéc*  da  Vari.  Sh 
i.  p,  7.  Io  però  porto  openione  ,  che  nòn  tanto  peìr 
troncamento  di  lettera  alcuna,  o  di  fillaba*  quanto 
per  vocabolo  di  per   le  intero ,  diceffero  aflblu- 
t3niente  ,  come  tuttora  nel  noftro  famigliar  difcor- 
fo ,  per  fuggir  durezza,  ed  inciampo  di  lingua,  di- 
ciamo giornalmente  Gnudo  >  còme  Gnunoi  in  cam- 
bio d'  Ignudo,  e  d' Ignuno  ,  nati  forfè  dopò  ò  per 
lezio  di  fcnttura*  e  di  parlare,  0  per  compimen- 
to di  periodò  *  o  di  verfd .  E  Gnudo  par  ;  che  do- 
vefTero  in  prima  dire  ,  $' è  véro,  che  venga  qiiefU 
voce  ,  Cotìie  non  ha  dubbio,  che  venga,  dal  Latino 
Nudus  ,  e  dal  Greco  Yo'yLvh$%  fecondochè  afferma  il  Ca- 
rtel vetro  ,  Ginn  $.1.  i.  della  Volg.  hìng.  del  Bembo  ; 
donde  fi  fece  Nudo  Tofcano  ,  e  pei  Gnudo  per  mag- 
gior dolcezza,  e  finalmente  Ignudo  ;  lìeeoiné  da  Né 
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unus  ,  dinvò  Net/no  ,  Niuno ,  Gnuno  »  e  Ignuno  •  Gran 
dovizia  di  Doftra  favella   Cerro  è  ,  che  la  noftra  Ple- 
be, ed  il  noftro  Contado  dice  anche  oggidì , 
do  ,  e  bruco  ,  per  dinotare  alcuno  mendichifiìmo  ;  e  , 
Gnudo  y  ionie  Iddìo  V  ha  fatto  ,  e   fimili.  Così  con 
nitri  maggiori  troncamenti  fono  (lare  ufate  come 
voci  intere  Spir  azione ,  Spofizione  ,  Lezione  (per  Ele- 
zione )  Spettare  ,  Spettamento ,  Lacerare  ,  Scondere  , 
Vinone  ,  (  per  Avignone  )  Stribuito  ,  Spenfare  (  per 
Difpeufare  )  Pocrifia  ,  Retico  ,  Sbergo  (  per  Usbergo  )  e 
m  ile,  e  mille  altre»  come  dimoftra  Monfig.  Bottari, 
di  Fr.Guitt.  Ak.  205.  ^^rf  191,  Se  poi  alla  fine 
alcuno  voiefle,che  in  quefto  luogo  quella  E  avanti 
.a  Gnudi  non  fofle  congiunzione,  ma  uno  de'  l'oliti 
menti   dell'  I  nella  E»   ficcome  nelle  voci 
Ennemico  ,  Engannato ,  Ende ,  Riguardiamo  dimoftra 
il  medelìmo  ?*1onfig.  Bottari,  ivi,  Not.^o.  p.  117. 
e  perciò  do  velie  leggeri!  quefto  verfo  così  punta- 
to, Iflalzi ,  egnudif  e  di  paura  afflitti ,  io  co' MSS. 
foce'  occhio  mal  volentieri  glielo  conlentirei,  ma 
in  è  pure  ne  vorrei  piatire* 

GOLFI ,  Add.  pìur.  da  Golfo  Suft.  che  vale  Seno 
di  mare  ;  Can.  2.  ft.  83.  1.  p,  23,  Per  ejjer  più  Jicuri  , 
.e  flar  più  golfi ,  Si  (ìrinfer  con  qu e  pochi  abitanti  • 
Ove  pare?  che  Padopri  per  Jfiretti ,  o  Rinchìufi  a 
fìcurezza*  Quella  è  maniera  fua  particolare,  e  fi- 
gurata in  quefta  voce ,  di  cui  non  faprei  addurre 
altri  efempii  \  ma  non  è  (ingoiare,,  e  ftrano  dalla 
tioflra  Lingua  Pufare  così  i  foftantivi  in  forza  di 
adiettivi,  ancora  comparativi;  come  Cane ,  Tigre  % 
Fiera  ,  e  più  cane ,  più  tigre ,  più  fiera  9  per 
//^/^,  Afprot  Ingrato ,  ec.  E  Gio:  Morelli  nella  fua 
Cronica  difle  :  #00  yfcjw  ftfffi  danaio;  cioè 
avari.  Del  che  fi  poflòno  vedere  tutti  i  noftri 
bramatici .  Occorre  quella  voce  nel  noftro  Pucci 
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un'altra  volta  nel  numero  del  meno,  al  Can.  2e* 
ft,  18.  té  png.  227.  Perchè  mojlrava  d'ogni  virtà 
golfo»  Ma  qui  è  foftantivo. 

GOSTANTINO,  COSTANTINOPOLI  ,  GO- 
STANZA, per  Cofìantino,  Coftantinopoli ,  Caftan* 
za  9  infieme  col  Villani  fcrive  perpetuamente  il  MS* 
Tempi;  celi  altri  or  nell'una,  ed  or  nelP  altra  ma- 
niera. Queft' amiftà  tra  U  C,  e'IG  molto  più,  che 
non  oogidì,  da' noltri  Antichi  fi  itendea,  e  non 
Colarne n re  Cattività,  Fadiga  9  Pogo9  per  Cattività, 
Fatica  ,  Poco  diceano  molti ,  ma  ancora  Amiga ,  D/- 
go ,  Piagere  ,  Piagimento  ,  Sigaro  ,  Carga ,  Gojlo  , 
per  Amico ,  Dico  »  Piacere  »  Piacimento*  Sicuro  9  Car* 
ca ,  ,  ec.  come  con  molti  efèmpli  oflerva  eru- 
ditamente Monfig.  Rottari,  Lett.  Fr.  Guitt.  Not.  5. 
pag.  101.  e  Gr.  S.  Gir  Tav.  V.  Cattività .  Noi  ab- 
biamo feguitato  quando  1*  uno ,  e  quando  i'  alerò  MS. 

1CCHESE ,  ICCHESF ,  e  ICCHISI ,  per  la  lette- 
ra  X;  Can.  21.  il.  100.  v.  4.  pag.  246.  Dall'  Ic~ 
chefi  wi  parto ,  e  vengo  al  fio.  Anche  quefta  po- 
polare appellazione  dell' X  ,  che  dalla  noftr3  plebe 
Ice  afe  ancora  fi  dice,  non  è  nel  Vocabolario  ,  fi  cl- 
eome n'  è  efclufb  quafi  del  tutto  Tufo  della  lette- 
ra, che  viene  propriamente  dal  Greco,  benché  con 
altra  podefrà ,  che  appo  i  Latini,  da' quali  ne*  pri- 
mi tempi  fi  ufavano  in  fua  vece  le  due  lettere  CS, 
che  n' efprimono  in  verità  la  forza,  come  con  gli 
altri  Gratinatici  aflerifee  il  Perotti,  Comment.  Lhgm 
Lat.  Epig.  5.  col.  m.  511.  Et  X,  ac  Z  9  qu#$  a 
Graecis  Jumtas  effe  manifeftum  e  fi  ,  alter am  CS ,  al- 
teram  gemmi  SS  vim  habentem  .  Alla  quale  la  no- 
ftra  favella  fa  abbaftanza  lèrvire  o  la  iemplice ,  o  U 
raddoppiata  S.  Se  la  voce  lechefe  9  le  che  fi  9  od  an- 
cora làafg  fi  toglie  dalla  Croce -Santa,  le  noftrq 
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Maeftre  noti  fapranno  più  dare  ad  intendere  a*  fan* 
ciuiii  quella  lettera  * 

IDONIA,  per  Idonea  da  Idoneo  ;  Can.S.  (h  47. 
li  pag.  91.  disfare  una  Terra  molto  tàmia  ; 
per  forza  di  rima,  ed  anche  per  la  facile  routazio* 
ne  a  noi  della  E  neii'  1 ,  della  quale  parlano  tutti 
i  noftrt  Gflèrvatori  di -Lingua»  e  come  fi  vede  nello 
Ite  fio  Vocabolario  alle  voci  Eflraneo*  ed  Ejlranio* 
Straneare  ,  Straniare  ,  Strane ato  ,  Straniato  ,  ec» 
con  infiniti  altri,  de' quali  parecchi  efempli  ripor- 
ta il  Sig.  Abare  Marrini  Cecc.  da  Vari,  pagg*  24. 
So.  e  156, 

ÌGUALI»  per  Uguale;  Con.      ft.  i8e  3.  p.  3. 

E  //  fùo  nome  alla  Provincia  iguàli  »  Quella  è 
una  di  quelle  voci ,  che  il  Buomraattei ,  Tran.  7  C19. 
chiama  di  doppia  ufeita  ,  perchè  hanno  nel  numero 
del  meno  doppia  definenza  ,  come  Porta ,  e  Porte  f 
Sptna  ,  e  Spine ,  Ala  f  ed  Ale  ,  e  più  ai  noftro  calo 
M  jìiere  ,  Mefiiero ,  e  Meflieri  ,  Leggiere  ,  Leggie- 
ro 9  e  Leggieri,  Defiriere  »  e  Dejlrieri ,  Marte,  c 
Marti*  Doge  ,  e  Dfljfi  ,  Cipro >  e  p£ri  ,  Mmt  aperto » 
e  Mont  aperti ,  e  5/Vi  per  ed  i  mille  più,  che 

fono  tuttora  in  bocca  di  tutti*  e  fpeflò  ulaci  per 
la  birogna  loro  daVnoftri  Poeti.  Per  lo  noftro  cafo 
ballimi  qui  l'  autorità  del  Paflàvanti ,  Specch.  dtll* 
vera  Pcnit.  dift.z.  c.  t.  ove  così  parta  :  E  iujiizia 
una  ver  tu  ,  r />?;<?  bilancia  i  guati  e  diritta,  e 
rende  a  ciafeuno  Juo  diritto .  Iguale  ,  poi ,  Iguaglian  • 
,  Igualmcntc  ,  ec.  fono  ancora  nel  Vocabolario  » 
ed  erano  a'  noflri  buoni  Antichi  più  famigliari, 
che  Eguale  ,  ec.  colla  più  dolce  mutazione  della  E 
neir  1  da  principio. 

INCRONICO,  per  Narro  *  Racconto  ,  ec.  Can. 
20.  ft.  6;.  1.  pag.  2jr.  E  V  ojle  de%  Pifan  9  come 
diacronico.  Nel  Vocabolario  li  legge  Incronicare  p 
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attché  In  quello  fcntimenCo,  che  forfè  è  il  princ** 
pule;  ma  col  folo  efempio  di  Fazio  degli  Uberei 
nel  Tuo  Ditt amondo  /.  5.  c*  10.  Onde  fi  può  arric- 
chire con  quello. 

INFUTURO,  per  Futuro  ;  Can.  11.  ft.  87.2. 
png.  131.  Ed  e':  Parlar  de gV  infuturi  mali.  Nel 
Vocabolario  è  fola  mente  Infuturare  •  Non  uri  fov- 
viene  ora  efempio  d'  Infuturo*  eh*  T  ho  pur  letto; 
ma  in  mancanza  di  quello  ,  v' è  V  Inna fonder?  >  e 
Innajcofo  de'  Or.  S.Gir.  5?,  e  67.  I'  Innumerare  fóJn* 
noverare  del  Buri,  Infi$.i.  V  Inodiare  del  Barbe- 
rino, 1 18.  3.  e  128.  2*  ovvero  Inno  di  are  dell'  Alber- 
tano  ,  1.47.  {'Infreddare  per  Freddare  di  Ser  Bru- 
netto Latini,  Kf/V.  66.  I1  Indolerfi  del  medefimo, 
ivi,  //  £.  91.  r  Invedovato  del  citato  Barber.  174* 
u.  17.  e  che  fb  io  per  me?  Vedi  Tav.  Gr.  S.  GiroL 
V.  Inna fondere ,  e  Lett.  Fr.  Guitti*  Nat.  18. 

INNOCENZO,  per  Innccenzio  ,  ha  più  fpefl® 
il  MS.  Magliabechi  ;  donde  fempre  più  fi  conferma 
l1  openione  ,  che  il  Copifta  ne  polla  eflère  itato  usi 
Sanele»  od  alcuno  dimorato  molto  tempo  in  Sie- 
na, ove,  come  anche  in  Pila,  ed  in  altre  Cittì  di 
Tofcana,  è  più  comune  quella  finale,  che  in  Fi- 
renze,  dove  e  fi  dice»  e  fi  fcriv e  Innocenzioy  Vin- 
cenzio ,  ec.  come  ollèrva  il  Sig.  Manni  Della  Lìng. 
Tofc.  Lez*  io.  Pure  al  Cdn.  8.  ft.  12.  1.  pag.  88. 
anche  il  Cod.  Strozzi  ha:  Papa  Innocenzo  quarto 
ne  7  fr  brullo.  Anzi,  al  Can.  6.  ft.  32.  1*  pag.  66* 
fcrive  così  Inoncienzo  . 

IN  PERPETUA,  per  In  perpetuo*  Can.  ité 
ft.  92.  3.  pagt  i}2é  ritornata  loro  in  abbandoni 
In  perpetua  poi  metter  potranno .  E  così  altre  volte 
colla  terminazione  femminina,  come  amavano  me- 
glio pronunziare  i  nqftri  Antichi ,  giufta  le  dotte  * 
e  diligentiflime  ofltrvazioni  di  Moniig*  Bottari  (b«j 

pra 
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pra  il  ftio  Fr*  Guitton*  •  Quindi  è  9  che  Ade/fa ,  Ci- 
gna 9  Artiglia  ,  Dunqua  »  Qualunqua  %  Quantunqna  » 
e  Quantunca  diceano  ,  per  Adejjo  ,  Ogni  ,  Artiglio  9 
Dunque  f  ec.  E  turtora  li  dice  bene ,  Da  lunga  ,  e 
Di  lunga  ,  In  quefta ,  quella  9  In  una ,  In  pie* 
ria,  e  mille  altre,  che  fi  trovano  anche  nel  Voca* 
bolario ,  non  meno ,  che  Da  lungi ,  In  quejlo  9  In 
quello  ,  In  uno  ,  /;/  pieno  9  ec.  E  vice  ver  fa  fi  trova 
Minaccio  ,  Grotto  9  Zaro  ,  Vampo »  Spero  9  Noio  ,  Por- 
caro, Cruno9  ec.  in  cambio  di  Minaccia,  Grotta  9 
-Zara  $  Vampa  9  Spera  ,  Noia,  Porpora  9  Cruna  ,  ec. 
de' quali  Ved.  la  Tav.  de'  Gradi  di  S.  Girolamo  9  VV# 
Minaccio  ,  e  /^//tf  . 

INTRARE,  per  Entrare;  Can.  4,  fi.  15.  $« 
pag.  41.  «#0,  che  v'  intrò  ,  Jubito  piglia  ;  e  così 
più  altre  volte.  L'abbiamo  fpeflò  veduto  in  Fr.  Gi- 
rolamo da  Siena*  Il  Vocabolario  non  pone  alcun 
efempio  lotto  quefto  naturale  Tuo  lignificato»  ed 
uno  (òlo  ne  mette  fotto  il  §.  Gli  Antichi  diceano 
anche  perfino  Ifcire  per  UJcire  9  o  Efcire  »  com'  è 
neVGr.  S.  Gir.  Tav.  V.  Ifcire . 

LABBIA  ,  per  Faccia  ,  Affetto  ;  Can.  1 3.  ft.  1 1.  1. 
pag.  148,  E  diella  a  Carlo  ,  cby  avi  e  buona  lab* 
bis.  Vedi  il  Vocabolario  a  quella  voce. 

LATTUGA  9  per  Gorgiera  9  o  Collare  di  gala  ; 
Can.  23.  fi.  84.  9.  pag>  267.  Pofer  da  canto  la  foggia 
a  lattuga.  Il  Vocabolario  pone  quefto  fenfo  figa* 
rato  al  IL  ma  non  riporta  efempio  n ideino»  che 
pure  larebbe  molto  conveniente  »  perchè  tuttora  è 
in  continuo  ufo  quefto  lignificato  di  Lattuga  per 
quell'ornamento  delle  camice  ,  che  fi  chiama  an- 
che Gala . 

LEGGE  »  per  Liegi;  Can.  3.  fi;  77.  2#pag.  3  5. 
Nella  fregiati  della  Ctttk  di  Legge*  Qui  il  noftro 

Poe- 
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Poeta  prende  un  abbaglio  non  piccolo  fui  tefto  un 
poco  intralciato  del  Villani,  che  intraponendo  la 
prigionia  ,  e  la  morte  d'  Arrigo  III.  nella  Città  di 
L'gge  tn  Alemagna  colla  prigionia  del  Papa ,  il 
Pucci  ha  confufa  Puna  coli*  altra.  Vedi  ivi  la  no- 
flra  nota .  Del  refto  Legge  fi  dicea  veramente  m 
que*  tempi ,  in  cambio  di  Liegi.  Vedi  Monfignor 
Botrari ,  Lett.  Fr.  Guitt,  Not.  88. 

LEZIONE,  per  Elezione;  Can.  6.  ft.  34.  1. 
pag.  66.  e  così  tempre,  come  il  Villani,  e  il  Ma- 
le! pi  ni  .  Vedi  il  Vocabolario  a  quefta  Voce§.  II. 

S.  LIPERATA  ,  per  Reparata  ;  Can.  2.ft.  10.  3. 
pag.  16  fecondo  il  Tefto  Strozzi  qui;  ma  altrove 
anche  fecondo  gli  altri  *  E  così  fi  parla  dalla  no- 
ftra  plebe;  ficcome  Jjverenza  per  Riverenza ,  Zi- 
frigerio  per  Rifrìgerio ,  Albitrio  per  Arbitrio ,  ed 
altri  sì  fatti  ;  de1  quali  molti  ne  riporta  il  Sig.  Ab. 
Marrini,  Ceco,  da  Vari  St.  33.  pag.  167.  e  feg. 
c  St.  39.  pag.  1 87.  e  feg.  Così  per  altro  anche  lcri- 
veano  i  buoni  Autori  in  quei  fecolo,  come  fi  ve- 
de perpetuamente  in  Ricordano  Malefpini,  in  Gio. 
Villani,  ed  in  Fr.  Giordano. 

LIVRA,  e  LIVRE,  per  Lira,  e  Lire;  fem- 
pre  nel  Tefto  Strozzi.  Can.  10.  ft.  46.  2.  pag.  115. 
Era  la  comun  dota  al  Cittadino  Le  cento  livre  .  ec. 
ficcome  pure  in  quefto  Tefto  fi  legge  più  frequen- 
temente ,  Sovra  ,  Ovra  9  Ovrare ,  ec.  che  Sopra, 
Opra  ,  Oprare  ,  ec  e  noi  or  1*  uno  ?  or  P  altro  mo- 
do abbiamo  ritenuto  •  Nei  Vocabolario  evvi  un  e- 
fempio  folo  di  quefta  voce  Lhra ,  tratto  dalle  Cen* 
Po  Novelle  antiche.  53. 
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MAGNA,  per  AUmagna\  quali  cpftantemenM 
ne'  due  MSS  Strozzi,  e  Magliabechi ,  che 
noi  abbiamo  qui  feguitati ,  e  perchè  così  per  lo 
più  richiede  il  verfo,  e  perchè  quefto  era  il  più 
comune  parlare,  e  (crivere  di  que' tempi,  cónte 
ne  ho  (òtto  gli  occhi  una  prova  affai  valevole  nei 
noftro  Tefto  a  penna  della  Cronica  di  Già.  Villa- 
ni, Icritto  in  quel  (ecolo  medefimo  del  1300.  dove 
al  Capitolo,  che  negli  ftampati  eorrifponde  al  23. 
del  Lib.  7  fi  legge  fin  nel  titolo  così  :  Come  Cur  * 
radino  venne  dalla  Magna  in  Italia  contro  al  Re 
Carlo  ;  e  così  tempre  quefto  MS.  benché  feguitan- 
do  altrove  gli  ftampati,  che  fono  alle  mani  di  tut- 
ti, abbiamo  detto  nella  Nota  68.  (n)  del  Canto  pri- 
mo, che  il  Villatii  Ieri  ve  per  lo  più  Alamagna  . 

M  MSTE  RIO  ,  per  Màgiftero  ,  nei  Tefto  Stroz- 
zi del  Prologo  *  §•  I.  Le  quali  per  fottiglìetza  dì 
inaifler io  fanno  piacere  gf  intagli ,  ec  Che  il  MS» 
Magi,  dice  Maeftero  .  E  Maijlero  è  nei  Vocab.  ben- 
ché colla  fola  autorità  del  Volgarizzamento  della 
Collazioni  de  SS*  Padri  ;  ficcome  anche  Maefterio  . 
In  Fr.  Guittone  d'  Arezzo,  Lete.  1.  fi  legge  ancora 
Maieftro ,  ed  Ammaieflrare  ,  che  noi  oflervammo 
altresì  in  Fr.  Girolamo  da  Siena  ;  onde  non  è  im- 
probabile* che  que'  noftri  primi  Padri  di  Lingua 
dicefl'ero  ancora  per  la  ftefta  appoggiatura  di  filla* 
be  ,  Maijìcrio  ,  ficcome  Maiefià  *  e  forfè  Mdieftofo  , 
<ed  altre  sì  fatte  pronunziavano. 

MASINAD1RRI,  per  Ma fn a dier i -7  così  coftan- 
temente  il  Tefto  Magiiabechi ,  coi  qude,  forfè  per 
la  forza  del  verfo,  conviene  anche  lo  Scroz.  alCan* 
2.  ft.  23.  1.  pag*  17.  Quando  tornava  da' mi fina* 
/i/eri;  nel  qualluogo  foltanto  l'abbiamo  feguitaro. 
Mtjnada  viene  dal  Latino  Jj/lanfio,  e  nata*  come 
iiimoltra  il  DuXnuge  nel  filo  Glofiario  Latino  *  e 

così 
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così  appellavafi  in  prima  tutta  la  Famiglia  di  fer** 
vigio  de'  Principi  ,  e  de'Potenti ,  e  poi  fi  eltefe  a 
"tinta  la  gente  affaldata,  e  pofta  in  arme  da  alcuno 
di  Io#o,  onde  ogni  truppa  di  tal  gente  armata 
Mafnada  fu  detta  ;  e  finalmente  in  peggior  fenti- 
mento  fu  ufata  quarta  voce,  e  fi  ufa  ancora  per 
dinotare  qualche  compagnia  di  ladri,  di  ad  affi  ni  * 
e  di  malfdccenci  ,  come  lo  ftedb  Autore  dimoftra. 
alla  V.  Mainada  ,  e  Nlafnada  .  Da  Manfio  nata > 
lì  fece,  con  una  delle  foiite  facili  elifioni ,  ne' tempi 
più  barbari ,  Mattinata  ,  o.  Mafinata  >  e  quindi  con 
cràfpofizione  dei-i'  I ,  Maijnata  ,  e  lanciata  ora  la  S  , 
ed  ora  ri,  Mainata*  e  Ma  [nata  fu  detto .  Coloro 
poi  ,  che  alia  maniera  Francete  la  pronunziavano , 
o  che  dalla  parola  Francete  Maifan  la  dinvavano*, 
Meifnata  ,  o  ffleinata  ,  o  Mefnata  la  profferivano. 
Ma  per  yna  più  dolce  pronunzia  ,  cangiato  da'  no» 
lìn  fpezialmente  il  T  in  D,fu  detta  Manjtnada :,e 
M&finada-,  Maifnada  ,  e  Maina da  ;  le  quali  maniere 
ritornarono  poi  barbaramente  nello  Iteflb  parlare  La- 
tino, come  da  varj  monumenti,  e  carte  di  que'  fer- 
coli xiv.  e  xv.  chiaro  fi  vede ,  de*  quali  buona 
parte  ne  reca  per  autenticare  quefte  ftefìe  voci  il 
prelodato  Du-Cange,  ohe  alia  voce  Mafinata  eira 
un  pafìò  degli  Annali  di  Cefena,  predò  il  Muratori , 
Script.  Jtal.  T.  14.  col  1142.  dell'  anno  1524.  che  dice 
così  :  Agreftus  Conteftabilis  cum  tota  eius  Magnata , 
Thotnaxìnus  Conteftabilis  cum  fu a  •  E  lotto  appunto 
qijeita  fi  trova  ancora  f/lafinatura:  Eadem ,  ut  vi* 
detur ,  notione ,  dice  il  Du-  Gange  »  e  l'autorizza 
col  teftimonio  della  Cronica  di  Andrea  Dandoli, 
predo  lo  fteflb  Muratori,  7\  12.  col.  374.  Quo  tem- 
pore fama  in  populo  divulgata  eft ,  qmd  de  dupli- 
€anda  foluthne  Mafinaturae  conjtlium  ageretnr .  Or 
«otae  ila  Manfonata ,  s'  è  fatto  non  follmente  Man- 
fio- 
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Jianariusy  ma  ancora  Manfionator ,  come  riporta  il 
niedefimo  erudito  Francefe  9  che  noi  Manfionadore  $ 
o  Manfionadiere ,  volendolo  tofcanizzare ,  diremmo; 
così  da  Mafinada  ,  Morfina dorè ,  e  Masnadiere  da 
princìpio  peravventura  fu  detto ,  che  poi  ,  pe#  ren- 
dere al  folito  più  (bave?  co*  tanto  preflb  noi  ufiti 
troncamenti,  Majnadiere  fi  venne  a  dire.  li  Vo- 
cabolario noftro  pone  folamente  Mafnadiere  y  farfe 
per  mancanza  di  efempii ,  pe*  quali  quefto  Tetto 
Magliab.  del  noftro  Pucci  può  efiere  d'affai;  che 
eflendo  coftante  in  Mcriverlo  così,  moftra  ,  che  così 
interamente  da  molti  allora  fi  pronunziava  .  Simile 
a  quefto  diften4imento  di  voce  ,  fon  quelli  ritrova- 
ti dall'  Eruditifs.  Monfign.  Bottari  nelle  altre  due 
voci  Mini sf atto  y  e  Minefprefo,  o  Minifprejo  9  a  avi- 
di? Mene  far  efo9  in  luogo  delie  più  comuni, ed  ufa- 
te,  Misfatto  9  Mifprefo  ,  che  foltanto  fi  riportano 
nel  Vocabolario  .  V.  Lett.  Fr.  Guitt.  Nat.  376.  p.  279. 
E  nella  Nat.  197.  pag.  187.  recando  efempii  di 
Direfi)  per  Dir  fi  9  Pureche  per  Purché  ,  Nobilita  de 
per  Nobiltà ,  Bonità  per  Bontà  ,  Sperone  per  Ifpro- 
ne  f  e  in  fin  Pere  in  cambio  di  Per ,  eh'  è  di  Gino 
da  Piftoia  ,  Rim.  ant.  49.  Mi  pafsò  pere  gli  occhi 
entro  la  mente  :  adduce  di  sì  fatti  difteudimenti 
quella  vera  cagione,  ch'era,  die'  egli ,  di  jchivai  'e 
V  unione  di  più  confonanti  infieme ,  la  quale  sfuggi- 
vano più  i  più  Antichi  .  Per  la  quale  dilicatezza 
pili  notevoli  faranno  gli  efempii,  che  fi  adducono 
nella  Tavola,  de'  Gr.  di  S.  Gir.  V.  Pighero  per  Pi- 
grò  9  Scalterìto  per  Scaltrito ,  Speronato  per  Ijpro- 
nato ,  Magherò  per  Magro  ;  e  tuttora  i  noftri  Pie- 
bei,  e  Contadini,  dicono  Aghero9  ed  Aghera  per 
Agro,  e  Agra ,  come  nelle  Commedie  del  noftro 
lepidiflimo  Fagiuoii  s'incontra. 

MISTER  IO ,  e  MISTERO,  per  Mefiiero,  © 

Me* 


Mtftiere  9  Meftteri  $  e  Mi  fi  Ieri ;  Can.  t.  ft<  94.  3, 

pag.  1 2.  //  Fiorentino  Dall'  altra  parte  fe  bei  fuo 
wìclìerio*  Ove  par  porto  così  per  forza  di  rima  a 
Diftderio  \  ma  i$  vero  è ,  che  anche  prima  dell'età 
del  Pucci  fi  trova  bene  fpeflò  nell'  ottimo  Tello  del- 
le Lettere  di  F.  Guittone ,  pubblicato  da  Monfìgnor 
Bottari ,  Miftero ,  e  Mifteri ,  e  Mejleri  ,  tanto  nel  nu- 
mero  del  più,  che  in  quei  dei  meno,  per  Mefite^ 
re  ,0  Mestieri  ,  in  ratti  i  Tuoi  lignificati;  donde  an- 
che in  qualche  fimiie  occorrenza  Mijlerio ,  e  Mefte- 
rio  fi  dicea;  e  così  qualche  altra  venta  fi  trova  in 
quefti  tre  Codici  del  Pucci,  anche  fenza  neceffità 
della  rima.  Me(ìhro,  e  Mettere,  o  Mejlieri  ufano 
in  tutto  il  reftante  per  lo  più  i  due  MSS.  Maglia» 
bechi,  e  Tempi;  ma  nello  Straziano  fi  legge  quafi 
di  continuo  non  (riamente  Mìftieri,  fecondo  il  dia- 
letto P  i  [ano  9  Piftoiefe ,  e  Aretino  9  come  dice  Mon* 
%n.  Bottari ,  ivi  Not.  148.  pag.  x66,  e ,  aggiug ne- 
re* io,  fors*  anche  Sanefe;  ma  ancora  Mtfìiere  %  e 
perfino  Mijiiero  ,  o  Miflier ,  così  troncato  .  E  pure 
il  Copifta  efateifiimo  di  efib  comparile  affatto  Fio* 
rentino.  Nel  Vocab.  coli*  I  in  vece  della  E ,  non 
fi  legna  altro,  che  Mijiieri9dì  cui  un  folo  e  (empio 
fi  riporta  lotto  la  V.  Meftiere  §.  IL  tratto  dal  Li- 
bro degli  Ammaejira?nenti  degli  Antichi ,  fecondo 
il  Tetto  de' Guadagni  139.  None  miftieri  tanto  lo 
potere  ajjolvere  lo  impronte fjò  ,  quanto  lo  volere  • 

M1CCIOLFO,  per  Balordo ,  o  Stolto;  Can.  2, 
ft.  34.  2.  pag,  18.  Nel  fettecencinquanta  ,  e  non  fu 
micciolfo  .  Così  tutti  i  MSS.  ma  noi  qui  V  abbiamo 
dovuto  troncare  per  ragion  del  verfo ,  e  fare  Ciolfo . 
Quella  ftefla  voce  però  ricorre  molte  altre  fiate  $ 
come  nello  fteflò  Canto  ,  ft.  «3.  3.  pag.  23.  nel  nu- 
mero del  più ,  Micciolfi,  e  Can.  20.  ft.  18.  3.  p.  227. 
E  trattò  il  Papa  peggio  7  che  micciolfo.  Ma  manca 
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del  tutto  nel  Vocabolario,  ned  io  faprei  finora  aci- 
dume altri  efempli.  Evvi  bensì  Ciofo,  Ciompo ,  e 
Ciocco ,  e  Minchione  ,  nello  fteflb  fignificato  ;  delle 
quali  potrebbe  edere  peravvcntura  un  comporto  , 
ed  un  compenfo  di  modeftia  o  dello  fteflb  Poeta ,  o 
fors*  anche  al  tempo  fuo  corrente  per  la  bocca  de* 
più  moderati ,  ed  onefti ,  de*  quali  alcuno  ,  come 
accader  fuole,  nel  fervor  del  parlare,  per  caio  na- 
to, avelie  incominciata  la  parola  di  Minchione  ,  c 
tenutala  per  pentimento  fofpefa  falla  prima  fillabi 
Min  ....  lf  avelie  poi  terminata  in  Ciofo  ,  dicendo 
Min-Ciofo;h  quale,  nel  paflàre  poi  per  altre  boc- 
che, folte  venuta  quafì  raffazionandofi ,  e  raddol- 
cendoli, mutata  la  N  in  altro  C  ,  ed  aggiunta  la  L  , 
e  fatta  Micciolfo.  Antico  è  Tufo  di  quefti  mode- 
iti,  e  riverenziali  ritrovamenti  di  parole  nuove, 
che  nulla  per  lo  più  lignificano ,  in  fupplimento  di 
altre  mai  fonanti  alle  cafte ,  e  bene  educate  orec- 
chie, e  ardirei  dire,  in  tutte  le  lingue,  ed  in  tutti 
i  tempi;  ma  i  noftri  Fiorentini  ne  fono  fecondi/!]- 
mi.  Quindi  Locca  fi  trova  anche  in  antico,  ed  ini 
luogo  fuo  ho  udito  a*  miei  giorni  nafeerc ,  Hocco ,  e 
lo  lento  propagar  fi  ;  Balordo  già  fi  diffe  ,  e  poi  è  ve- 
nuto B aggio  *,  Gaglioffi  fu  da  lungo  tempo,  e  più 
modernamente  Carciofo.  Il  Sig.  Ab.  Manini  nel  fuo 
Cecco  da  VarU  pag.  97.  e  98.  aduna  molte  formole 
di  giurare  della  noftra  plebe,  e  del  noftro  Contai 
do ,  fòftituite  al  Nome  fanto  di  Dio  ,  e  di  Grillo  7 
come,  Per  Din ci ,  Per  dinci  Janto  9  Per  dinci  bene* 
èie  no ,  Deddina  ,  Affé  deddina ,  Per  Dicoli  (  che  da 
alcuni  ancora  fi  fente  quafi  ftrafeinato  «  e  lbfpenfi- 
vo  ,  così  Per  Di  . .  .  coli  )  Perdita  %  Affeddedieei  ;  e 
così  ,  Crimoli ,  Affé  di  Crimoli ,  e  di  Crimolio ,  e 
deli"  Anticrimoli  per  Anticrifto ,  Affé  di  Griffe  ,  ec. 
sd  infinita  più  fe  n'  ojono  XMIQ  dì*  0  create  di 
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xmovo  da  particolari  perfone,  o  riftrette  in  eerri 
piccoli  luoghi  di  tutta  la  Tofcana. 

MONÌCO,  o  MONNICO,  come  dicono  in 
Napoli>  per  Monaco.  Così  per  forza  della  rima  a 
Erromco  dovrebbe  leggerfi ,  al  Cati.  2.  ft.  34  3.  p.  18. 
Perocclf  et  morì  Monaco .  Ma  perchè  tutti  1  MSS« 
hanno  Monaco ,  anche  colia  rima  falla,  perciò  Pac- 
hiamo lafciato.  Non  è  improbabile.,  che  nelP ori- 
ginale poteffe  dire  Manico  ,  e  forfè  ne  fi  potranno 
trovare  efempli ,  che  io  non  ho  prefenti  •  Nel  Vo- 
cabolario evvi  con  ragione  Moni  fiero  egualmente 
ularo,  che  Monafiero*  1 

MOPOSGLIERI,  per  Mompelìeri;  Can.  25. 
ft.  9.  !*  p3g.  260.  Di  Per  pigna  no  ,  e  di  Mvpofolieri  • 
Vedi  la  noftra  nota  ivi,  e  qui  fopra  V.  Masnadieri  . 

MUCCO  ,  per  Mi/ccio  ,  da  Mudare ,  cioè  Tra* 
fugar  fi*  Fuggir  fi,  come  pone  il  Vocabolario  forco 
quefta  voce  Mucciare ,      Fili  Gan.  22.  il.  51.  f. 
pag.  253.  Ciafcun  diceva  dentro*  Donde  mucca*  E 
quello  per  necefficà  di  rima  a  Badalucco  ,  come  ivi 
abbiamo  notato.  Ma  o  fodero  licenze  ne'  Poeti ,  o 
fodero  comuni  modi  di  parlare  anche  ne'  Prefatori, 
erano  frequenti  preflo  i  noftri  buoni  antichi  que- 
fti,efimili,  ed  anche  maggiori  troncamenti  di  -let- 
tere--, (pczialmen  te  ne' Verbi ,  come- dimoftra  bene  il, 
Cafteivetro  nelle  note  al  Bembo,  Della  Volg.  Ling. 
t'tb.  $.Giun.  30;  ne' Verbi  Corteggiare,  che  Cor- 
te)are,  e  poi  Corteare  anche  diceano,  e  nelle  voci 
del  preiente  Indicativa,  Ho  ,  Deo ,  Veo ,  Creo ,  o 
Crio,  So,  Fa,  Vo\  ed  altrettali,  che  dalie  mèéré 
Babbo  ,  ed  Maggio,  Deggio,  e  D/jà  ,  e  O^,  Veggh^ 
e  Veje ,  Creggioi  e.  Crejo  ,  Saccio,  e  Sajo  ,  F#cch  % 
Voglio  ,  egli  col  Bembo  Iteflb  diri  va  ;  e  lenza  quelle 
abbiamo  tuttora  in  ufo  Veggio,  e  Veggo,  Leggio, 
e  Jjeggo ,  Deggio,,  e  Debbo  ;  Saglio  <  $  Salgo  *  e  tutti 
Uh  f  gli 


txxxn 

gli  altri  fimili.  E  chi  difidera  vedere  più  altrettali 
ftrane  fincopi,  e  troncamenti  de*  noftri  approvati 
Scrittori  9  li  ritroverà  in  qmntità  nelle  tante  volte 
commendate  Note  a  Fr.  Guittcne  9  e  nella  Tavola 
Gradi  di  S.  Girolamo  • 

NiQUISTA1  9  per  Nequizia,  o  pìuteofto  per 
Furore  9  Ira\  Can  8  ft.  72.  i.  pag.  94  fecondo  il 
Tetto  Strozzi:  E"  Fiorentini  di  niquiflà  acceJ!h-H 
Vocabolario  pone  iòltanto  Nequità  ,  Nequìtade  9  e 
NiquitJi  9  ec,  Qaefto  pare  un  riempimento  di  puf* 
ortografia,  fimbe  a  que'  tanti,  che  s*  incontrano  ne- 
gli Antichi  MSS.  di  que'  frcoli  ,  come  Rafgione , 
liafgimare  ,  Cafgìone  9  Bufgia  ,  Cafcio  ,  Cami/cia  9 
Ajgio  ,  Malva/gita  ,  Prejgione ,  Amhriiofgio  t  hi- 
à'ifgio ,  Sprejgiare  9  e  mille,  altri,  d®' quali  parec- 
chi efempli  lì  poflfono  vedere  ,  ne*  Gr.  S.  Gir.  7  *  in 
V.  Bufila ,  e  Fr.  G&/>£.  Nitf.  279.  jp^f.  222* 

e  noi  pur  V  offèrvammo  nei  Proem.  del  fecondo  To- 
nio di  Fr.  Girolamo  da  Siena  .  Se  pure  non  voglia 
dUrfi  ,  che  (ia  qui  sbaglio  del  Copula,  avvegnaché 
diligeiitiflìmo ,  e  Niquità  debba  dire  ,  o  Niquizia  9 
<pomf  è  negli  altri  due.  Ma  ancora  Niquizia ,  per 
Nequizia  ,  manca  nel  Vocabolario  9  che  qui  fi  leg- 
ge chiaramente  negli  altri  dueTefti,ed  io  per  me 
fon  perfuafo  ,  che  frequente  efler  potefle  a'  noftri 
Antichi  quella  mutazione  dell*  I  nell*E>  ancora  in 
quefta  voce  $  com'  era  in  tante  altre  fimili . 

OGNESSANTI ,  per  Ogni  (fanti  ;  Can.  16.  ft.  43. 
1.  pag.  185.  E  Camarlinghi  i  Frati  d*Ognef- 
fanti.  Vedi  il  Vocabt  V.  Qgne  f  e  Gr.  S.G'n.Tav. 
V.  Ogna  • 

ONORE VOLEMENTE  t  per  Onorevolmente', 
Can.  8.  ft.  ia  i.  pag.  87.  fecondo  il  Tefto  Tem- 
pi :  Onore  veemente  il  Re  Currado}  e  cosi  vera  mesa* 

te 
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te  bifagna  leggere  per  la  giufta  mifura  dei  verfo. 
Oflerva  il  noftro  accortiffìmo  Sig.  Mannt,  Lez.  di 
Ling.Tofì.S*  che  quefti  Avverb)  terminata  in  Men- 
te >  efleEido  comporti  dall'  Aidietrivo  loro,  e  dalla 
parola  Mente ,  ne*  primi  tempi  di  noftra  Lingua, 
quafi  alla  Latina  fi  dividevano,  e  fi  diqea  per  elèni* 
pio  ,  Ardita  -  Mente  ,  Simile  -  Mente  ,  ec.  e  ciò  com- 
prova appunto  coli'  autorità  ,  in  quefto  più  ficura  „ 
de*  Poetiche  non  blamente  o  faceano  ia  pofa  full*- 
ultima  fillaba  dell'  Addiectivo,  o  tutto  intero  lo 
faceano  fervire  alia  mifura,  ed  al  fuono  del  verfo  » 
ma  giugnevano  perfino  a  porlo  mezzo  nei  fine  di 
un  verlo,  e  mezzo  nei  principio  dell'  altro,  com'  è 
quello  di  Angelo  di  Coftansio  Sofie t*  sr 

Simile  avviene  a  me ,  che  troppo  ardita* 
Mente  furai  del  yojiro  divhi  volto ,  ec» 

Donde  agevole  cola  è  il  conofcere ,  che  genio  più 
frequente  cfcgii  Antichi  era  lo  fcrivere  si  fatti  Av- 
verbi (  o  interi,  o  fcioki  che  gli  Icriveflero,)  coi 
loro  Addiettivo  primitivo  intero,  aggiuntavi  fol- 
tanto  la  voce  Mente;  comecché   io  eftiaii,  che  a 
diferezione,  ed  a  fuono  di  buon  orecchio  ora  inte- 
ri, ed  ora   tronchi  li  pronunzia  fiero.  Di  quefti 
molti  ne  fono  così  interi  nel  Vocabolario  ,  come 
Nobilmente  ,  Sìmilemente  ,  Infatigabi  temente  ,  Per~ 
petualemente ,  ed  altrettali*  Molti  però  ne  manca- 
no ancora  ,  forfè  per  non  efierfi  i  Sigg.  Depurati 
avvenuti  in  e  lem  pi  i  {ufficienti  ad  autorizzargli  -r  ed 
uno  di  quefti,  che  mancano,  fi  è  appunto  quefto 
Qnurevolemente  ,  trovandoli  lòltanto  Onorevolmente  K 
eh'  eglino  autenticano  con  un  paftb  del  Boccaccio  x 
Nov.  i8»  81.  Ne  guari  poi  dimorò  ,  che  di  quefia 
vita  paffuta  %  wnevolmente  fu  feppellita  •  così 
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ha  infatti  il  Tefto  del  Mannelli,  di  cui  fi  fervono i 
Ma  nella  ftelTa  Novella  ,  poco  prima  del  mezzo  , 
fui  me  de  fimo  Tefto ,  ora  tal  quale  ftampato,fi  leg- 
ge .  Per  la  qual  cofa  la  gentil  donna  ,  ec.  fera  prò- 
fofta  di  doverla  bonorevolemente  fecondo  la  condu 
tione  della  quale  estimava  che  fojfi  maritare  . 

P AL  VI  A,  per  Pavia  Città;  Can.  2.  ft.  16.  2. 
p.  17.  e  così  quafi  tempre  il  Tefto  Strozzi .  La 
credo  una  delle  folite  ridondanze  di  confonanti  ufa- 
te  da'  Copifti  del  xiv.  e  molto  più  nel  corfo  del 
xv.  (ecolo .  Pure  nel  celebre  Tefto  del  Mannelli  del 
Decam.  del  Boccaccio,  Gior.  10»  Nov.  9.  a  c.  356. 
leggo  una  volta  Pavvia  .  Può  eflere ,  che  allora  , 
come  ora  fanno  alcuni ,  deflero  una  certa  forza 
maggiore  a  queir  V  confonante  ,  che  noi  non  dia- 
mo, onde  da  altri  Pavvia ,  e  Palvia  da  altri  fi. 
pronunziale,  per  la  parentela,  che  fi  diflc  efiere 
traU'  U  ,  e  la  L  .  Vedi  Alturita  .  . 
PENSIERI,  per  Penfiere;  Cam  7.  ft.  31.  1. 
78*  QS€fti  feguitò  ti  buon  pei \ fieri .  Quefto  è  uno 
de'  molti  nomi  di  più  deiinenze  ,  dicendofi  Pèn- 
Jiero,  Penfiere  j  e  Penfieri,  come  Cavalieri  ,  Guer- 
rieri ,  Venturieri,  ec  de*  quali  fi  può  vedere  U 
Lez.  j.  del  Sig,  Man  ni ,  e  la  Tavola  ay  Gr.  di  S.  Gir. 
alle  VV.  Ce/ari*  e  Penfierì  .  Il  Vocabolario  non 
io  pone  ;  e  pure  fi  trova  nel  Buti  Purg.  1.  Intra"  col 
penfieri  a  procedere  più  Mtra  .  E  Purg .  2,  Andava 
col  penfieri  trattando  ,  ec. 

PETROr,  per  Petroio .  Così  bifognerebbe  leg- 
gere al  Can.  3.  (1.41.2,  pag.  32.  fecondo  i  MSS. 
che  dicono  interamente  così  :  Cavalier  di  Petroio 
di  Val  di  Pefa  ;  che  noi  in  cambio  di  troncare 
Petroio ,  per  fuggire  qualche  equivoco,  abbiamo 

ma* 
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mutato,  com'è  nella  ftampa  ;  Cavalier  di  Petroh 
in  Val  di  Pefa  .  Vedi  alla  V.  Capra"  . 

PITETTI ,  per  Piccoli;  Cari.  22.  ft.  4-  1.  pag. 
248.  Deb  fa  pitetti  pafjì  al  calar  mio  .  Pttetto  è 
anche  nel  Vocabolario  ,  ma  col  falò  efempio  del 
Morgante  26.  i}6.  che  fi  può  arricchire  non  fola- 
rnence  di  quefto,  e  del  Villani  in  quefto  fteflò.  luo- 
go ,  ma  ancora  di  quello  di  Ser  Filippo  degli  Ai- 
tizzi,  nella  Raccolta  dell'Allacci,  a  c.  304. 

Di  quel ,  che  cofla  a  lei  meri  ebe  feftuga9 
Petita  dar  per  Jua  piacevolezza  . 

£  a  c.  jc8. 

Siccome  il  vermìcel  petìto  bruga  . 

E  perfino  nella  Tavola  Ritonda  fi  legge,  La  pi~ 
tetta  Brettagna.  Tanto  Pitetto*  che  Petito  è  lo 
ftefio  ,  e  vengono  amendue  dal  Ffanceii?  Petit* 
V.  Lett.  Fr.  Guitt.  Nat.  413.  pag*  298. 

PLACARE,  per  Piagare,  cioè  Far  piaga  ; 
Can.  11.  ft.  62.  2.  p.  129.  Colla  fpada  le  braccia  ta- 
glia ,  e  placa  :  con  due  mutazioni  dell'  1  nella  L  , 
«?  del  C  nel  G.  Della  prima  abbiamo  fimilitiidine 
in  E/empio  per  Efempio  ;  Tempio  per  Tempio ,  e  sì 
fatti.  Della  feconda  nella  voce  Cajlicare  ,  eh' è  ne* 
Cr.  di  S*  Girol.  a  c.  29.  fulla  quale  Monfig,  B  ettari 
nella  Tavola  adduce  efempio  più  (ingoiare  dalie 
Rime  di  Mefè.  Ant.  Buffone,  Race*  Ali.  a  c.  19, 
«ella  voce  ProdUbi  per  Prodighi  \ 

6  r*v  •        .  x  .■  *  *\  * 
E  veggio  pofii  a  giuoco  molti  bari , 
E  prò  di  cbi>  e  avari  ♦ 


Ì  >  4         E  quì 
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fi  qui  pedono  ricorrere  tutti  que*  moltiffimi ,  che 
adduce  fopra  ,  alla  V.  Bufc'ta  per'  Bugia  ,  e  nelle  Not. 
5.  e  9.  tfitt.  Fr»  Guitta  Molto  più  è  da  paflarfi 
Placa  9  0  Impiaca  nel  verfo,  per  mrcelìità  di  rima* 
PLAGA,  per  Praga  Città  ;  Can.  8.  ft.  27.  U 
p*  89.  £*/  a  Plaga  il  trovo  colla  fua  madri .  Quella 
è  una  delle  tante  voci  ,  che  cambiano  con  facilità 
la  R  nella  L;  come  Albi  trio,  Avolio  ,  Alido*  Cili- 
monta  9  Colica rjì Tortole*  Diligione  ,  Celabro  $  ec» 
Mutazione,  che,  come  oflerva  eruditamente  ll^Sig. 
Ab.  Marrini ,  Cec.  di  Fari.  St.  33.  pag.  167.  èfeg* 
aveano  comune  ancora  i  Greci.  La  noflra  Plebe 
dirà  anche  oggidì  più  volentieri  Plaga,  che  Pra- 
ga ;  e  certo  è  molto  notevole,  chic  il  nofìro  Pucci 
r  adoperi  fenza  neceffità  alcuna.  Vedi  fopra, Dijìi~ 
prina  • 

FO%  e  POCHE8,  per  Poi,  e  Poiché  .  E'  fre- 
quentiffimo .  ipezialmentc  nel  Tello  Strozzi,  ed  è 
«oftro  aflai  famigliare  idbtifmo,  comodo  anche 
molto  taiora  ar  Poeti ,  o  Verfificatori ,  e  finalmente 
fimile  a  To ,  e  So  9  per  Tuo  ,  e  Suo,  a  /fa  per  Bue  f 
come  P  usò  il  Barberini  ne'  Docum.  d'  Aw*  e  molto 
più  a  Ma'  y  Vo' ,  V ,  Colu\  Qua\  AJJa'\?  per  Mai  r 
Fi?/,  ic; ,  Colui,  Affai  9  ed  infiniti  artri ,  che  benif- 
fimo  fi  troncano  dell'ultima,  ficcome  inlegna  il 
Buommattei ,  Ling,  Tofc.  Tran.  7.  cap.  12.  Nel  Vo- 
cabolario non  v*  è  altro ,  che  Po'  poi ,  fotto  la  voce 
Poi ,  §.  Ili,  Ma  non  è  (olito  porre  in  articolo  fi> 
parato  tutti  i  troncamenti ,  fpezialmente  finali.  Noi 
gli  abbiamo  qui  ritenuti  quefti  due,  quando  o  la 
concorrenza  de'  MSS,  0  il  miglior  fuono  de!  verfo 
lo  richiedea  .  Forfè  parrà  ad  alcuno  ,  che  il  Pochi 
fotte  flato  meglio  fciolto  ,  e  divifo  così  Po'  €he  $ 
ma  io  ollervo,  che  tanto  i  MSS,  quanto  l'ufo  fa- 
migliare della  pronunzia  più  volentieri  l' unifeono  * 

PO- 
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POPOLAGLIA,  Pesfg.  di  Popoh ,  e  qui  per 
Popolo  minuto  \  Cam  \S.  ft.  92.  1.  pag.  212.  E  fé 
la  popolaglia  foffe  giunta  .  Manca  nel  Vocabolario  3 
nel  quale  però  iòno  quefti  molto  fimi^lianri ,  Ple- 
baglia ,  Gentaglia  ,  Rihai  Jag  Ha  ,  M*t  maglia  ,  flar- 
daglta9  Canaglia  ?  Sbìraglia  >  Minutaglia  ^  ed  alerete 
tali  in  featimenti  non  molto  diverfi  . 

PORTI,  per  Per**?;  Gan.  3.  ft  6.  1.  pag.  28* 
c  molte  altre  volte?  perchè  è  di  que' tanti  nomi* 
che  hanno  doppia  ufeica  nel  numero  del  p  ù  ,  ed 
in  quel  del  meno ,  come  Ala ,  e  Ale ,  ec.  de*  quali 
*  ragiona  molto  diftintameiue  il  Sig.  Manni ,  Lez.  4* 
E  non  folamente  Porte  per  P^r^  fi  dicea ,  ma  an- 
cora Por  tronco;  onde  Por  Santa  Maria  ,  Por  Sa  fi 
Piero ,  ec.  che  anche  nel  noftro  Autore  qualché 
volta  occorrono  • 

PREGIONE  ,  tanto  per  la  perfetta  ,  quanto  pe  'l 
luogo  ,  ove  fi  tengono  i  rei  *  o  i  vinti,  e  gii  fchia* 
vi  indiftinca  niente .  Così  quali  ferapre  Io  fcrive  il 
Tetto  Alagliab.  un  poco  meno  Io  Str.  e  il  Tem,  e 
così  pare  ,  che  neil'  uno,  e  nell'altro  fenfo  lo  feri- 
veflero  i  più  Antichi  •  Anzi  Prefcione  fi  legge  ne* 
Gr.  $k  Gir.  a  c.  37.  E  Prefone ,  come  lo  direbbonc* 
forfè  ora  i  Bergamafchi,  in  Albertino  Cirologo* 
nella  Race.  Allac.  a  cm  3.  11  Vocabolario  lo  poné 
folamente  quando  lignifica  perfena*  nel  {entimema 
di  Captivus.  Vedi  i  noftri  Tomi  antecedenti  nel 
Proem.  dell*  Opere  di  Fr.  Gir.  da  Siena. 

PRIM  AT,  per  Primato  ;  Can.  3.  ft.  8$.  3;  p. 
Onde  il  Primato ,  per  non  venire  al  baffo  ;  che  pef 
giufta  miiura  del  verfo  bifogna  troncare  così  ,  Pri- 
ittaY ,  o  Prima*.  Vedi  qui  allò  voci  Caprai\  e  Sta4  4- 
Noi  però  V  abbiamo  quivi  mutato  in  Primier ,  pe£ 
la  cagione ,  che  diciamo  nella  Nota . 


*  4 
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QUALE»  per  //  quale ,  pronome  relativo,  che 
giù  Ita  i  noftri  Grammatici  non  può  maLftare 
iènza  V  articolo  ,  e  nella  Frofa  è  vero;  Cari.  9.  ft. 
16,  2.  pag.  100.  Qual  fìnteti  do  venir  quel  popol 
franco ,  Incontro  gli  mando  ,  ec.  Qualche  altra  vol- 
ta occorre  nel  MS.  Magliabechi,  che  noi  abbiamo 
emendato  con  gli  altri  due  Codici. 

QUARTIERI ,  per  Quartière  ;  Can.  5.  ft.  17.  i- 
p3g.  29.  fecondo  il  Tefto  MagL  ed  #!tre  volte  fe- 
condo ancora  eli  altri.  E1  fimiie  a  Meftieri,  e  Me- 
fiiere ,  'Cavalieri  ,  e  Cavalierò  ,  ec.  Vedi  fopra  Forti . 

RAMM  ARCHI  ;  per  Rammarichi  ;  Can.  6.  ft.97-  2- 
pag.  72,  poi  con  molti  rammarchi  .  E1  tronca* 
mento  poetico  limile  n  Carchi  ,  eà  a  molti  altri ,  che 
non  può  ricufarfi  ,  benché  fuggito  a' Compilatori 
del  Vocabolario;  e  ne  abbiamo  e  (empio  >  ed  auto- 
rità, anche  fuori  di  poefia,  nei  Varchi,  ErcoU  66, 
Da  quejlo  naftono  rammarico ,  0  vero  rampar  co  ,  e 
rammarMo  nel  medefimo  Jìgnificatoi  riportato  dall' 
Acer^fckore  di  Nanoli  • 

RAMOTTELLO,  e  RAMUCCELLO,  per 
Ramoj  cello  >  Ramucello  ,  Rami  [cello  ,  o  Ramicello  >  ec. 
Can.  9.  ft.  70.  3.  pag.  106.  Un  ramottello  in  ciafebe- 
dun  dimora  ;  che  così  ha  il  MS.  Magi.  Il  Tem.  Ra- 
micelio ,  e  lo  Str.  Ramuccello .  NelVccab.  mancano 
Ramottello  ,  e  Ramuccello ,  così  fcritto  ;  ma  vi  è 
Rametto,  di  cui  può  edere  un  fecondo  diminutivo 
Ramottello ,  che  pure  in  alcuni  luoghi  cfc^Tofca- 
na  ,  e  del  Territorio  Romano  li  ode  tuttora. 

RESURRESSO  ,  per  Rifurrezione ,  cioè,  pe£ 
la  Paiqua  di  Refurrezione  ;  Can.  16.  ft.  27.  2.  p.  183. 
La  notte ,  eh' è  dinanzi  al  Refurrejjb  .  Nel  Vocabch 
trova  quella,  e  infieme  Refurrefjì  9  RifurreJJo  9  e 
Rifvnrjjò,  e  tutte  autenticate  con  buoni  Scrittori 
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di  quello  fteflb  fecoìo*  del  Pucci.  E'  una  di  quelle 
moke  voci  latine  Ecclefiaftiche  corrotte  dal  volgo», 
e  poi  paflate  anche  in  bocca  de'  dotti  nello  ftefTo 
intendimento  della  plebe.  Il  SIg.  Abate  Marrini  ne 
parla  ne!  Tuo  Cecco  da-  Varlungo  St.  i  9.  pag.  91 , 

RINCRESCHI ,  per  Rincrefca\  Can,  ió.ft.  ig, 
3.  p.  183.  Non  ti  rincrebbi.  Ved.  Piftoiefi  ,  Profp» 
de'  Verbi  ,  Ver.  Crefcere  • 

RINNORM^RONO  ,  per  Riformarono  ,^  da 
Rinnormare  ,  per  dar  nuova  norma  ;  Can.  7.  ft.  7  5.  1. 
pag.  82  fecondo  il  Tefto  Magi,  che  dice  così:  Af* 
prejjb  riformarono  il  Contado  ;  e  forfè  quefta  è  la 
vera  lezione ,  eflendovi  due  verfi  foltanto  fòpra,/1/ 
riformata;  onde  non  pare,  che  V  Autore  avrebbe 
tanto  d' appreso  ripetuto  il  medefìmo  verbo  .  Ri >2 or- 
inare ,  o  Rinnormare*  come  fla  qui,  manca  del 
tutto  uel  Vocabolario  . 

RO  BETTA  ,  per  Roba  ordinaria  ,  o  graffolana  ; 
Can.  io.  ft.  41.  2.  pag.  115.  Di  grofjì  cibi ,  e  dì 
griffe  robette .  Manca  ,  non  fo  perchè  ,  nel  Voca- 
bolario, benché  l'abbiamo  tutto  dì  in  dilcorfo  fa- 
migliare :  E  robetta  ordinaria:  È  una  buona  robet- 
ta  ,  ec.  fpezialmenre  parlandoli  di  panni, come  qui. 

RODOGASIO,  per  Rodogafo  ;  Can.  i.ft.  93.  3. 
pag.  10.  fecondo  il  Tefto  Magi.  Con  Rodogajto  lor 
Signor' poffent e .  E  fottò  Can.  2.  ft.  2.  2.  pag.  15* 
Rodegajb.  Il  Villani  dice  anche  Rodagio. 

S ACCIO  ,  SACCI,  SAGGIAMO,  SAGGIATE , 
per  So9  Saitzo  dal  Ver.  Sapere,  Can.  5.0.56', 
1.  pag.  57.  e  Can.  16.  ft.  92.  2.  e  Can,  18.  ft.  13.  3. 
e  ft.  36.  i.ed  altrove  non  di  rado.  Era  molto  ufato 
da'  buoni  Antichi,  fopra  di  che  vegganli  il  Bembo  Uh. 
3.  ed  ivi  il  Caftelvetro  ,  Giuri.  89.  il  Cinomo  de*  Ver* 
c,  4.  il  Piftoiefi  dei  V cr f  Sapere  9  e  gli  sUri  GraT 
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filatici,  e  Mon%.  fiottar!  Zett.  dì  Fr.Guit.  Hot. 
e  408.  Àdefio  pare  a  noi  rimata  il  fclo  Saccente  f 
e  aicun   poco  Sacciuto ,  in  lèncimento  di  beffe  ,  e 
d' ironia  • 

S  AGRETO ,  per  Segreto  ,  Add.  Can.21.ft.  67. 
2.  pag.  242,  Ghe'l  tenefjer  fagreto.  Il  Vocabolario 
lo  pone  anche  Addictuvo,  ma  con  un  iolo  efem« 
pio  quafi  dubbio  di  Giovanni  Villani. 

SANMENl  ATO  ,  in  vece  di  Sanmìhiato ,  ufi 
pià  frequentemente  il  Tefl:.  Magi,  per  h  facile  lcam- 
fievolezza  ,  ed  arnifià  tra  P  E,  e  TI;  fiecome  tue* 
toni  diciamo  indifìintamente  Opinione ,  e  Openione, 
Prigione ,  e  Pregiane  ,  ed  altri  sì  fatti. 

SCRANNO  ,  per  Scranna  ,  o  Scanno;  Can. 
fi.  32.  3.  pag.  102.  Da1  Guelfi ,  che  montar  ne IV  al- 
ta fcranm  4  fecondo  1  Tefti  Magi,  e  Str.  che  Scafi- 
fio  lcrive  il  Tefìo  Tempi .  E  fe  così  debba  leggerli 
in  cambio  di  Scranna,  eh' è  nel  Vocabolario ,  non 
/blamente  farà  per  neceffità  di  rima ,  ma  per  io  fa* 
cile  icambiamento  dell'  A  nelt'O  in  fine  di  voce  , 
e  viceverfa ,  come  con  tanti  efempii  moftra  Monfig. 
Bottari,  Tav.  Gr.S>Gir.  alle  voci ,  Cigulo ,  o  Cigoh 
per  Cigola ,  Minaccio  per  Minaccia ,  e  Falla  per 
Fallo,  Vefiigia  per  Vtftigìo  ,  !  Silenzia  per  Silen- 
zio ,  ec. 

SEMPICE  ,  per  Semprice ,  o  Semplice,  Can.  2. 
il.  57.  1.  pag.  li.  Carlo  Sempice  poi  ebbe  /'  onore  ; 
e  dì  nuovo  poco  sotto  ft.  65,  3.  e  più  altre  volte 
occorre  così  in  tutti  e  tre  i  MSS.  benché  noi  T  ab- 
biamo corretto  Semprice,  eh' è  la  lezione  più  uika 
in  que*  tempi,  ed  in  quefti  ftefli  Tefti,  quando  va- 
riano da  Sempice.  Quefkx  ftefla  voce  1' oflervanun* 
f©pra  nell*  Opere  di  Fr.  Gir.  da  Siena  ,  Voi.  t.  Proem. 
fag.  xxiv.  Neil*  Etica  di  Ser  Brunetto  Latini, 
ftampata  in  Lione  nel  i$éS.  fi  legge  Sempiterne* te* 
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Adunque  non  è  fempìcemente  reg>  ma  mezzo  reo* 
Onde  non  pare  nè  errore  di  Capirti ,  né  arbitrio 
di  un  folo  Scrittore  quefto  troncamento  della  L  , 
o  della  R ,  concioffiachè  più  infieme  concorrano  m 
quefta  voce  degli  uni,  e  degli  altri.  La  qual  cofa 
ed  in  quefta,  ed  in  altre  moke  fimili  troncature  di 
con  fonanti  in  mezzo  a  parola,  come,  in  Abergare  ? 
Aorare  9  Aoperare  >  Air  amento  ,  Attuare ,  Aiungere , 
per  Albergare  ,  Adorare  ,  Adoperare ,  Adiramento  t 
Adunare  ,  Aggiugnere  ,  non  a  folo  idiocilmo  attri- 
buirono i  noftri  Gramatici,  ma  a  grazia  di  Lin- 
gua ,  che  fugge  ogni  'nciampo,  è  durezza  ,  che  ii 
frapnong*  nella  pronunzia .  Ma  tanto  Sempice  ,  che 
Sempìcemente ?  con  tutti  i  loro  dirivati  è  fuggito 
alia  diligenza  de'  Compilatori  del  Vocabol.  a'  quali 
è  anche  pa flato  Sìmplice  ,  e  Simprice  ,  Simplicemen* 
te  ,  e  Simpricemente ,  toltone  fekanto  Semplicità  >  co- 
me rileva  Monfig.  Bottari  ,  Lett.  Fr.  Guitt.  Not.^s* 
pag.  504. 

SENTETTE  ,  per  Sentì  ;  Can.  2.  ft.  69.  1.  p.  12. 
Ed  Otto  Impera dor  ,  ciò  fentette  •  Il  Piftoleft 
pone  Sentitte  per  idiotifmo,  ma  fenza  efempio  al- 
cuno. Qui  è  anche  per  fervire  alla  rima. 

SICONDA,  per  Seconda  9  dal  Verbo  Seconda- 
re-, Can.  2j.  ft.  14,  1.  pag.  26©,  Nel  detto  tempo* 
come  qui  ficonda  \  E  così  legge  il  Tefto  Magi,  e 
non  folamente  qui ,  ma  in  qualche  altro  luogo  an- 
cora .  Non  li  può  dir  altro  ,  fe  non  che  fi  a  pei? 
la  cotanto  a  noi  facile  fcambievolezza  dell'I,  p§r 
la  E. 

STE\  per  Siedi;  Can.  ir.  ft.  27.  j.  pag*  12$. 
Sie'  già  a  pena  ài  cento  fiorini.  Così  pare,  che 
vada  naturalmente  fpiegato  ,  fe  pure  non  fi  vuoi 
fare  qui  la  medefima  quiftione ,  che  s'è  fatta  fu 
quel  verfr  di  Dante,  Inf.  27.  53.  Così  cotn  ella 
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fie%  tra  7  piana  »  e  il  monte  ;  che  altri  per  Siede  $ 
aicri  in  due  parole  diftince  per  Sì  è  lo  leggono  . 
Vedi  il  Cinon.  c.  2.  e  Piftoh  al  Ver.  Sedere  .  E'  li- 
mile a  Ve'  per  Vedi,  IV  per  Togli,  Te'  per  Tieni  % 
ufatiffimi  ,  anche  qui  dal  Pucci,  ed  altri  sì  fatti  . 

SIGNOREGGI AO  ,  per  Signoreggiava  ,  in  for- 
za di  rima  ;  Can.  i.  ih  26.  ì.  pag.  4,  Al  tempo  ,  che 
cojlui  jignoreggiao .  Esempli  ne  potremmo  avere  ne- 
gli Scrittori  Romani,  e  Napoletani,  fra'  qusli  è  da 
vederli  la  Vita  di  Cola  di  Rienzo .  V.  lopra  Diroccio . 

SINDBCO,e  SIND1CO  ,  per  Sindaco  ;  Can.  22* 
ft.  46,  2.  pag.  252.  Che  per  Sin  de  co  fojfe  comparito. 
Così  legge  iti  quefto  luogo  il  Tello  Magi,  benché 
1*  abbiamo  abbandonato;  e  così  dicono  in  a  rezzo  , 
dove  ufa  pure  Greno  per  Grano ,  Feve '  per  fave  ,  ec« 
Sindico  poi  è  ufato  più  volte  in  turt'  e  tre  i  Tedi  * 
Ma  e  Sindeco,  e  ancora  Sindico  non  è  nel  Vocabo- 
lario, quantunque  vi  fia  S'indicare*  e  Sindicato. 

STA%  o  STAI*,  per  IJiaio;  Can.  20.  ft.  60.  2; 
pag.  231»  Lo  fta%  del  gran  quindici  [oidi  il  meno; 
che  ne'  MSS.  al  folito  di  que' tempi,  è  fcritto  in- 
tero,  ma  non  certamente  intero  da  loro  pronunzia- 
to •  Di  quello  ,  e  fimili  troncamenti  veggafi  il  Buom- 
inattei ,  Ling.  Tofc.  Tratt.  7»  cap.  18.  e  ciò,  che 
abbiamo  notato  noi  fopra  ,  alia  V.  Caprai'. 

STAGIONE  ,  o  A  STAGIONE  ,  forfè  per  A 
tempo  9  od  altro.  Occorre  quella  voce  in  tutti  e 
tre  i  MSS.  nel  Gan.  12*  ft,  51.  2.  pag.  .140.  ove  par- 
landoli delia  morte  data  3l  Cacca  di  Reggio,  ft 
legge  così  :  E  7  valentre  non  9  dopo  lunga  drfefa ,  Pm 
atterrato  9  e  morto  la  jlagione .  Che  non  parendoci 
aver  lenlò  alcuno,  ed  edere  qualche  errore  de' Co- 
pifti ,  abbiamo,  ma  non  lènza  molta  dubbiezza, 
corretto  A  fdraione  ,*  cioè  »  A  giacere ,  come  pone  il 
Vocabolario  a  quella  Voce,  benché  con  un  folo 
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«tempio;  e  così  pare,  che  accordi  col  Tefto  del 
Villani,  che  dice,  1.  6.  c.  88.  //  quale  (Cacca  )  do- 
po molta  gran  difefa  ,  e  molti  de*  fuoi  nimici  atter- 
rati 9  fue  abbattuto,  e  morto  infoila  piazza*  Ma  le 
poi  debba  leggerli  veramente  Stagione  ,  coir  aggiun- 
ta dell'  articolo  A  avanti  per  maggior  chiarezza  , 
che  nelle  feriteure,  ed  ancora  nel  parlare  antico, 
quando  è  preceduto,  o  feguito  da  altra  vocale  fi* 
mile  ,  moite  volte  fi  falciava,  non  veggio,  che  fi 
porta  (piegare,  le  non  nel  modo  detto  f  cioè:  A 
tempo,  Opportunamente  *  od  altro  fimi  le  t  quali  col 
lentia-lento  dei  §.  I.  del  Vocabolario  fotto  quella 
voce  Stagione  .  Ma  non  fo ,  fe  a  tutti  piacerà  que- 
lla interpetrazione  . 

SUO  ,  per  Sua ,  e  Sue ,  in  ogni  genere  ,  e  nu- 
mero ,  quali  Tempre  nel  Tefto  Magi,  e  fpeflb  an- 
che nelio  Stroz.  e  qualche  volta  nel  Tem.  Vedi 
il  Vocabolario  a  quefta  voce  ,  e  Monfig.  Bottari 
Note  alle  Lett.  di  Fr.  Guittone ,  ed  il  Sig.  Abate 
Marrini  in  quelle  a  Cec.  da  Varlungo . 

T ALIAMI,  per  Italiani;  Can.  2,  fh  63.  2.  p.  ai. 
ed  altrove .  Vedi  qui  appreflb  la  V.  Vidente  • 
TALIVERNO ,  per  Tuliverno  ;  Can.  14.  ft.  44» 
2.  pag.  162  benché  anche  nella  Nota  fia  fcorlo 
fòtto  la  citazione  del  Villani ,  Taliverno ,  quando 
veramente  ed  egli,  e  IMalefpini  Cap.  180.  lo  feri- 
vano Tuliverno. 

TEDDEO ,  o  TADDEO ,  per  1»  Inno  Te  Deum 
laudamus  .  Can.  3.  ft.  4.  3.  pag.  3  5.  £  poiché  7  Teddeo 
riflette  il  canto.  E1  fimile  al  Regnontuo ,  ai  Cre* 
dondeo,  al  Paflecoy  allo  ynviJibilioy  ed  a  mille  al- 
tre parole  Ecclefiaftiche  Latine ,  corrotte  dalla  no- 
lira  plebe ,  delle  quali  abbiamo  parlato  alle  voci 
Flagelfandei,  e  Refurrejjò .  Quefta  però  manca  af* 
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fatto  nel  Vocab.  E  pure  fi  trova  nel  Morg.  del  Pulci  , 
Cam  27.  St.  1 57.  Ad  alta  voce  udir  cantar  Tedeo  • 

TEMPETTO ,  per  Breve  tempo;  Can.  2.  ft.  2.  3. 
p.  16.  Quefto  diminutivo  manca  nel  Vocabolario  . 
Si  dice  volgarmente:  7%  affettato  un  buon  t empete 
tu  ;  ficcome  fi  dice  Un*  oretta  ,  per  Una  brevy  ora  . 
Ed  infinite  fono  quefte  maniere  popolari  dicdinu<* 
mutivi,  delle  quali  ivi  non  ff  fa  menzione. 

TRUGLIO,  per  Troglio  ,  come  P  intendo  io; 
Can.  22.  ft.  26.  3.  pag.  250.  Con  cinquemila  Cava- 
Iter  fu  truglio.  Credo,  che  voglia  dire  Troglio, 
moki  che  tartagliava,  o  barbugliava  per  allegrez- 
za ,  come  avvenir  fuole  nelle  fubite,  e  grandi 
commozioni  d'animo  o  di  triftezza,  o  di  letizia . 
E  lo  fteflb  lignificato  le  darei ,  ancorché  fi  volel- 
fc  qui  prendere  quefta  voce  a  modo  di  lbftantivo  , 
nel  qual  cafo  però  manca  affatto  nel  Vocabolario; 
dove  è  Troglio  folamente  Addiettivo.  Qui  poi  il 
noftro  Autore  dice  Truglio ,  mutato  PO  in  U,per 
la  neceflìtà  delia  rima  .  In  diverfo  fentimento  ,  e 
come  Addiettivo  fi  legge  altra  volta  al  Can.  6. 
il.  7.  3.  pag.  63.  Fu  liberata  quella  gente  truglia\ 
cioè,  qui  pure  in  vece  di  Troglia,  per  la  itefla 
famigliare  matetafi  dell'  O  nelP  U ,  e  per  la  necef- 
fìià  della  rima  .  Qui  ancora  figuratamente  ,  ma  ai 
contrario  del  di  lòpra ,  piuttofto  per  Impaurita  » 
Spaventata ,  o  Tribolata ,  poiché  anche  per  la 
paura ,  e  per  le  calamità  fi  liiol  tartagliare . 

TUO,  per  Tua,  Tuoi,  ec.  U  ogni  genere, 
t  numero,  come  fopra  Suo,  benché  non  tanto  fre- 
quente ,  come  quefto ,  né  pure  nel  Tefto  Magliai. 
Bocc.  Gior.  3.  Nóv.  7.  del  Mannelli  :  Leggier  cofa 
mi  farebbe  al  prefente  i  tuti  (  prieghi  )  efaudire  . 
E  più  (otto:  //  quale  io  priego ,  che  con  giufti  oc- 
(hi  quella  tuo  operazion  riguardi  • 
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TURBA  ,  per  Torba  ,  o  Torbida  ;  Can.  12,  ft. 
21.  3.  pag.  137»  A  Firenze  tornò  con  turba  front e. 
Si  trova  Turbo  anche  nel  Vocabolario,  come  pure 
Turbidezza  ,  con  varj  efempìi  «  a'  quali  quefto  fi 
può  aggiugnere,  e  quello  fimilc  &\  Mefs*  Ant.  Buffi. 
Race.  Allac.  22. 

Cuor  turbo ,  e  chiaro  vifi 
Diabolico  a  mio  vifi  fi  può  dire* 

VACO,  per  Voto-,  Can.  12.  ft.  5.  1.  p3g.  155. 
le  brache  tue  fon  vaebe .  Non  è  nel  Vocabol. 
VALICI ,  ^v'Valige;  Can.  19.  ft.  36.  3*  p.  217. 
Ma  pur  da  canto  poje  le  vali  gì  .  Anche  qnefto  è 
uno  de' nomi,  che  nel  numero  del  più  ha  quefta 
doppia  definenza,  fpezialmente  a  comodo  de1  Ri- 
matori, come  Ali  9  e  Ale  9  Ve /ligi  ,  e  Vejligie  » 
Laudi  ,  e  Laude  ,  ec. 

VERSEGLI,  per  Ver  fi  \  Can.  6.  ft.  62.  3.  p.  69. 
E  nota  ben ,  Lettor  ,  quefti  vergagli.  Nel  Vocabola- 
rio è  Verge Ilo  ,  Ria  nel  Iblo  lignificato  di  Vergole, 
o  Mazza  impaniata .  Simile  difetto  oflervò  Monfig. 
Bottari ,  Lett.  Fr.  Guitt*  Net*  93.  nella  parola  Vergo- 
lare,  che  lignifica  contrade gnar  e  con  due  virgole 
la  fcrittura ,  prefo  efempio  dal  Volgarizzamento 
de'  Vangeli  MS.  che  fi  ferba  nella  Libreria  Riccar- 
di ?  nel  prologo  del  quale  fi  dice  ;  Virgolerò  di  fotta 
e  quella  cotale  parola  ,  ec, 

VIC  ARO,  per  Vicario',  Can,  1 1.  ft,  78.  2,  pag. 
131.  E  Vicaro  ne  fu'l  Conte  Giordano*  E  così  quafi 
fempre  e  avanti,  e  dopo  quefto  luogo.  Non  fi 
trova  nei  Vocabolario. 

V1CITARE,  per  Vifitare  ;  Can.  3.  ft.  4.  3* 
p3g.  28.  Sotto  visitarla ,  cioè  in  Icmbwnte  di  vi* 
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fi  tarla  ;  e  così  egli,  e  gli  altri  di  quell'età  non  di 
rado  fcriveano.  Vedi  il  Vocabolario. 

VIDENTE ,  per  Evidente;  Can.  4.  ft.  18.  3. 
par*.  42.  fecondo  il  Tefto  Strozzi:  Ch'ai  Duomo  in 
Pifa  ancora  fta  bidente  ;  forfè  per  fare  il  verfo  più 
dolce .  Manca  nel  Vocabolario  quefta  troncatura  ; 
ma  è  molto  fimìle  a  quella  qui  fopra  riportata  del 
Buffone  ,  nella  voce  Vtfi  per  Avvifo  '  Diabolico  a 
mio  vifo  fi  può  dire  ;  che  ufa  ancora  Fr.  Guitton 
d'  Arezzo  ,Lett.  i$.pag>  36.  ed  altrove  ,  fulla  quale 
reggali  la  Nota  194.  di  Monfig.  Bottari .  E  ciò  acca- 
de ,  dice  quefto  grande  Qffervatore  di  noftra  Lin- 
gua ,  quando  rimane  la  prima  lettera  della  feguen- 
te  parola  frodata,  ed  incorporata  nell' ultima  dell* 
antecedente,  come  lì  vede  in  molti  altri  efempli 
limili  ,  che  ivi  riporta,  in  Tene  per  Atene,  inCa- 
de  per  Accade  ,  in  Stcuzione  per  Efecuzione ,  in  Sdutto 
per  Ajciutto,  Maefirato  per  Ammaeftrato ,  e  Mae» 
ftrare  per  Addottorare  ;  ed  alla  Nota  203.  riferifee 
Spettare ,  e  Spettamento  per  Afpettare  ,  ed  Afpetta- 
mento  y  tacciare  per  Allacciare  ,  Scondere  per  Ajcon~ 
dere  ;  Vignone  ,  P&crifia ,  Retico  (  che  con  Lezione 
per  Elezione  9  e  Taliani  per  Italiani ,  fi  trovano 
ipelìb  ancora  nel  noftro  Pucci,  e  nel  fuo  Villani) 
per  Avignone  ,  Ipocrifia  ,  Eretico  ;  e  Strtbuito  .  Spen- 
fare ,  Sbergo,  per  Dift  ributto*  Di  [pensare  ,  1/sber* 
go ,  e  Not.  27.  Pagare  per  Appagare;  e  Noe.  100, 
Rezione  ,  Glittica,  Gel  fa ,  Morofo  ,  Parare  ,e 

£or,  per  Erezione,  Eclittica  ,  Eccelfa  ,  Amorofo  ,  A- 
mica,  Apparare,  e  Aliar.  Siccome  al  contrario  di- 
moftra  nella  Not.  18.  con  molti  eièmpli,  da  noi 
ancora  riportati  alla  Voce  Infuturi  ,  che  molti 
verbi ,  e  voci ,  che  in  antico  lì  pronunziavano  vo- 
lentieri, e  per  vez70  di  Lingua  comporti ,  ora  fera- 
plici  fi  profferifeono  * 
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VINCENZA,  per  Vianza  %  pietà;  Can.  2.  fh 
4.  2.  pag.  15.  come  hanno  tutti  ì  MSS.  ed  i  mi- 
gliori anche  del  Villani,  e  così  diceaiì  allora ,  ben- 
ché noi  abbiamo  mutato  Vicenza  per  maggior  chia- 
rezza • 

VIGNONE,  per  Avignone;  Can.  2.  ft.  68.  1. 
pag.  22.  Qvefti  fu  prefo  dà  Ugo  in  Vignone .  E  così 
fempre  anche  il  Villani,  ed  i  più  degli  Antichi. 
Vedi  qui  foora  alla  V.  Vi  dènte . 

VOLTQNE,  per  Volturno ,  Fiume  nd  Regna 
di  Napoli;  Can.  14  ft.  44,  2.  pag.  1Ó2.  Era  molto 
famigliare  quefto  corronipimenco  di  nomi  grefib  gli 
Antichi ,  o  lo  faceflTero  per  aiionranarfi  fempre  più 
dal  Latino  ,  o  per  qualcheffoiV  altra  cagione  . 
Franco  Sacchetti ,  J$ov*  148.  la  Città  di  Tunijl 
chiama  TorifJt\  e  sì  altri  molti  cangiamenti- fimili 
fi  trovano  predò  buoni  Scrittori . 

UON  ,  per  Uom9  Uomo  .  Cosi  per  lo  pra  nei 
Tefto  Strozzi ,  e  non  d^  rado  nel  Magliab.  quan- 
do fpezialmente  fono  avanti  a  confonante,  fuori 
di  B  ,  0  di  P  ,  ficcome  Sten  per  Stein ,  Pognan  per 
Fognami  Dician  per  Diciamh  e  fumili,  che  fono 
noftri  0 "idiotifmi,  o  vezzi,  0  vera-  regola  di  feri*, 
ver  corretto  ;  del  che  vegga n fi-  fra  gli  altri  molti 
il  Salviati,  Avveri*  di  Ling.  /.  3.  c.  2.  partìc.  370 
Monfìg.  Bottari,  Sot.  282.  Lett.  Fr.  Guitt.z  1!  U- 
bukiini ,  Tav.  al  Barber.  >T.  Andian . 

URECCHIO  ,  e  UlCECCBW  per  Orecchio  ,  e 
Orecchi  ;  Can.  i«  ft,  84.  3.  pag.  i  o.  £tf  compiacieno 
tìgli  occhi%  ed  agli  urecebi  ;  fecondo  il  Tefto  Ma- 
giiabechi ,  che  fempre  lo  Icrive  così  ^  e  così  parmi 
averlo  udito  pronunziare  dalla  plebe  e  di  Siena  * 
e  d'  Arezzo ,  e  forfè  di  altri  luoghi  della  Tofcana  , 
E1  ftata  fempre  facile  alla  noftra  Lingua  cgfrjfta  mu- 
tazione dell'  O  in  U,  come  nella  parola  Uvero  per 

Voi.  ilL  g  Ovvisi 
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Ovvero  fi  dimoftra  da  Monfig.  Bottari  Tav.  Gr. 
S.  Gir.  e  nella  Not.  124.  Lett.  Fr.  Guitt.  in  Ugni 
per  Ogni ,  e  dal  Sig.  Abate  Marrini  >  Cec.  da  Vari. 
St.  4.  pag.  zi. 

nrETA9  per  l'ultima  lettera  dell»  Alfabeto  To- 
JLj  fcaoo,  in  geqere  femminino;  Can.  22.  ft.  ioo. 
4.  pag,  2  5'8.'£  la  Zeta  farà  V  entrata  fua  .  Dispu- 
tano alcuni  contro  il  Varchi ,  fe  la  Z  al  genere 
mafcoiino*  com' ci  vorrebbe ,  od  al  .femminino  ap- 
partenga, come  tengono  la  maggior  parte  de*  no* 
ftn  ;  S;}1  v  iati  Avverta  di  Ling.lìb*  5.6%  i>  par  tic.  1 1. 
Corticeiii,  /.  1.  c.  1.  Manm  Lcz.  2.  e  con  e  ili  pare, 
che  fi  accordino  i  Compilatori  del  Vocabolario  Tet- 
to quella  Voce  ,  dove  oltre  gli  efempli,  che  por- 
tano per  lo  più  111  femminino,  adducono  anche 
nel  §.  quel  noftro  detto:  Dall'  À  alla  Z .  Il  noltro 
Pucci  qui  ne  conferma  quefta  comune  fentenza. 
Il  Varchi  avrà  forfè  avutp  in  mente  la  pronunzia 
del  Zita  Greco,  che  pare  ami  più  il  mafeoiino. 


AVVERTIMENTO. 
A  pag.  84,  v, pi,  fi  legga  ;  Mille  dugento  cinquantun* 
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§.  L 

•  A  Lia  infinita  bontà  ,  la  quale  dì  nulla  fuo- 
/-%  ri  dì  (e  e  bifognevole,  ma  è  di  fe  flzjjò , 
X  J&.  ^  in  Je  jìejjo  ahetemo  contenta ,  per  pro- 
pio  moto  di  carità  ineffabile  piacque  prò  ducere 
e  creare ,  e  produffe  e  creò  e  /'  Angelica  >  e  /'  u- 
man  a  natura ,  e  /'  una  e  i'  altra  nel  /ito  ejfere^ 
perfetta  ;  creò  ancora  Cielo  e  Terra ,  e  tutti  gli 
altri  brutti  animali ,  quali  a  adornamento  f  quali 
a  efercizio,  e  prof  ito  dell'una,  e  dell' altra  na- 
tura .  Le  quali  cofe ,  p? r  la  malizia  del  peccato , 
agli  erranti  (0  converfe  fono  in  tormento  >  ed  tn 
fragello .  L  uomo  fu  per  la  mano  potente  feconda 
la  carne  compoflro  di  limo  ,  ma  fecondo  F  anima, 
di  fpirito  immortale  •  Per  le  due  potenzie  d?  ejfa  y 
ciò  fono  vegetabile ,  e  fenfitiva ne (f una  preroga- 
tiva ricevette  dalle  criature  y  la  cui  anima  mo- 
rendo il  corpo  fi  mimle  ;  ma  sì  per  la  razionale  » 
per  la  quale  alle  fuperiori  Intelligenzie  e  fatta 
conforte.  Per  quefia  grazia  foia,  e  ft >  ligulare 

g  2  dono 
(i)  Magi,  fogli  erranti  al  peccate . . 
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dono  di  Dio ,  ciafcuno  (0  uomo  è  per  natura  di^ 
fiderofo  di  fapere .  Da  quefto  difiderio  mojfo  no- 
firo  'pgegno  fi  profondò  nella  inveftigazione  delle* 
co/e  naturali,  e  delle  cagioni ,  fujfiftenzia  ,  ed  ef- 
fetti d9  effe  (2)  fa  fetenza,  quale  e  appellata  na- 
turale Filofifa.  Da  quefta  viva  fonte  le  fette 
liberali  arti  loro  origine  tolgono,  e  fanno  /' al- 
ii(fìmo  fiume  dolce  a  gufare  a  chi  per  affiduìta 
dì  ft lidio  vuole  fuo  intelletto  efaltare .  Quivi  la 
morale  Filofofia  trae  P  ornamento  dell7  animo  ben 
difpofto  »  per  t  abito  delle  quattro  virtù  cardina- 
li y  e  con  effe  la  Civile  Di/cip  lina  con  legge  re- 
gola i  mondani  appetiti .  E  quando  la  nobiltà 
dello  'ngegffo  più  alto  fi  leva  con  umiltà ,  e  amo- 
re ,  per  la  cognizione  delle  co/è  create  vifibili  a 
noi  >  alla  contemplazione  >  e  fpeculazione  delle  fu- 
neri ori ,  eterne,  e  immortali ,  e  invifìbili  a  noi  , 
fa  r  uomo  favto  di  vera  fapienza ,  ed  è  appella- 
to Teolago  ♦  Ouefte  fingulari  delizie ,  ricchezze 
dell1  anima  [peculati va ,  fono  0)  intra  gli  feien* 
ziati  le  nuove  invenzioni  »  che  ridotte  in  ifcrit- 
tura  (4)  ordinata  meritino  fama .  E  non-  filo  que* 
Jle  liberali  arti,  ma  ancora  le  meccaniche  e  ma- 
teriali,  le  quali  per  fittigliezza  di  maefiero  (s) 
fanno  piacere  gV  intagli ,  e  pietre ,  e  i  nobili  e 
begli  eiificj ,  e  partorì feono  vaghezza  di  fapere  il 
nome  dell'  autore  >  e  maefiro ,  e  di  fua  vita  ;  per- 
che 

(1)  Magi,  ciafehedum .    (2)  M$S.  d*  effa. 

(3)  MSS.  non  hanno  quel  fono .  Magi  intra  gli  fenten%iatì , 

(4)  Magi,  in  'tfvéntnva  ;    (5)  Str.  inalerò . 


DBLL?  AUTORI.  Gì 

chi  tanto  è  V  opfra  più  gradita ,  quando  /'  onefia  * 
e  maral  vita  del  componitore  colla  firittura  ,  ed 
ovra  $  accorda .  per  queflo  intra  mortali  vive  il 
nome  di  Socrate ,  e  di  Platone ,  e  Arifiotile  §  e 
VittPgora  >  e  Dcomacrito ,  e  degli  altri  amatori 
di  fapienza  :  Vivono  il  Poeta  Omero ,  Virgilio  , 
Orazio ,  Ovidio ,  e  Lucano ,  e  Tullio ,  e  Demo/le* 
nes ,  e  Quintiliano  y  a  cui  la  grazia  della  lingua  * 
die  (')  luce ,  e  nome  :  Vivono  li  meccanici  Poli- 
creta  y  Fidia  y  e  Prafitello  y  imitatori  delle  natu* 
rali  forme  ,  colla  dolcezza  dello  [carpello  >  Pojle 
adunque  le  predette  ragioni  per  fondamento  dì 
mitra  feguente  intenzione  y  fecondo  nofiro  mezza- 
no ingegno  ,  feguendo  le  parti  della  giuftìz;a  det- 
ta ri  tri  bativ  a  y  e  fuggendo  come  pejfima  fiera  il 
maladetto  vizio  della  yngratitudine  ;  ancora  per 
non  cadere  nel  malvagio  errore  di  coloro  y  chi 
furtivamente  V  altrui  nome  e  fama  $  appr optano  f 
e  V  altrui  vigilie ,  e  fudori  sfacciatamente  /  im- 
horfano  y  quanto  che  nella  fine  y  come  al  corba 
diviene  >  privati  rifrangono  delle  penne  del  pao- 
ne i  nel  principio  di  q  ne  fi  a  nofira  Operetta  vole* 
mo  a  quel  fing  alare  notabile  e  famofo ,  da  cui 
tolto  avemo  la  materia  d'  effiz  y  rendere  ni  debita 
onor^  ,  che  troppo  ejfer  non  può  «  Adunque  così 
comincieremp* 


(t)  dììimnc*  ne'  MSS, 


/ 
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Parla  della  Cronica  di  Giovanni  Villani , 
e  del  fuo  Autore  , 

L7  Autore ,  e  componitore  della  prefente  frut^ 
tuo  fa  ,  e  laudabile  Cronica  fu  il  favi  o  e  di- 
fa  eto  Mercatante  della  Cafa  ,  e  Famiglia  de  Vil- 
lani ,  il  cui  nome  fu  Giovanni  di  Firenze ,  uomo 
d'alto  9 ngegno  morale 9  e  di  grande  (0  autorità • 
è  cittadino  molto  onorato  per  le  fue  virtù  >  e 
bontà  ì  il  quale  non  ìfi  ante  che  grammatico  non 
-fQj]ì  9  di  molte  dell'  arti  liberali  volgarmente  eb- 
be piena  notizia,  il  quale  trovando/i  Panno  del 
generale  perdono  è  jubileo ,  negli  anni  delh  In- 
cai  nazióne  del  nofiro  Salvatore  (2)  milletrecento , 
neir  antica  città  di  Roma  ,  veggendo  gli  antichi 
edificj  magnifici ,  e  le  fiatue  ,  e  gli  archi  triun- 
f  ali ,  e  altre  gran  cofe  >  che  appaiono  in  effhj,  e 
confederando  le  cagioni ,  e  per  le  quali  è  in  ono- 
re,  e  delle  quali  fatte  furono  ?  le  rilevate ,  e 
virtuofe  operazioni  di  quelli  eccellenti ,  è  buoni 
Romani  i  i  quali  tanto  V  efaharo ,  che  donna  la 
j "crono  del  mondo  y  pofpofio  ogni  privato  amore  e 
profitto ,  con  fede  pertinacemente  feguendo  il  bene 
della  loro  Repubblica  v  ancora  recato  in  confi de- 
lazione ,  che  per  varj ,  e  diverfi  autori*  e  ma  e- 

fin 

(i)  Magi,  di  grande  Ingegno  morale  >  e  di  alta . 
{2)  Magi.  Signore*    (3)  Str.  de' quali  fatti  furono  < 
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firi  a  eccellentifiìmo  ingegno  e  cC  ammirabile  elo- 
quenza r  altijfftme ,  e  incredìbili  co/e  ,  fatte  per 
gli  a  michi  Romani ,  erano  con  fupremo  file  è 
alto  di  tutto  illufirate  ,  e  non  lafciate  perire ,  e 
ma[fimamente  per  lo  principe  di  tutti  i  nobili  e 
f amo  fi  autori ,  che  bene ,  e  rettoricamente  campo- 
fono  ijlorie  ,  Tito  Livio  Padovano  ,  ancora  per 
Pompeo  Trogo  Spagnuolo ,  Giofejfo  Ebreo ,  Salii- 
jìioy  Cornelio  Tacito,  Valerio  Majftmo ,  JLucià 
Floro  t  Suetonio  Romani ,  e  altri  molti  9  che  pre- 
fono  di  ciò  cura  con  fo/lecitudine  y  e  piacimento  : 
ancora  avendo  fi  per  lui  rifletto  all'  origine  ,  è 
principio  di  noflra  Cittade  >  del  fito  della  quale 
primo  elettore  ,  e  fondatore  d'  ejfa  fu  qUel  ma- 
gnanimo e  gr  oli  o/o  Giulio  Cef are  primo  Impera- 
dorè  di  Roma ,  fono  tìtolo  di  perpetuo  Dittatore , 
al  cui  animo  poco  fu  domare,  e  fott omettere  per 
arme  tutte  le  feroci  fisime  nazioni ,  e  quafi  il  mon- 
do tutto  i  e  appellare  là  volle  Ce  far  e  a ,  fe  la  Ro- 
mana invidia  V  avej/e  patito  ;  per  la  quale  alld 
edificazione  dr  ejfà  aggiunti  furono  a  Ce  far  e  al- 
quanti Principi  Romani  ;  intra9  quali  fi  crede  che 
fojfe  il  Prencipé  della  Italica  eloqtienzia ,  Marcò 
Tullio  Cicerone  ;  i  quali  non  furono  lieve  agurio 
allo  eminente  fiato ,  iti  che  montare  dovea  noftrd 
Città  ,  ìnfieme  col  nome  non  premeditato ,  md 
pi  utto fio  cafuale  (O  d'efa  ;  e  che  pò  palata  fti  nel- 
la fua  creazione  ,  e  nella  fuà  prima  etade  di 
nobili ,  e  originali  Romani  per  la  maggior  parte  / 

g  4  t  ■  de- 

(i)  MSS.  catifah; 
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e  degli  antichiffttiìì  F  te  fotoni  ;  de  quali  per  Lar- 
dano figliuola  dp  Atalante  Re  di  Fiefole  fu  iflratto 
il  gentile  fangue  Troiano ,  (0  e  per  Enea  il  Ro- 
mano; confederando  adunque  tali  inizj ,  e  le  gran 
cofe  e  jamofe ,  che  da  noflri  maggiori  %  e  a  i 
nofiri  gwrm \ptr  la  noflra  Citta ,  feguendo  le  ve- 
ftigie  della  fua  madre  Roma  ,  eran  fatte  ;  e  che 
uff  ai  indegna  cofa  pare  ,  che  di  ciò  non  fi  aveffe 
mèfnofìfr>  e  che  poche ,  e  non  ordinate  feriti ttr e 
apparivano ,  per  buon  zelo,  e  amore  della  fua 
Patri  &  moffo  F  animo ,  difpofe  a  riducere  in  nota 
volgarmente  i  gejli  >  e*  fatti  della  Città  degna  di 
fama  ;  non  perchè  fe  non  conofeeffe  inabile ,  e  in* 
fòjficiente  a  tanta  e  tale  opera ,  ma  per  apparec- 
chiare materia  agV  ingegni  fiottili ,  e  alti  con  men 
fatica  d' inquifizione  a  dare  luce  alle  dette  me- 
morabili cofe.  Ma  perche  quando  i  principj  delle 
cofe ,  che  l9  uomo  /  apparecchia  di  feri  vere  e  nar- 
rare ,  fono  occulti  e  omeffi ,  il  trattato  è  meno 
grazio/o  ;  pertanto  effo  (2)  Giovanni  non  che  d  prof 
fimi  principj  a  fua  opera  y  ma  eziandio  a9  rimoti 
ri  coffe  9  cominciando  qua  fi  dal  principio  dell7  uni- 
verfoy  come  la  Sopì  a  Scrittura  ne'nfegna ,  e  di- 
jlinguendo  poi  per  gli  tempi  fitte  cint  aliente ,  e  brie- 
vemente le  cofe  occorfe  ,  infimo  alla  edificazione 
di  Roma,  e  da  quella  infino  alto  natività  di  no- 
ftra Città  ,'.  Ancora  confi  derato ,  che  quando  il 
corpo  dell7  uomo  d'un  filo ,  e  contìnuo  cibo  fi  pa* 
fee  genera  allo  fiomaco  abominazione  >  e  variando 

nutri- 
ci) Magi.  Romano  ;  errore  •  (*)  Ivi  >  portento  Giov(wm> 
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nutrica  e  diletta ,  pensò  foggiugnere  alle  detti 
Fiorentine  fi  ori  e  le  peregrine  novità  >  e  di  [Ir  ani 
paefi  sì  y  che  d*  un  fiore  non  foffe  ornato  il  cap- 
pello >  ma  diftinto  di  più  colori  alt  occhio  piace  [fé  a 
E  per  dmfeguire  la  veritk  di  ejft>  per  le  mani  di 
dijcrett{i)  mercatanti  Fiorentini ,  che  per  diverfe 
parti  del  mondo  ufavano ,  fedelmente  le  ri  coglie  a . 
Perchè  non  meno  i  fatti  d*  Italia ,  quegli  di  Fran- 
cia ,  e  d' Inghilterra ,  e  della  Magna ,  e  d'  Un- 
gheria y  che  quegli  della  nofira  'Città  >  in  ejft  fi 
leggono  y  ancora  quegh  delle  Infedeli ,  e  barbare 
ti  azioni  •  Cominciata  adunque  nel  detto  tempo  fui 
Cronica,  quella  di  tempo  in  tempo  fegato  infino  alle 
ftremo  de'Jaoi  ài  y  che  fu  negli  anni  della  Incarna- 
zione  del  nofiro  Signore  Redentore  1348./' 'anno  no- 
tabile della  generale ,  e  incredibile  peftilenzia  dell9 
anguinaia ,  la  quale  qua  fi  in  deflazione  tutto  il 
mondo  ridufe  .  Della  quale  Opera  nofiro  mezza- 
no intelletto  oltramodo  invaghito ,  pensò  di  ridurre 
in  volgare  Commedia ,  verificando  la  profa  della 
detta  Cronica  fobriameute  compofta,  non  fanza 
cagione  ;  intra  le  quali  il  fuggire  ozio  non  fu  la 
meno  degna ,  quanto  che  penfare  potemmo  la  co  fa 
e  fere  dilettevole ,  e  fruttuosa.  Il  diletto,  oltre  a 
quel  del  fa  pere  ,  può  fare  nella  melodia  delle 
favi ,  e  fonanti  rime  ;  /'  utile  nel?  abbreviare ,  e 
dift'mguere  i  ver  fi  y  che  la  ricordanza  fanno  più 
abile  y  t  preftn.  La  quale  Opera  per  la  immenfo 
bontà  del  mjlro  Creatore p  e  Redentore  confuma- 

w 

(1)  Magi,  dì  ft%rsfì\ 
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ta  avemo  cm  molta  fdlecitudine  ,  cara,  e  vigl- 
ila »  E  rend'mod  certi  per  molte  ragioni ,  le 
quali  ogni  qualunque  lettore  potrà  (0  agevolmente 
ricogltere ,  coi  la  detta  nofira  li^ve  G/t  ietta  affai 
porterà  di  difettò  ;  ma  quello  lafciamo  alla  corre- 
zione ,  e  lima  de*  ptà  fav)  ,  e  dt pereti  ,  a  quali  e  me J 
ed  ejja  Uberamente  fòttometto,  pregando  coloro , 
che  diletto,  é fruttò  di  mia  fatica  e  [udore  pren- 
deranno ,.  che  loro  gravezza  non  fi  a  il  dire  d  un 
Paterno/lro  a  riverenza  a  di  D:o  ,  e  a  jo  di  s fazio- 
ne del  peccato  commtffo  ne  ir  ejercitare  la  prefen- 
te  Operetta,  confi  de  rato  >  che  il  ca/o  F  ha  in  cen- 
to Capiteli  conchiufa ,  tuttoché  per  prima  nofira 
diliberazione  iti  v  enti  tre ,  fecondo  il  numero  del- 
le lettere  dello  Alfabeto  latino ,  là  crede/fimo  col- 
locare *  Ma  tanta  vaghezza  de! f  Opera  ,(*)  e  del- 
le beUiffime  fiorie  ci  allettò ,  e  la  mente  dì  rima 
in  rima  fofpinfe  >  che  per  non  lafciare  in  o/curo 
niente  d' effe  i  e  magnamente  di  nofira  Citta* 
in  fino  al  predetto  numero  F  avemo  dilatata .  E  con- 
federato ,  che  non  il  nofiro  propofito  r  ma  il  cafò 
nel  numero  predetto  F  ha  ricolta ,  e  conchiufa  ;  e 
che  il  centinaio  infra  le  deche  è  il  primo  numero 
perfetto,  Centìloqi/io  F  avemo  titolata,  eyl  no* 
(Irò  nome  avemo  né  principj  de  Capitoli  nafeofio , 
per  fuggire  il  nome  della  gloriati)  vana ,  nondi- 
meno togliendo  penfìero  a  chi  nofira  fatica  fi 
voleffe  vefiire. 

(i)  Magi,  ogni  lettore  poterà.   (2)  Str.  Ovra.- 
(3)  Str.  grotta  » 
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§.  ut 

Dell'  argumento  dell' Opera. 

LEggefi  nella  Santa  Scrittura  >  che  per  le  md** 
J  ni  di  Dio  fu  piantato  nella  fommità  della 
terra  il  Para  di  fi  terre/lo  ,  nel  quale  dopo  la  fisa 
creazione  traslatato  fu  il  noftro  primo  parente 
Adamo  ,  e  quello  (0 gli  fu  dato  a  poffedere  per  ar- 
ra di  quello ,  dove  (ì  vede  il  fommo  bene ,  il 
quale  ogni  ragionevole  criatura  vedere  di  fiderà  -9 
e  po/lo  in  quello  piacque  al  fuò  Criatòre  di  met- 
tere fanno  in  lui ,  nel  quale  gli  ir  affé  una  co/lo- 
ia ,  della  quale  fece  Eva  >  prima  no/ira  madre  ; 
e  nel  quale ,  fecondochè  per  molti  Savj  fi  tiene , 
lo  fpìnto  fu  delle  mortali  membra  levato  infina 
al  Ctelo ,  dovè  e  la  ejfenzia  della  Deità  più  per- 
fettamente fi  vede  ;  nella  etti  <vifione  effo  vide  h 
future  co/è ,  per  le  quali  fveglìato  profetò  della 
prima  donna ,  come  veduta  T  ebbe ,  e  diffe  :  Due  fi' 
è  ojfo  dell9  offa  mìa ,  e  carnè  della  mia  carne  :  per 
co/lei  r  uomo  abbandonerà  padre  e  madre ,  e .  ac- 
cofierafii  alla  fua  mogliera ,  e  faranno  due  in  una 
carne  è  Ma  poco  gli  fu  profittabile  la  feienza ,  e 
virtù  y  perocché  più  potè  l'  amore  della  donna  9 
che  7  comandamento  del  Criatòre  ;  //  quale  all'  u- 
no  y  e  ali7  altro  concedette  in  cibo  ogni  frutto  del 
P  aradi  fo  yfalvochè  di  quello,  che  nel  mezzo  d9  effe 

*  ,  era 

(i)  MSS.  quegli. 
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tra  limatole  detto, legno  di  fetenza  e  dì  bene  >  è 
e  di  male ,  ed  arbore  dì  vita ,  il  quale  loro  vie- 
tato fu  ;  ma  per  conforto  e  configlio  del  nimico 
del?  umana  natura  prima,  la  femmina  fihìantò  il 
frutto ,  e  gufiò  y  e  poi  ne  por  fi  al  marito  ;  il 
quale  prefe  il  cibo  per  non  comrìjlare  la  fia 
compagnia ,  tuttodì  egli  conofieffe  ti  peccato .  Per 
la  qual  c agirne  da  Dio  come  prevaricatori ,  e 
inobbi  denti  furo  del  Par  adi  fi  cacciati ,  nel  quale 
fiati  erano  per  ifpazìo  di  fei  ort ,  (0  e  dannati  a  . 
temporal  morte  nella  maladizione  di  Dio  ed  elfi  f 
e  7  loro  futuro  fime .  Cacciati  adunque  del  Para* 
difi  i  peccatori ,  e  pofti  in  quefta  mìfirm  fi  die- 
rono  a  procacciare  loro  vita^  nel  fudore  delh  fac- 
cia loro  ,  e  infieme  carnalmente  fi  congwnfiro  ; 
nel  quale  la  madre  della  no/Ira  moftt  generò  e 
partorì  il  primogenito  (*)  del  peccato  appellato 
Cain  y  poi  in  ficee/fa  di  tempo  Adamo  cognobbe 
la  fua  donna  9  e  partorì  Abd,  il  quale  fu  detto 
il  principe  de' giufti  •  Co  fui  per  >nvidra  dd  fra- 
tello Gain  fu  morto  ;  per  la  qual  astone  mala- 
detto  da  Dio  fu  Cain ,  e  fimpre  flette  p  auro  fi  > 
e  fuggitto  [opra  la  facciata  della  terra  ,  e  per 
la  fini  furata  temenza  fondò  pef  fua  fi  cima  la 
prima  Città  >  la  quale  chiamò  Enoc  per  Io  nome 
di  fio  figliuolo  .  V/Jfe  Cain  lungo  tempo   dei  cui 

fimi 

(1)  Su  ciò  V,  il  CalmeC,  Com.  in  Ùenef.  c.  22.  che 
riferifee  Ai  quefta  fenfenza  Mosè  Barc?fa  ,  ìi&.  de  Paradifo 
FiJoflefìo ,  S.  Efrem ,  Diodoro ,  ed  altri  preflb  il  Pererie  * 

(2)  Magi,  gwerò  il  primogeniti . 
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/angue  nacque  Lamech >  che  fu  il  primo  >  eh9  a 
Un  tempo  frrefe  due  donne  ,v(0  e  pertanto  fu  det- 
to bigamo ,  che  tanto  è  a  dire ,  quanto  di  due 
mogli  marito .  Quejìo  Lamech  ucci/è  Cain ,  e 
delle  dette  due  fue  donne ,  ah  fu  Adda ,  e  Sella , 
ebbe  molti  famo/t figliuòli  ,fra  quali  ebbe  d  Adda 
label ,  il  quale  fu  principe  de'  pafiori  y  e  il  pri- 
mo \  che  faceffe  trabacche ,  e  padiglioni ,  e  Tubai  > 
il  quale  fu  il  primo  inventore  4f  organo ,  di  ce- 
tere ,  e  di  tromba  \  e  per  luì  ancora  il  nome  ri- 
ferva  la  tromba ,  ebe  in  grammatica  è  appellata 
Tuba  ;  ebbe  Tubalcain  primo  fabbro ,  e  maeftro 
di  ferro  ,  e  di  rame  ;  ebbe  ancora  Noema ,  la 
quale  prima  ordì  tela ,  e  te/fere .  Ancora  Adamo 
ebbe  d!  Eva  Set  fuflituto  in  luogo  $  Abel;  il  qua- 
le fu  padre  e  principe  de9 figliuoli  di  Dio  ,  cioè  , 
<de  giufii .  Di  coftui  nacquero  intra  gli  altri  Enoc  , 
il  quale  tanto  piacque  a  Dio ,  che  ancor  vive  per 
lui ,  poflo  nel  Paradifo  ter  re  fio,  e  rifervato  per 
teftimone ,  al  tempo  del  grande  Anticrifto  3  della 
mondana  vita  ,  e  federata  ,  ed  avanti  al  diluvio 
di  Noè  ,  di  cui  fiotto  diremo  ;  ma  non  è  da  l afe  la- 
re in  filenzio  quello  ,  che  per  gli  favj  fi  dice , 
cioè ,  che  avendo  la  prima  gente  per  detto  d' A- 
damo  ferma  certezza,  che  due  volte  il  mondo 
dove  a  perire  ;  P  una  per  acqua,  e  t  altra  per  fuo- 
co ,  non  f apprendo  qual  prima  piacejfe  alla  Divi- 
va  Giufiizia ,  e  avendo  per  lunghezza  di  vita,  e 
per  lungo  immaginare  trovati  i  fondamenti  delle 

fcìen* 

-     (i)  Magi'  due  mogli , 
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faenze ,  e  naturale  filofiofia,  e  temendo  non  fi  per* 
deffei})  lor  fatiche ,  due  colonne  fecero  ,  1'  una  di 
marmo ,  perche  dall'  acqua  non  foffe  corrotta ,  e 
V  altra  dì  mattoni ,  perchè  fi  difende  (fé  dal  fuoco ,  . 
nelle  quali  le  dette  feienze  firijfero  ,  e  P  una  di 
ejfe ,  cioè  quella  del  marmo  ancora  fi  vede  nelle 
farti  £  A jfiria  .  Tornando  a  no/Ira  mai  era ,  fe~ 
condochè  la  Santa  Scrittura  ne  parla ,  i  figliuoli 
dì  Dio ,  cioè  il  feme  giufto  di  Set ,  reggendo  le 
fi  gli  uomini  y  cioè  le  difendenti  del  dannato  feme 
di  Cain ,  le  quali  erano  beìlijfime ,  con  loro  ma- 
trimonio contraffarò  ,  del  quale  nacquero  i  gigan- 
ti. Perchè  veggendo  Iddio ,  che  molta  era  la  ma- 
lizia umana  fopra  terra ,  e  che  nel  fiso  cofpetta 
tutta  la  terra  era  corrotta ,  comandò  a  Noè,  uomo 
gìufio  e  perfetto  nella  fitta  generazione ,  il  quale 
era  di  età  di  cinquecento  anni  ,  che  facejjè  la 
grande  arca  y  la  quale  infino  al  pr  e  finte  giorno 
fi  vede  in  Erminia  fopra  i  monti  d'Ararat ,  nella 
quale  ejfo  fi ,  e  la  fua  donna  >  e  tre  fimi  figliuo- 
li,  Sem,  Cam,  e  Jafet ,  e  lor  mogli ,  e  7  feme  dì 
ciafeuno  animale ,  che  fopra  la  terra  vìve  (fé  ;  nel 
maefiero  della  quale  cento  anni  confumò  ;  infra  7 
qual  tempo  ben  fi  poteva  riconofeere  >  e  ritornare 
a  Dio  la  pefsìma  e  iniqua  generazione .  Ma  non 
tornando  a  penitenzia ,  Iddio  lafciò  all'  ordine  della 
natura  la  fentenza  del  fuo  finale  giudìzio  ;  perchè 
dopo  fette  dì  9  che  Noè  fu  rinchiufo  nell'arca, 

l'  acque 

(i)  Così  i  MSS<  V.  fopra  nella  Tavola  delle  Voci,  alla 

V.  Campò, 


t 
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/  acque  coprirono  tutta  la  terra ,  e  aperte  le  ca- 
teratte del  Cielo ,  per  quaranta  dì  contìnui  non 
riflette  la  piova  y  e  l7  acque]  quìndici  gombiti  ah 
zc/ro  /òpra  tutti  i  monti  del  mondo  ;  e  alcuni  di. 
cono  ,  che  Enoch  y  eh9  era  nel  P aradi fo  terrefio  , 
fu  ne  II  urea  con  Noè ,  ale  mi  affimi  ano  ,  che  per 
grazia  dì  Dio  il  desto  luogo  non  fa  coperto  dall' 
acque .  V  acque  flettono  cento  cinquanta  dì  nella 
deità  altezza,  poi  cornine: aro  a  feemare ,  e  nel 
[e  timo  mefe  F  arca(i)  fi  po/e  nella  fommità  di 
monti  d'  Erminia .  Nel  decimo  mefe  le  vette  delle 
montagne  cominciarono  a  apparire ,  e  nel  dodeci- 
mo  mefe  la  terra  ri m afe  arida ,  e  Noè,  e  tutti 
gli  am  mali  ufi 'irono  dell'  arca ,  ejfendo  Noè  d'  an+ 
ni  /ecento  uno  >  e  poi  viffe  anni  trecento  dopo  il 
diluvio.  P affati  fettecento  anni,  e  della  creazione 
del  mondo  anni  domila  trecento  nove  >  Nebrot  Gì* 
gante  del  feme  di  Cam ,  non  pejfnno ,  e  7  primo  > 
che  la/ciato  il  vero  coltivamento  di  Dio  ,  comin- 
ciò a  fare  adorare  il  fuoco ,  per  tirannìa  prefe 
il  dominio  del  mondo  ,  e  fatto  verfo  Iddio  fuper- 
bo  i  credendo  ,  come  molti  Sav  'j  /limano  ,  fuggire 
il  giudicio  del  fuoco ,  e  altri  dicono ,  per  propia 
fuperbia  credendo  tanto  falire  \  che  Iddio  potejfe 
prendere  tutta  f  umana  generazione ,  nel  campo 
di  Sennaar  ranno  f  e  incomincio  la  incon filmabile 
opera  della  Città  ,  e  Torre  di  Babel.i?)  Onde 
Iddio  irato  vi  fio  la  fua  fuperbia,  e  m  ife  negli 

edi- 

(i)  MSS.  l'acqua.  V.  Genef.  Z.  v.  4. 
(a)  Magi.  B abello. 


CXI1  PROLOGO 

edificatori  le  confufioni  delle  lingue ,  e  in  fettan« 
t  adite  linguaggi  gli  diflinfe  ;  perchè  f  uno  l'  altri 
non  intendendo  ,  la  fidarono  V  opera  ,  e  "appellavo 
V  edificio  fatto  Torre  di  Babel  ;  cioè  a  dire  »  Torre 
di  confufione,  nel  cui  magifierioi1)  centofiette  anni 
éippafisaro .  Le  genti ,  che  congregati  erano  a  quel- 
la opera  fare ,  t  ornar  o  a  loro  provinci  e  >  e  li  di- 
fcendenti  di  Sen  ebbono  per  pofsejfione  la  parte 
orientale ,  detta  Afta  ,  la  quale  fi  crede  >  che  fia 
fià ,  che  la  meta  d4la  Terra  abitabile .  La  parte 
meridionale  prefero  i  di  fcendenti  di  Cangia  quid 
è  detta  Affrica  ;  e  a*  di  fcendenti  di  lafet  toccò  la 
nobile  Europìa*  nella  quale  è  funata  la  Donna 
del  inondo  ,  e  Firenze  per  gli  Romani ,  come  nel 
fafisato  Prolago  è  detto  ;  la  quale  oggi  nel  mondo 
tiene  il  principato  della  libertà ,  della  quale  e 
noi ,  e  nofiro  Amore  Giovanni  fingularmente  par- 
liamo ,  cominciando  nel  nome  di  Cri  fio  ♦ 

(i)  Magi,  t/taeftera  ;  così  Tempre  | 

/  .  . 
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DF   XXIII.  CANTI, 

«HE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTO  PRIMO  TOMO  ^ 
COMfi    SONO    Ni'  MANOSCRITTI* 


Qui  comincia  la.  Cronica  in  Rima  , 
e  cominciai  da  Noè.C1) 

MS.  a  sii.  5.       Canto  L  fq*.  u 

Della  Torre  di  Barello  y  e  del  Re  Kino  3 
jE  di  Koè)  che  fe  V  Are*,  e  deyfiioì> 
Di  Fiefole,  di  Roma,  e  pi  di  Kino, 
Alle  (2)  Città  di  Tei  c etnei  5  e  di  botto 
Siccome  i  Cotti  (3)  fur  mejjì  di  /otto  « 

MS.  c,.  7.  Cani  o   IL  f#£  1 

piccone  Totile  Fmgellondei 

Guajlò  Firenze,  e  come  Carla  Magm 
La  (4)  fe  rifare,  ,  a  difpetto  4?  tei} 
E  cerne  della  C afa  dey  Franceschi 
Imprador  fur  fette ,  e  pi  %edèfchi\ 

Voi.  IIL  fa  CaN~ 

(1)  Quefto  titolo  è  (blamente  nel  Codice  Screzi . 

(2)  Magi.  Alla  Città.   (3)  Ivi,  e  fwpre  Qkhtti * 
ii)  Magi,  Le  ,  f 
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MS.  q.j$.  Canto   III.  fag.  28. 

pcf  conqutflo  di  Vie  fole ,  e  di  ceni 
Cafati  Fiorentin ,  cV  erano  allora  5 
E  di  Mejfer  San  Giovanni  Gualberti, 
E  come  prefo  fu  Papa  Pafquale, 
E  poi  Pupa  Bondin  con  maggior  male. 

MS.  c.  io.  Cani  o   IV.  pag.  40. 

X>ì  San  Domenico  \  e  Santo  Francefco 
Fur  confermate  le  Religioni, 
E  San  Pier  Martir  fu  morto  di  frefeo  ; 
Del  primo  Podejlà  di  quejla  Terra  > 
E  de"  Sanejì  cominciò  la  guerra  , 

MS.  c.  12.  Canto  V.  fag.  $2. 

Origine  di  Guelfo,  e  Ghibellino, 
E  della  guerra  tra  noi ,  é*  Pi f ani  > 
Corri!  ella  nacque  per  un  Catellìno, 
Di  Buondelmonti,{i)  e  della  Torre  antica * 
Di  Carmignan,  che  ci  facea{*)Ìe  fica. 

MS.  c.  1  j.         Canto  VL  fag. 

Come  i  P [fan  crudeli ,  e  difpietati 
Contro  a?  Cherici  furo  alla  Meloria, 
E  come  i  Guelfi  quinci  fur  cacciati  z 
Battaglie  tra'  Crìjììani  >  é*  Saracini  5 
£)ey  Kubaconte  %  e  miracoli  fini , 

Cak- 

(i)  Str.  Dei  Buandetmwte.   (2)  MSS,  ci  ficea  far* 
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AfS.  c.  15,  Canto  VIL  ^  75, 

A  Capraia  ì  Guelfi  fur  pregioni , 
Di  nuovo  qui  fi  fer  Gonfalonieri  $ 
£'  Guelfi  rit ornar 0  a  lor  magioni; 
E  come  a  feflo  la  Terra  pania  >  1 
Ed  /  Priori  jìavano  in  Badia .  . 

MS.  c.  i<5.         Canto  Vili-  pag.  87. 

De/       Manfredi  >  e  di  Monte  a  Cinico  3 
£  focone  di  prima  fior  in  W  oro 
Butte  Firenze  ;  (0  e  nota  ciò  ?       **  ///co  £ 
Di  Montaia^  e  Pi/loia  ]  e*  £0/  d*  ^/  ^^ 
al  Ponte  ad  Era  ebbe  caro  di  rifa. 

MS.  c.  18.         Canto  IX*  pag.  9^ 

Sitcome  i  Fiorentini  ebber  Volterra  $ 
E  come  i  Pifani  fer  larghi  i  patti 
JP  Fiorcntin  (*)  p<sr  *ewtf  della  guerra; 
Dy  Aldobrandino  5  £  *f  tf/w        flrane  > 
C£<?  /«re»  nel'paefe  del  Gran  Cane • 

MS,  c.  19*  Canto   X.  t*£ltl* 

Cacciati  di  Firenze  i  Ghibellini  , 
£  d<?/  crudele  Azzolin  di  Romano^ 
E,  rf/  ^«e/  £#0/2  S^r  Brunetto  Latini  5 
£  c<?;w  gw'  d<f/  jR<?  Manfredi  a  Siend 
Da'  Fiorentini  ricevetter  pena  9 

h  1  CaN* 


(1)  Str.  Fiorenza  r>     (2)  Magi.  £7  Fiorirti  ti* 
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It&SéCii.  Canto  XI-  f**X2J* 

Come  /confitti  furo  a  Monte  Aperti 
I  Fiorentina  per  colpa  degli  ufciti . 
Che  furom  più)  che  li  Sanejih)  fperti ; 
E  fu  Manfredi  Signor  di  Firenzay 
£'  Ghwellin  tornar  con  fua  potenza* 

MS.  a  ci  22.       Canio  XII.  t^i^lS* 

Di  Mejfer  Farinata  5  f*  ?  ben  (*)  Veggio  , 
E  come  i  Guelfi  fur  cacciati  a  Lucca  5(3) 
E  come  ucci/ero  il  Cacca  (4)  da  Reggio  , 
E  come  Carlo  dy  Angiò  fu  chiamato 
Re  di  Cicilia ,  e  Manfredi  privato . 

MS.  c.  24.         Canto  XIÌL        fMg.  147, 

Del  buon  Romeo ,  che*l  Conte  Ttamondo 
Aveva  alzato ,  e  della  Guelfa  parte  > 
^  Citf  *7  P/^^  rf/é  f  arme  nel  mondo > 
E  quel  mori  ;  poi  fu  Papa  demento  » 
Ch1  avi  a  moglie  y  e  figliuola  di  ciò  non  mentii 

MS.  c.  25.  Canto  XIV.         pag.  158, 

Come  il  Re  Carlo  per  fuo  ardimento 
Cavalcò  tanto  per  dì  5  e  fer  notte, 
Che'l  Re  Manfredi  giunfe  a  Benevento  * 
E  quivi  lo  fconfijfe  y  e  come  morto 
Manfredi  fu  dal  detto  Carlo  accorto  . 

Can- 

(1)  MSS.  chs9  Sanefi.  (a)  ttt.^Se  heH .  (3)  Ivi ,  di  Luc- 
ea  .  Al  contrario  in  capo  al  Canto  fte/To ,  a  Lucent  Magi  di 
Lucca ,  come  fi  noterà .    (4)  Magi,  v'inferì  il  Cucca  . 
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MS.  c.  27,         Canto  XV.  170» 

Siccome  Don  Arrigo  per  Sardigna 
Dello  Re  Carlo  diventò  nimico  ? 
E  come  /  Sur  acini  acquijìar  tigna; 
Che  da'  Crijiiani  furono  /confitti, 
E  &  altri  fatti ,  che  non  fon  qui  ferini  § 

MS.  c.  28.         Canto  XVI.         pag.  181* 

Come  fi  dipartir  (1)  fanza  commiati 
I  Ghibellini  y  ed  ì  Frati  •»  Godenti  s 
Cèe  tenean  qui  di  Fodeflà  lo  flato  ^ 
E  come  tornar  Guelfi  >  <?  Ghibellini  y 
E  dier  la  Terra  a  Carlo  i  Fiorentini  * 

MS.  c.  go.         Canio  XVII.         pag.  192* 

Siccome  della  Magna  Cur radine 

F affò  in  Puglia  )  e  ficcome  il  Re  Carli 
Colla  dia  gente  gli  fi  fe  vicino; 
E  cominciar  (3)  la  battaglia  afpra  e  duta> 
Come  veder  potrai  per  la  fcrittura  • 

MS.  c.  gì»        Canto  XVIIL        pag.  203V 

Da  Carlo  Curradino  a  Tagli  acozzo 
Fu  feonfitto  ,  ed  a  molti  Baroni 
Con  lui  infieme  fu  tagliato  il  gozzo» 
Ey  Sanefi  feonfitti  furo  a  Colle 
Da'  Fiorentin  >  come  fortuna  volle  *< 

Gah* 

(i)  MSS.  dipartì.      (a)  Ivi,  e'  frati, 
(j)  Magi.  Cgmineiri > .iena»  VE* 
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MS.  c.  33.        Canto  XIX.  pag.  214, 

Dì  Lucca  5  d9  Arno  >  e  degli  Uberti  morti  3  , 
E  come  morto  fu  quel  d"  Inghilterra 
Vrejjo  alV  Aitar  dal  Conte  di  Monforti  (0 , 
E  come  Papa  Ghirigori*)  fe  pace 
Tra'  Guelfi,  e*  Ghìbellìn  y  ma  non  verace .  (3) 

MS.  c.  34.         Canto  XX.  pag*  215* 

'  Come  mancò  la  pace  5  che  fatf  era 

Tra"  Guelfi^  e'  Ghibellini \  e  che  i  Vifani 
Da  noi  furo  fconfitti  al  Ponte  ad  Era  ; 
E  che*l  Papa  f degnò  col  Re  dì  Francia , 
Perchè  il  fuo  parentado  tenne  a  ciancia  ♦ 

MS»  c.  36.         Canto  XXL         pag.  236, 

Del  tradimento  5  che  fe  di  Cicilia , 

Coni!  hai  intefo,  Mejfer  Gian  di  Procita  > 
Che  fe  morir  Franceschi  diecimilia^ 
E  tutta  rubellojjì  dal  Re  Carlo  , 
Salvo  Mejjìna ,  e  pur  le  toccò  il  tarlo . 

MS.  c.  37.         Canto  XXII.        pag.  248, 

Come  il  Re  Carlo  andò  fovra  Mejjìna , 
P otella  avere  a  patti,  e  non  la  volle  s 
E  poi  fe  ne  pente  fera  ,  e  mattina  , 
Feroccb'  egli  era  poco  dilungato  5 
Quando  le  mura  cadder  dall'  un  lato* 

Can* 

(i)  MagL  del  Conte  di  Monforte.  (2)  Ivi ,  Grigoro  ,  e 
CQsìfempre  qucfio  Cgdice  .   (3)  Str.  ma  non  fu  verace  . 
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MS.  c.  39.         Canto  XXIII;       f*£  25^ 

,  Siccome  li  quattordici  (0  Triori 

Somaro  a  tre ,  e  /?q/h"tf  furon  fei 
Di  ci  afe  un'  Arte  delle  fet  maggiori  > 
JE  dodici  fur  poi  a  tal  grandigia , 
Ed  un  Gonfalonier  della,  Giujiizia  ♦ 


(1)  MSS.  i  quattordici. 


ATteflaJt  per  me  fottùfcritto  Cancelliere  della  $a~ 
JOL  era  Accademia  Fiorentina  5  qualmente  nella  Fil- 
za vegliante  di  Memorie ,  e  Scritture  della  mede- 
fima  apparirono  fotto  il  dì  zoP  Gennaio  177 3.  le 
feguenti  lettere  tejiimoniali  originalmente  del  tenore  5 
che  appresi  cioè: 

Noi  fottoferìtti  Genforì  della  Sacra  Accademia 
fiorentina  >  in  ordine  alla  difpofizione  dei  Capitoli  5 
t  Statuti  della  medejìma ,  abbiamo  veduto ,  ?  &67* 
Jìderato  il  Libro  intitolato^  Delle  Poefie  di  An- 
tonio Pucci  celebre  Verfificatore  Fiorentino  del 
kccc.  e  prima  3  della  Cronica  di  Giovanni  Vil- 
lani ridotta  in  terza  rima ,  pubblicate  >  e  di  Of- 
fervazioni  accrefeiute  da  Fr.  Ildefonfo  di  San  Lui*» 

fi  ec>  ^  Hojìro  Accademico ,  ed  avendolo  ritrovato 
egno  d*  ejfer  meffb  alla  Stampa  y  diamo  facoltà  ad 
efio  Autore  di  poterjì  denominare  nella  pubblicazione 
ad  medejimo  Libro ,  Accademico  Fiorentino  5  quale 
Egli  è.  E  per  fede  della  verità  ne  facciamo  la  pre* 
fentc  attejl azione  .  Quejio  dì  20.  Gennaio  1773* 

Io  Propofto  Marco  Laftri  Cenfore, 

Io  Gio.  Leflì  per  il  Sig,  Ant.  Bofi  Cenforc . 

Attefa  la  fuddetta  Relazione  è  permejfo  al  fopran* 
nominato  P.  Ildefonfo  di  S«  Luigi  di  denominar^  nel- 
la pubblicazione  di  detta  fua  Opera  Accademica 
Hfarentino  y  ed  in  fede  di  che  ec. 

Dato  quejio  dì  20.  Gennaio  1773/ 

Giovanni  Pontanari  Martellini  Confol©. 

Michel*  Angiele  Ceccherclli  Cancelliere  * 
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CENTILO  CLU  l  O 

D  I 

ANTONIO  PUCCI 

CHE  CONTIENE 

LA  CRONICA 

DI   GIOVANNI  VILLANI 

IN     TERZA     RI  Al  A. 


CANTO  L 

ARGUMENTO.  (f) 

ANNI  del    Della  Torre  di  Bahello  ,  e  del  Re  Nino  ,  villani 
mondo        E  di  Noe  y. chef  e  l%  arca  ,  e  de* fuoi ,      lib*  l 
23  5f.  Di  Fiefole  f  di  Roma  ,  e  poi  di  Nino  , 

Alle  (a)  Città  di  Tofana  ,  e  di  botta 
Siccome  i  Gotti fur  mejji  difetto  • 

1.  A     Laude  ,  edonor  del  vero  Iddio  , 
/-%    Di  (b)  fatti  antichi  intendo  ragionare* 

JL  A  diletto  d' ogni uooi  graffo, com? io* 

2.  E  perchè  attedia  il  lungo  fermonare* 
E  par,  eh' alcuna  volta  fe  ne  doglia 
Colui ,  che  legge ,  e  chi  lo  Ila  a  afcoltare  * 

3.  Venne  un  giorno  a  me  talento ,  e  voglia 
Di  breviar  la  Cronica  per  rima, 

Se  morte  in  prima  (c)  vita  non  mi  fpoglia  j 
Voi.  Ili  A  4-  Non  . 
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4.  Non  rimutando  fentenzia ,  nè  fìima , 
Ma  raccorciar  (<*)  le  parole,  e  trafporre* 
Com'io  fa  prò  ,  colla  mia  grotta  limi, 

5.  Nebrotte  O  di  Babel  fece  la  Torre 
Dopo  il  diluvio  anni  fettecento, 
Siccome  chiaro  per  la  Bibbia  corre. 

6.  E  poiché  'i  mondo  ebbe  cominciameaco 
Anni  dumila  (e)  trecento  cinquanta 

E  quattro ,  ebbe  la  Torre  finimento . 

7.  E  fu,  fecondochè  la  Bibbia  canta (0 
Alta  Ja  Torre  quattromila  palli , 

E  girava  di  cerchio  miglia  ottanta. 

8.  E  trovo,  non  perch'io  la  mifuraffi, 
Che  mille  palli  fur  grolle  le  mura  , 
Faccendo  ognun ,  che  le  tre  braccia  pafli  ; 
E  penofli,  fecondo  la  Scrittura, 

A  difìcare ,  e  far  cotal  muraglia 
Centofett*  anni  di  buona  mifura. 

10.  Nino  di  Bel  fu  il  primo,  che  battaglia 
Di  gente  contro  a  gente  al  mondo  fe  , 
Ma  non ,  com'  oggi ,  coperta  di  maglia  • 

11.  La  Terra  univerfal  fi  partì  in  tre. 
Cioè  Afia  ,  Africa,  ed  Èuropia, 
Siccome  piacque  a'  figliuol  (§)  di  Noè . 

12.  Afia  fu  di  molto  maggior  copia, 
Nella  qual  è  il  Paradifo  terrefto, 

E  quefto  a  Sen  primo  figliuol  s'appropiat 

13.  Africa  toccò  in  parte  dopo  quello 
A  Can  ,  eh*  e  il  fecondo  figliuolo  , 
Ch'ebbe  Noè,  coaVio  ti  manifefto. 

14  Eu* 
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14.  Europia,  ove  noi  facciamo  ftuolo 
Ebbe  Giafet,  ed  in  quefti  paeil 
Pofcia  fentl  Noè  di  morte  duolo, 

15,  Atalante  ,  che  fu  de'  tuoi  difceli 
Quinto,  pafsò  in  Italia,  e  la  Citcade 
Di  Fiefole  fondò  co*  faci  arnefì. 

i£>.  E  fu  la  prima  per  la  fua  bontade 
Dell'  Europia,  come  ancor  s'impetra, 
E'1  nome  ancor  ne  mo/lra  veritade. 

17.  E  quivi  tre  figliuoli  ebbe  dell'Etra, 
Italo  ,  Dardano  ,  Sicano  ,  i  quali 
Udirai  ,  (h)  come  ufciron  di  faretra  e 

18.  Italo  fu  il  primo  de*  Reali  , 
Signoreggiando  Italia  fanza  fallo, 

E  fu  il  luo  nome  alla  Provincia  iguali. 

jp.  Dardano  prima  cavalcò  cavallo 
Con  fella  ,  e  freno  ,  fanza  alcuna  noia  , 
Ch'  altro  ,  eh*  al  mondo  allora  avelie  ftallo* 

20.  Quefti  fondò  la  gran  Città  di  Troia , 
Che  fu  per  lui  chiamata  Dardania, 
E  funne  il  primo  Re  con  molta  gioia» 

%U  Tremilia  dugent*  anni  allor  avia 
Dall'  edificazion  del  mondo,  infino(*) 
Al  far  di  Troia  ,  alla  veduta  mia* 

22.  Di  Dardano  figliaol  verace  ,  e  fino 
Fu  poi  Tritanio  ,  di  cui  nacque  Troio, 
Per  cui  fi  chiamò  Troia  in  fuo  rìimino. 

23.  Quefti  ebbe  tre  figliaol,  $? i'  non  ti  noioj 
L'  uno  Ilion  :  (k)  lafciamo  andare  i  due , 

E  dician  di  coflui,  che  fu  men  croio.  O 

A  z  24*  Pa- 
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24.  Perochè'n  Troia  per  le  bontà  lm 
Fu  dificato  il  Cartel  cf  liione  , 
Che  poi  per  lui  così  chiamato  fue . 

25.  Di  coiìui  nacque  il  Re  Laumedone , 
E  Tricomici ,  (1)  di  cui  Menelao  O 
Dilcefe  poi  con  gran  difcrezione  (f ) . 

a<5.  Al  tempo,  che  coftui  fignoreggiao , 
Troia  diftrutta  fu  fanza  conforco 
La  prima  volta  dal  franco  Ercoìao,(m) 

27.  Perchè  vietato  ftato  gli  era  il  porco  • 
E  di  Laumedon  fu  poi  Priamo  , 
Ch*  a  ri&r  la  Città  fu  bene  accorto  » 

2.8»  Troia  girò,  fe  faper  lo  vogliamo, 
Se£Fanta  miglia:  e  per  diritta  via 
All'altro  fil  d*  Atafante  torniamo» 

29.  Sicano  il  terzo  ebbe  fignoria 
Delia  Cicilia ,  e  funne  Re  con  pofa  * 
Per  lui  chiamata  Sicania  di  pria  j 

30.  E  fece  la  Città  di  Seragofa,(n) 

La  qual  fu  capo  di  tutto  quel  Regno, 
Siccome  aperto  la  Cronica  chiofa  . 

31.  Lafcio  più  cofe,  (°)  e  brievemente  vegno 
A  dir,  che  de'Troian  con  bella  chioma 
Romolo  ,  «  Remol  nacquerpien  d' ingegno  « 

32.  I  qua' fondar  la  gran  Città  di  Roma, 
E  per  memoria,  non  fenza  cagione, 
Come  fi  vede,  ancor  per  lor  fi  noma. 

3je  E  quello  fu  dopo  la  Eruzione 
Da  quattrocento  cinquantaquattr'  anni 
Di  Troia,  e  dopo  Y  edificazione 

34*  Di 
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I4.  Di  quefio  mondo  furon  fanza  inganni 
Da  quattromila  quattrocento  ottanta 
E  quattro  ;  é  palio  fchifando  gli  affanni  * 

35.  Ottavian  fu  (  fecondochè  fi  pianta 
Nella  Scrittura)  (p)  di  Cefar  nipote, 
EVnperador  di  quella  Città  Tanta: 

36.  E  sl  primo  (q)  fu  ,  come  veder  il  puote  * 
Che  nell'oro  portò  V  Aquila  nera, 

Che  ad  ogni  Imperador  il  dà  per  dote*(r) 

37.  Or  di  Tofcana  la  fcritturaOO  vera 
Racconta  i  Vefcovadi  a  verbo  a  verbo  , 
Benché  qualche  (t)  Città  non  abbi  intera* 

38.  Roma,  Sutri ,  Orbivieto  ,  (0  e  Viterbo  » 
Perugia,  Arezzo,  Caftello,  e  Cortona, 
Chiufi  ,  ed  Orti,  e  Nepi  non  rilerbo; 

3$.  Civita,  e  Tofcànella  ,  fi  00  ragiona, 
Firenze,  Fiefole,  Siena,  e  Volterra, 
E  Bagnoreggio,  00  Caftro  ,  con  Saona  ;  O 

40.  Piftoia,  Fifa,  e  Lucca  bella  Terra, 

E  Luni  ,  e  Mafia  ,  e  l'ultimo  è  Grofieto  « 
De  venti  Tei ,  che  la  Tofcana  ferra  . 

41.  Di  Fiefole  ,  e  di  Roma  fei  decreto 

Di  lor  principio ,  ed  or  vo*  ciafeun  fare 
Dell'  altre , eh'  io  faprò,  (y) contento,  e  lieto 

42.  Saturno  padre  di  Giove,  mi  pare, 
Che  fu  di  Grecia  dal  figlino!  cacciato! 
Ed  in  Italia  venne  ad  abitare , 

43.  E  la  Città  di  Sutri  d'ogni  iato 
Fece  murare ,  onde  poi  Saturnina 
Chiamata  fa  pe'i  fuo  nome  pregiato* 

A  3  44.  D£ 


6  CENTILOQUIO   CANTO  U 

44.  Di  Roma  poi  fuggito  Catellina 
In  Fiefole  ,  con  altri  padani , 

A  Roma  guerreggiò  fera  ,  e  mattina , 

45.  Ed  affediato  ch'e5  fu  da'  Romani , 
Non  potendo  (s)  refulere  all' afiedio, 
Fuggì  a  Piftoia  ,  e  lafciò  i  Fiefòlani . 

46.  I  quali  non  avendo  altro  rimedio, 
Dieder  la  Terra  ,  e  quella  disfar  tutta, 
Infine  a'  fondamenti  ogni  rifèdio  . 

47.  E  poiché' Roman  1' ebber  diftrutta, 
Edificar  la  Città  di  Fiorenza  (a) 

Nel  pian ,  lafciando  la  montagna  afeiutta  . 

48.  E  per  la  gran  vittoria  ,  e  riverenza 
Di  Marti  loro  Iddio  della  battaglia , 

Vi  fero  un  Tempio  con  gran  provvedenza 

49.  Nel  mezzo  una  colonna  di  gran  vaglia, 
Con  un  uomo  a  cavai  molto  robufio , 
Che  a  quel  cotale  Iddio  per  lor  s  aguaglia  .  (b) 

50.  E  fu  al  tempo  d'Attaviano  Augufto 
Anni  lècent  ottantadue  di  poi 

Che  Roma  fatto  avea'l  capo,  e  lo'mbufìo 

51.  F^  fettanc' anni,  come  appare  a  noi, 
Innanzi  che  veniffe  il  Salvatore, 
Che  a  ciafeun  tolfe  i  peccati  fuoi. 

52.  Ed  al  tempo  di  Decio  Imperadore  , 
Dugento  venticinque  anni  di  Crifto, 
Sua  Camera  era  la  Città  del  Fiore* 

53.  E  governoffi,  fecondoch'  ho  vifto, 
Settecento  cinquanta  dall'  un  lato 
Dell'Arno,  fanza  far  dall'  altro  (c)  acquifto* 

54.  Que- 
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54*  Quefti  tagliò  la  tefta  a  San  Miniato,  (<l) 
Allora  figliuol  del  Re  d'  Erminia,  00 
Dov'oggi  Sanca  Candida  (f)hat  lo  flato? 

55.  E  Santo  Crefci  gli  fe  compagnia, 
Perchè  di  Grido  andavan  predicando: 
Creici  morì ,  e  Miniato  andò  via 

$6.  Al  Poggio,  dove  Mefier  Ildebrando  , (lì 
Vefcovo  pio  (*)  di  Firenze ,  fece 
La  Chiela ,  o/eìTè  oggi  al  fuo  comando. 

57.  Correva  il  mille  col  tre,  e  col  diece, 
Quando  ciò  fece  quel  Paftor  fovrano» 
E  or  di  lui  più  parlar  non  mi  lece. 

$8.  Ma  il  primo  Imperador ,  che  fu  Griftimo, 
Fu  Goftantino  nel  trecentoventi , 
E  trentanni  regnò  tra  infermo,  e  fano* 

59.  Ed  in  quel  (h)  tempo  degl'Idoli  fpenti  , 
Ufcì  del  Tempio  Marti  con  fuo'  inganni  $ 
E  polio  fu  ali*  Arno  in  fu* conventi* 

60.  E  '1  Tempio  fi  nomò  poi  San  Giovanni  * 
Poi  fa  dato  a  guidare  a'  Mercatanti , 
Correndo  mille  cento  cinquant'  anni  * 

6u  E  quefto  fu, fecondo  il  dir  d* alquanti  * 
Nella    feconda  edificazione 
Della  Città  ,  e  de'  fuoi  abitanti. 

6té  Or  torno  alla  materia,  ove  fi  pone 
Delle (i)  Città,  ch'i'  lafciai  in  efilio  > 
E  Tarmi,  eh'  ebber  certe  00  per  ragione  « 

6$.  Dico  ,  che  al  tempo  di  Numa  Pompilio 
In  Roma  cadde  uno  feudo  dal  Cielo 
Vermiglio  tutto ,  per  divia  concilio  ;  0) 

A4  64»  E  li 
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64.  E  li  Roman  vi  mifer  di  buon  zelo 
D'orò  alla  fchifa  S.  P.  R. 

E  di  tal  arme  non  mutar  mai  pelo. 

65.  E  la  vermiglia  diedero  alle  Terre 
Per  loro  edificate >  e  s' io  non  manco , 
Ufaron  quelle  in  tutte  le  lor  guerre. 

66.  Firenze  poi  vi  pofe  il  Giglio  bianco  $ 
E  '1  Perugin  vi  pofe  fu  il  Grifone , 

Ed  Orbivieto  l'Aquila  rnife  (m)  anco. 

67.  Fifa  mantenne  il  rollo  Gonfalone , 
Così  Viterbo  ancor  non  la  magagna; 
Or  vi  dirò  di  parte  la  nazione. 

<S8.  Tornando  a  Roma  Y  ofte  della  Magna ,  inì 
lì  Gonfol  Perofus  era  chiamato, 
E  vittoria  recò  con  fua  compagna.  (°) 

6$.  Ma  perch'era  all'acquifto  fòprailato* 
E  non  poteva  a  Roma  ritornare , 
Dov'è  Perugia  fi  fu  ripofato  : 

70.  E  li  Romani  il  vennero  a  aflediare* 
Ma  finalmente  fi  pacificaro  , 

Per  rifpecto  del  bene  adoperare,, 

71.  E  quivi  una  Città  edificai  ro* 

Che  pe  ?i  nome  del  Conibio  appellata 
Perogia  fu  ,  ed  a  Roma  tornaro . 

72.  À  lungo  tempo  poi  rnukiplicata  * 
Totile  venne  di  paefe  fìrano , 

E  tutta  la  disfè  con  fua  brigata  « 

73.  E  fe  martirizzar  Santo  Erculanofp) 
Vefcovo.di  Perugia,  che  pe  !l  prezzo 

A  vita  e  cerna  (9)  andò  a  mano  a  mano « 

74.  Aa- 
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74.  Aurelia  (r)  prima  fu  chiamato  Arezzo; 
Ma  poiché  Totile  Flagellondei  (s) 

V  arò  ,  e  feminò ,  fi  mutò  vezzo , 

75.  E  fu  chiamata ,  come  faper  dei , 
Arezzo,  e  pare  a  chi  diritto  avvifa, 
Che  ben  feguiti  il  nome  a*  fatti  rei .  (0 

7<5.  Alfea  prima  fu  chiamata  Pifa  ; 
Ma  perchè  li  pefava  ivi  il  tributo 
Cl\  allo'mperio  venia  da  ogni  guifa  ,00 

77.  Pifa  fu  poi,  e'!  nome  le  è  crefciuto  ; 
La  viziata  Volpe  vi  s9  annidia ,  (y) 

E  '!  gran  ferpente  fempre  le  è  in  aiuto» 

78.  Lucca  chiamata  fu  Aringa,  e  Fridiaj 
Ma  perchè  prima  tornóe  (z)  alla  luce 
Di  quella  fede,  che  Dimonio  invidia, 

79.  Chiamata  Lucca  fu,  e  funneduce, 

E  Vefcovo,e  Paftor  Santo  Fridiano,(f) 
E '1  nome  fuo  colla  Città  riluce. 
So,  Luni  principio  ebbe  molto  lontano , 
E  poi  per  una  donna  fu  disfatta 
Quella  Città  da  uno  Oltramontano» 

81.  Quando  a  Viterbo  fu  la  Città  fatta , 
Fu  primamente  chiamata  Vigenzia, 

E  non  fenza  cagion ,  come  qui  tratta  • 

82.  Poi  per  gli  bagni,  con  gran  diligenziaì 
Molti  Roman  v'andavano  a  guarire, 

E  '1  nome  le  mutò  là  fperienzia  ;  (a) 
$3.  Perchè  Viterbo  quafì  viene  a  dire 
Città  di  vita ,  fe  nel  ver  ti  fpecchi , 
Foichè  fac§a  k  'afermità  guerire  * 

84.  Or- 
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84.  Orvieto  viene  a  dir ,  vita  di  vecchi , 
Perchè  i  Roman,  che  venieno  in  vecchiezza  * 
La  compiacieno  agli  occhi ,  ed  agli  orecchi  .(b) 

85.  Cortona  è  antichiffima  Fortezza  , 
E  fu  chiamata  Turna  dalla  prima, 

Per  Jo  Re  Turno i  e  poi  per  la  cortezza, 

8(5.  Che  non  prendendo  del  poggio  la  cima, 
Nò  '1  pian  giugnendo  ,  fi  chiamò  Cortona, 
E 'I  nome  ben  coir  effetto  s*  azzima* 

87.  Chiufi  Città  fu  >  come  fi  ragiona  > 
Prima  che  Roma  ,  e  funne  Re  Porfena  , 
Che  per  Tarqain  mife  avere,  e  perfona* 

88*  Affai  è  nuova  la  Città  di  Siena , 
Perchè  negli  anni  fecento  fettanta 
Fu,  per  la  Veglia,  d' autorità  (c)  pièna i 

8p*  Fondata  da'Francefchi  tutta  quanta 
Dì  prima  fu,  come  fi  teftimonia, (d) 
Dove  )a  fioria  più  di  ciò  fi  vanta. 

90.  Volterra  prima  fu  chiamata  Antonia  ; 
E  indi  nacque,  e  fu  V  antico  Buovo, 

Di  cui  cantar  di  nuovo  ancor  fi  conia.  (c) 
91*  Origine  di  (O  più  Città  non  truovo,-(g) 
Ma  come  i  Gotti  (h)  col  crudel  talento 
In  Italia  pafiaro  a  dir  mi  muovo* 

91.  Regnando  Imperador  nel  quattrocento 
Arcadio,e  feco  (*)  Onorio,  quella  gente 
Guafiò  più  Terre  nel  fuo  avvenimento* 

93.  Poi  fi  partirò,  e  tornar  doppiamente 
A  Stendimento  di  guadar  lo'mperio, 
Con  Rodogafo  (k)  lor  Signor  poflente. 

94.  Ono* 


AN.  DI  CRI  STO  4 1 5 .  E  SEGG.  I  l 

94,  Onorio  Imperador  con  Difiderio 
Dall' un  lato  percoflè,  il  Fiorentino 
Dall'altra  parte  fe  ben  fuo  meflerio •(!) 

P5-  Sicché  (confitti  gli  mifero  al  chino , 
E  Rodogafo  fu  tutto  tagliato  , 
Con  molti  gran  Baron,  eh*  a  vie 'n  dimino  * 

96*  Gli  altri  furon  venduti ,  e  fu  l  un  dato 
Per  minor  prezzo,  e  per  maggior  derrata, 
Che  non  fi  dà  la  pecora  al  mercato. 

97.  Quello  fu  il  dì  di  Santa  Reparata  j 
Per  là  qual  cofa  Santo  Salvadore 
Si  levò,  donde  queir  è  edificata,  (m) 

98*  Siccome  volle  il  Vefcovo ,  e  Pallore 
Santo  Zanobi  ,(n)  che  nel  Vefcovado 
Metter  lo  fe  >  per  fare  a  quello  onore. (°) 

99.  Gli  anni  di  Crifto  pacavano  il  grado 
Del  quattrocento  quindici  ;  ma  i  Gotti 
Non  poteron  paflar  dell'  Arno  il  guado, 

100.  Non  dico  più  degli  feonfìtti,  e  rotti; 
Ma  dirò  dell'  afpriflima  vendetta  , 

Che  Totile  ne  fe  ,  co'  fuo'  condotti , 
Contro  a  Firenze,  e  contro  a  fua  fetta» 

FINE  DEL  CANTO  U 


NOTE 


NOTE   AL   PRIMO  CANTO, 

Che  riguardano  fpezialmente  le  divediti  del  Villani ,  e 
le  varie  lezioni  de'  tre  più  celebri  MSS.  Strozzi  , 
Magiiabechi,   e  Tempi ,  che  p  :r  abbreviatura 
fi  regneranno  così  :  Str.  Magi.  Tem. 

Tit.  (f)  Quefto  primo  Argumento  manca  nel  Tello  Stroz- 
ziano  ,  be  chè  ila  riportato  con  tutti  gii  altri  nelP  Indice . 
Arg.  (a)  Magi.  Alla  Città  di  T^fcana  . 
i.  (b)  Str.  D e\f atti  antichi  . 

3.  (c)  Magi.  Se  morte  prima  . 

4.  (dj  Magi.  Ma  racconciar,  meno  adattato  al  fenfo  « 

5.  (*)  MSS.  Nebrot. 

6.  (e)  Magi  Anni  domili  a .  Così  gli  altri  diri  vati  da  Mi* 

Ha,  è  più  frequentemente  ufàto  da  quefto  Teftc  ,  e 
da  quello  di  Cafa  Tempi  ;  meno ,  e  anzi  di  rado  da 
quel  degli  Strozzi .  Noi  or  P  uno  ,  or  P  altro  abbia- 
mo fcelto  -,  e  balli  P  averlo  qui  avvertito  per  fempre  . 
(f)  Nulla  evvi  propriamente  della  determinata  gran- 
dezza dePa  Torre  nella  S.  Bibbia  ,  Gen  cap.  10.  Forfè 
Bibbia  appella  qui  il  Poeta  il  libro  dei  fuo  Autore 
principale  ,  Gio.  Villani <  E  così  appretto  Stati.  9.  ove 
dice  del  tempo  cenfumato  in  tale  edificazione  .  Si 
può  vedere  nondimeno  ciò  ,  che  opinando  ne  dicono 
gli  Eruditi  ;  le  cui  fentenze  ha  rannate ,  e  dotta- 
mente deferitte  il  Calmet  nella  fua  Diflertazione  fu 
quello  argumento  ,  e  fopra  il  Capitolo  citato  della 
Generi.  V.  S.  GiroLrno  in  cap.  14.  Ifai.  I.  $.  Ere* 
doto  /.  181.  Strabone  /.  16*  ec. 

iì.  (g)  Str.  a> figli. 

17.  (h)  Magi.  Veder  ài  >> 

%U  (i)  Str.  infino  . 

13.  (k)  Magi.  Elion  .  E  così  nel  feguito .    (*)  Ivi  mentòlo  • 
35.  (1)  Magi.  Tritolili.  Villani,  1.  1.  c.  12.  T'itone. 

(*)  MSS.  Menelea  .    (f)  Ivi ,  diferezion  ,  e  fopra  Ilio»  , 

Laumedon  . 

%C.  (m)  Magi.  Ecthelao  .  Villani ,  ivi ,  Ercule . 
$0.  (n)  Villani  1.  1.  c.  8.  Seragufa,  che  oggi  più  corrili 
fremente  »  Siracufa .  31*  (o) 
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ji.  (o)  Magi.  Lafcio  la  coja . 
35»  (p)  Villani  1.  i.  c.  40. 

36.  (q)  Magi.  1/  primo,    (r)  Medefimo , 

37.  (s)  Magi,  e  Str.      fcritta  vera,    (f)  MSS.  ciafcuna , 

Si  è  mutato  per  gìufta  mifura  del  verfo  . 

38.  (t)  MagL  <?  Orvieto  5  e  così  quali  fempre  quefto  Te* 
fto  col  Villani ,  e  coli7  ufo  rimalo  più  comune  .  Noi 
1'  uleremo  fecondo  il  bifcgno  del  vcrfo  . 

39.  (u)  MagL  non  ragiona  .    (xj  Medefimo  ,  Bagnoreggì  . 

(*)  Vili.  1.  1.  c.  45.  Soana -,  e  così  è:  onde  Saona  è 

per  licenza  di  rima.  7 
41.  (y  /  Màgi,  /aparò  .  Da  quefto  ,  e  da  alcuni  altri  limili 

medi  di  lcrivere  ,  che  li  noteranno  opportunamente , 

parrebbe  ,  che  quefto  Copifta  o  fofle  Sanefe  >  ed  a- 

ve  (Te  molto  dimorato  in  Siena . 
45.  (z)  Str.  pò/feudo  * 
47.  (a)  Magi  Firenza  . 

40.  (b)  MSS.  s7  avaglìa  ,  che  noi  crediamo  errore  de'  Co- 
pi fri  ,  non  avendo  efempli  di  quefta  voce . 

53.  (c)  Str.  dell7  altro. 

54.  (d)  Magi.  San  Meniato ;  e  così  fpefte  volte  quefto 
Tefto  ,  (c)  MSS.  Allora  figlinolo  del  Re  dell7  Erminia  , 
(  f  )  Magi.  Santa  Canida  ;  come  dice  volentieri  il  Vol- 
go Fiorentino  >  e  non  fenza  buoni  efempj . 

56.  (g)  Magi.  Aleprando.  Str.  Aliprando  .Villani  1.  i.c.  57. 
Alihrando  ;  ma  propriamente  dee  dire  Ildebrando , 
V.  Ughelli  hai.  Sacr.  t.  3.  col.  45.  n.  xxìi. 
(*)  MSS.  primo  ;  che  pure  è  errore  raanifefto  de' Co- 
pifti ,  effendo  Ildebrando  ,  fecondo  T  Ughelli ,  almeno 
il  xxii.  VefcGvo  di  Firenze  . 

59.  (h)  Magi.  In  quel  tempo,  fenza  la  ed* 

62.  (ii  Magi.  Della  Città .  (k)Medefimo,  fletti:  manife» 
fto  sbaglio  . 

£3.  (1)  Qui  forfè  per  confi  glie  * 
66.  (m)  MSS.  vi  mi/è, 

63.  (n)  della  Magna  ;  così  per  lo  più  i  due  Tefti  Stroz- 
zi? e  Magliabechi;  ma  quello  di  Cafa  Tempi  ufa  più 
volentieri,  e  più  dolcemente  Lamagna ,  coinè  Y  A- 
riofto  ,  ed  altri  molti:  il  Villani  ferivo  per  lo  più 
Alamagna  ;  oggidì  li  dice ,  e  fi  fcrive  più  freqnen- 
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temente  Alemagna .  (o)  compagna  ,  qui ,  e  mol- 
te altre  volte  per  compagnia  ;  maniera  di  fcrivere, 
e  di  parlare  di  molti  buoni  antichi  Autori .  Ved.  Vo- 
cabol-  fotto  quefta  voce  . 

73.  (p)  Magi.  Arcolano .  (q)  Str.  ettema  ;  e  così  frequen- 
temente altrove ,  che  pure  ufano  alle  volte  anche  gli 
altri  due  MSS.  e  fi  adoperava  molto  in  que'  tempi , 
ned  è  fuor  d' ufo  affatto  a'  noftri  dì . 

74.  (r)  Magi,  Aurilia .  (s)  Str.  Fragellondei ,  e  così  poi 
quali  fempre  ,  come  fcrive  qualche  volta  anche  quel- 
lo della  Magliabechiana  ;  eh'  è  pronunzia  corrotta  ,  e 
famigliare  del  noftro  Volgo ,  e  del  noftro  Contado  » 
tanto  nell'  una ,  che  nell'  altra  maniera  . 

75.  (t)  Magi,  e' fatti  rei. 

76.  (u)  Str.  trebuto  ,    (x)  Magi,  d9  ogni  guifa . 

77*  (y)  VÌ  s7  annidine  così  bilbgna  leggere,  per  la  rima* 
benché  i  due  MSS.  abbiano ,  vi  s7  annida  . 

78.  (z)  MSS.  prima  torno . 

79.  (f  )  Magi.  E  'l  Ve/covo  ».  e  Pajior  San  Fridiano . 
82,  (a)  Str.  V  efperienzia . 

■    #4.  (b)  Magi.  Qui ,  e  per  lo  più  ,  urecchì . 
88.  (c)  Str.  dy  alturità. 

$ 9*  (d)  Str.  ficcome  teflimona  ;  e  teflimona  fi  legge  pure 
nel  Magi,  come  diceano  i  più  di  quel  fecolo  -,  onde 
fotto  fa  le  rime  così,  Anton  a ,  e  fi  cona  /  dovecchè 
lo  Str.  fcrive  Antonia  ,  e  //  conia  . 

90,  (e)  Magi,  Arcor  fi  cena;  dove  pare,  che  ufi  quefta 
voce  in  lignificato  di  fi  sforza ,  derivandola  dal  co» 
natur  de'  Latini  ;  ficcome  conato  fu  detto  da  alcuno 
nel  noftro  volgare.  Ved.  Vocabol.  v.  Conato. 

pi»  (f)  Magi.  Orrigine ,  con  doppia  rry  e  così  quali  fem- 
pre. (g)  MSS.  non  truovj?  ;  ortografia ,  che  fpefib 
s'incontra  in  molti  manoferitti  di  quel  fecolo.  Qui 
l'abbiamo  lafciato,  per  rendere  più  intera,  e  con- 
fonante la  rima  . 

(h)  Magi.  ì  Ghiotti  ;  e  così  quali  collantemente  :  nè 
faprei  addurre  Ja  cagione  di  quefta  perpetua  mar- 
niera di  fcrivere  . 
92.  (i)  MSS.  Arcadio,  e  Papa  Onorio:  manifefto  errore  di 
tempi ,  perchè  Onorio  Papa  L  ville  ?  e  regnò  tìngen- 
te 


NOTE    AL    CANTO    I.  I  £ 

to ,  e  più  anni  dopo .  Onde  V  abbiamo  corretto  come 
ita  ,  ponendo  ,  e  fico ,  in  cambio  di  Papa  . 
j>3.  (k)  Rodogafio,  che  il  Villani ,  ivi  1.  i.  c.  6u  dice  an- 
che Rodagìo . 

^4.  (1)  Str.  mijierio.  Ma  e  l'uno,  e  l'altro  è  pollo  iti 
vece  di  meftiero ,  per  comodo  della  rima . 

97.  (m)  Magi,  dona"  è  quella  edificata  « 

98.  (xi)  Magi.  San  Zanobi*   (o)  Str.  a  quella  more. 


CANTO  IL 

ARGUMgNTO. 

anni  di    Siccome  Totile  Flagellumdei  vill.  1.  $• 

cris.  445 .     Guaftò  Firenze ,  e  come  Carlo  Magno  3 .  e  4,  fino 

a'  1002.       La  fie  rifare  a  di  [petto  de*  rei ,  al  cap,  4, 
E  come  della  Cafia  de'  Fr  ance  fichi 
Imperador  fiur  fitte ,  e  poi  Tedefichi  , 


Enchè  nel  quattrocenquarantacinque 
Fofle  00  Papa  San  Leo,  e  Teodozio 


Imperadore  alle  cofe  propinque , 
z.  TotiiO  Fragellondei  non  flette  in  ozio* 
Ma  per  vendetta  far  di  Rodogafo  , 
(Credo  ,  che'J  Diavol  feco  ebbe  per  fozio,) 

3.  Con/  non  (b)  crudele  ,  e  di  fuperbia  vafo  » 
Pafsò  in  Italia;  ma  prima  Aquilea 
Diftruffe  ,  e  difertò  per  queflo  cafo ♦ 

4.  In  Lombardia  con  quella  gente  rea , 
Vicenza ,  (c)  Brefcia ,  Bergamo ,  e  Melano , 
U  Bologna  guaftò*  con  ciò  che  avea; 

5.  E'J 
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$.  E  ?i  fuo  Paftore ,  e  Vefcovo  fovrano 
San  Brocol  fece  uccidere,  e  Romagna 
Prima  guaftò ,  e  poi  fi  fe  Tofcano . 

6.  E  Firenze  aftediò  con  gente  magna  ; 
Ma  veggendo,  (e)che  merceria  a  tal  ferra 
Gli  rilevava  men  d'  una  caftagna , 

7.  A'  Piftolefi  le  fe  muover  guerra , 

E  tanto  amor  moftrò  con  gli  occhi  biechi 
A'Fiorentin,  che'l  mifer  nella  Terra. 

8.  E  fe  vuo',  ch'alia  mente  più  ti  rechi, 
Guaftò  la  Terra ,  ed  a  moki  dià  morte  1 
Onde  chiamati  fur  Fiorentin  ciechi. 

9.  E  fu  tra  gli  altri  a  sì  (f )  malvagie  forte 
Da  Totile  perverfò,  e  pien  di  vizio, 
In  prima  ch'egli  ufcifTe  dalle  porte, 

10.  Morto  '1  Beato 'Mefler  San  Maurizio  s 
Il  qual,  fecondochc  la  ftoria  tratta, 

Di  Santa  Reparata  (g)  fu  fu'  ofpizio* 

11.  E  da  quel  dì,  che  Firenze  fu  fatta  , 
Al  dì,  che  fu  diferta,  com'è  detto, 
Cinquecento  venti  anni  ebbe  di  tratta . 

ti.  E  per  fare  allo'mperio  più  diipetto* 
Totile  fece  Fiefole  disfare, 
Ed  abitolla  co' fuoi  un  tempetto. 

tj;  E  po' volendo  ad  effetto  menare 
Suo  mal  volere ,  a  Roma  cavalcando 
Guaftò  più  Terre,  come  ancor  fi  pare* 

14.  E  poi  per  la  Maremma  ringirando , 
Finì  fua  vita,  e  altri  poi  in  fua  vece 
li  feguitò  ?  Tofcana  tormentando  : 

?5«  Ciò 
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ìj#  Ciò  fu  negli  anni  cinquecento  diece; 
il  qual  chiamato  fu  Teorìorigo, 
Che  a  fao  fenno  di  Tofcana  fece. 

j6.  Quefti  ebbe  Roma,  coni*  io  ferivo,  e  rigo; 
Ed  m  quel  tempo  fu  morto  a  Pavia  (h) 
Boezio,  per  cui  molto  mi  gafligo. 

1 7.  Regnando  il  fopraddetto  in  lignoria  » 
Per  l'afpre  cofe,  che  fece,  di  botto 
Cacciato  fu  colla  fua  gente  via* 

28.  Correva  allora  cinquecentrentotto  > 
E  furo  accomiatati  sì ,  che  tardi 
Del  tornar  dovrebb'W  effer  vago  il  Gotto  « 

lp.  Gli  Ungheri  far  chiamati  Lungobardi> 
E  conquiftaro  (k)  Italia,  ed  abitarla; 
Onde  noi  fummo  chiamati  Lombardi. 

20.  Ver* è,  che  *i  nome  tra' Tcfcani  intarla^. 
Ed  è  rimafo  tutto  in  Lombardia, 
Siccome  chiaro  fi  vede,  e  fi  parla . 

21.  U  lor  Signore  abkóe  in  Pavia  f 
Santo  Àle.fland'ro  Fiefolan  Parto  re 
Si  dolfe  a  fui  di  certa  villania: 

zi.  Onde  lo  'ntefe  cori  divoto  cuore, 
Benché  foffe  Pagano ,  e  volentieri 
Fe  ciò,  che  domandò  fanza  remore. 

23.  Quando  tornava  ,  da5  masnadieri 0) 
Rubato,  ed  affogato  fu  nel  Po; 

E  certi  allor  con  di  voti  penile  ri 

24.  Lo  ritrova ro      appunto ,  ove  non  fo| 
Ma  con  folennità  ne  fu  portato 

A  Fiefole,  dov'è  il  fuo  Tempio  ma. 
VqK  llh  B  25-  E  Saa« 
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25.  E  Santo  Romol  fu  martirizzato 

Nel  detto  tempo,  ed  altri  Santi  mol$i| 
Ch' avien  di  Cesò  Griffo  O  predicato, 

16.  E  poi  nella  Badia  furon  fepolci  ; 
Al  quale  Altare  divotamente  andando, 
Affai  ne  fono  da'  peccati  fciolti. 

27.  Nel  fettecenventicinque  Aliprando,(t) 
De' Longobardi  Re,  e  non  Latino, 
Per  la  Sardigna  tanto  andò  cercando  , 

28.  Che  trovò  il  Corpo  di  Santo  Agoflino, 
Ed  in  Pavia  ne  recò  T  offa  fue 

A  una Chiefa,  eh*  ancora  l'ha  in  Rimino. 
2$.  Quefto  Signor  medefimo  po' fue 

Contro  alla  Chiefa ,  e  contro  al  fuo  ftello, 
Temendo  il  Padre  Santo  men ,  ch?  un  bue  • 

30.  Richiefe  il  Papa  allor  Carlo  Martello, 
Ed  e' con  molta  gente  fu  cortefe, 

E  liberollo  dal  Tiranno  fello. 

31.  Quefti  fur  quei,(n)  che  la  Città  Sanefe 
Edificaro  >  come  prima  contai , 
Perchè  malati  pofar  nel  paefe. 

32.  E  dopo  d*  Eliprando,  ch'io  nomai, 
Regnò  Eracco,  e  tenne (°)  la  fua  via 
Contro  alla  Chiefa,  e  tribololla  affai 

33.  AI  tempo  del  buon  Papa  Zaccheria* 
Che  di  parole  gli  fe  tale  intonaco, 
Ch'  ei  (p)  rifiutò  mondana  fignoria  , 

34.  Riconofcendo  fe  di  Dio  erronico  ,  (q) 
Nel  feteeeencinquanta  ,  e  non  fu  ciolfo  O 
Niente,  perocch'  ei  morì  Monaco. 

35.  E  poi 
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35#  E  poi  regnando  il  Fratello  Ariftolfo 
Di  Sanca  Chiefa  nemico  mortale  , 
Pjù  die  alla  paglia (r)  non  è  il  fuoco  al  zolfo, 

36.  E'  prefe  Roma,  e  lo  fpiricuale 
Arfe,  e  rubò;  e  di  Val  di  Spulerò, 
E  di  Tofcana  fe  \  altrettale. 

37.  E  Papa  Stefano  favio  ,  e  difcreto 
Scomunicollo ,  ed  egli  il  tenne  a  ciancia  , 
E  fèffi  beffe  d'ogni  fuo  decreto. 

38.  Appreffo  il  Papa  fcrilTe  al  Re  di  Francia» 
Che  i  foccorreffe ,  e  fubito  fi  moffe 

Il  Re  Pipin  con  ogni  fua  prò  lancia  ; 

39.  E  per  tal  modo  gli  avvertì  percoffe , 
Che  gli  fconfiffe  ,  e  fecegli  ubbidenti 
Di  Santa  Chiefa  >  e  viepiù  la  rifcofle  : 

40.  Che  per  V  àmmenda  de*  fanti  ornamenti^ 
Che  fur  tratti  di  Roma,  fu  meftiero,(0 
Che  '1  Papa  riceveffe  da'  perdenti 

41.  Di  Puglia,  e  Patrimonio  di  San  Piero 
Ogni  ragione ,  e  fee  effere  amico 
Quell' Ariftolfo,  che  fu  tanto  fiero. 

42*  Settecento  cinquantacinque,  dico, 
„  Correva ,  quando  sì  fatto  guadagno 
La  Chiefa  fe  con  quel  Tiranno  antico  . 

43.  E  dopo  il  Re  Pipin  fu  Garlo  Magno, 
Ed  al  fuo  tempo  fu  Papa  Adriano, 

Al  quale  e*  fu  verace,  e  buon  compagno} 

44.  Perchè  da  lui  richiedo  a  mano  a  mano 
Si  moffe,  per  difender  Santa  Chiefa 
Dallo  Re  Defiderio  afpro,  c  villano. 

B  z  45* -"Ed 
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45.  Ed  aflediollo  in  Pavia ,  e  difefa 
Far  non  poflendo  s*  arrendè  pregione  1 
E  poiché  Carlo  ebbe  la  Cicca  prefa, 

45.  In  Francia  ne  mandò  fanza  tendone 
Lui,  e  la  moglie ,  e' figliuoli  a  morire 
In  carcere  con  moka  dilegione .  W 

47.  Poi  fe  agli  altri  la  Chiefa  ubbidire. 
Cosi  perdèr  lo  Stato  i  Longobardi, 
Che  trecento  anni  avuto  avien  l'ardire, 

48.  Correan  gli  anni  di  Griffo,  fe  ben  guardi, 
Settecento  fectantacinque ,  e  pare, 

Che  '1  Re  non  vi  fu  poi ,  e  fievi  tardi . 

49.  Poi  Carlo  Magno  n'  andò  oltremare  (u) 
Con  molta  gente,  e  con  que' Paladini , 
La  cui  prodezza  non  fi  può  filmare  ; 

50.  E  tolfe  molte  Terre  a'  Saracini, 
E  fu  Gerufalemme  (x)  fanz'  appello 
Di  quelle,  che'  Criftian  fe  cittadini. 

51.  E  '1  legno  della  Croce ,  ed  un  chiavello 
Di  Gesù  (y)  Griffo  ne  mandò  a  Parigi , 
Che  ancora  v'è,  come  '1  primo  dì,  bello* 

5  2.  Agli  uditori  ne  farò  fervigi ,  CO 
Penfando ,  ched  ognuno  fi  contenti , 
•4         Ch'i  lafci  que'  fermon,  eh'  a  noi  fon  bigi  » 

$3.  Partomi  dal  parlar  di  quelle  genti 
Della  Saracinia,  ed  al  buon  Carlo 
Tornerò  poi;  ma  de'fuo' (f)  difeendenti, 

54.  Che  furo  Irnperador,  prima  vi  parlo, 
E  Re  di  Francia  ,  e  com?  alla  fua  fchiacta 
Venne  alla  fine  transitorio  tarlo. 

55.  Lui* 
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55.  Luigi  dopo  Carlo  qui  s'accatta, 
E  poi  Lottieri,  e  Carlo  Calvo  approdo 
Re  delia  Magna  ,  e  di  Baviera  adatta. 

$6.  Poi  fu  Luigi  fuo  figliuolo,  ad  dìo, 
Che  lo'mperio  non  ebbe,  e'  mperador© 
Luigi  di  (a)  Lottieri  fu  chiaro  èfpreflò  . 

57.  Carlo  Semprice(b)  poi  ebbe  Y  onore, 
Ed  altro  Carlo  Magno,  dopo  lui 
Luigi ,  poiché  quefti  ne  fu  fuore , 

58.  E  Carlo  Crollò  (c)  fu  dopo  collui 
Imperadore,  e  poi  per  certo  male  : 
Ne  fu  privato,  e  conceduto  altrui. (d) 

5p.  Ed  Àrifiolfo  appreffo  Imperiale  (e) 
Signor  fu  fatto,  e  non  fu  del  Ìinaggio(f) 
Di  Carlo ,  nè  di  fua  Cafa  Reale . 

60.  Perderono  i  Francelchi  il  fignoraggio  , 
Che  Imperador  non  rie  fu  poi  niuno , 
Ch'  a  Santa  Chiefa  lafciar  fare  oltraggio. 

6  io  Correvan  gli  anni  aliar  novecent*  uno  : 
Nel  novecento  dieci  poi  perderò  j 
Che  ciafeuri  della  Magna  fu  digiuno. 

61.  E  poi  ad  ottani  anni  tutto  intero 

Ugo  Ciappetta  (i)  ebbe  '1  Regno,  e  gli  onori 
Del  Reame  di  Frància;  e  quefto  è  vero, 

63.  Sette  ne  far  di  Francia  ìmperadori  5 
Durò  cento  anni ,  e  tornò  a'  Taliani , 
Perchè  del  Papa  non  fur  difenferi, 

64.  Di  Francia  Re  fu  fra  gli  altri  Sovrani 
Oddo  figliuol  del  buon  Conte  Ruberto* 
Poi  gli  fu  il  cito!  tratto  dalie  mani. 

B  3  6$.  Per* 
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6$.  Perch'egli  er*  ito  in  Guafcogna  per  certo* 
Eleffero  i  Baron,  fe  '1  dir  non  erra, 
Un  Carlo  Semprice  ,  favio,  ed  efperto* 

66.  Oddo  comò,  e  fecegli  gran  guerra, 
Il  qual  morì,  e  dopo  Carlo  poi 
Regnò  Ridolfo,  e  poiché  fu  fotterra, 

67.  Fu  Re  Luigi,  che  fra  gli  altri  luoi 
Figliuol  del  detto  Carlo  per  ragione 
Fu,  come  moftra  la  fcritturar  a  noi* 

68.  Quefti  fu  prefo  da  Ugo  in  Vignone(h) 
Negli  anni  novecenquarantafette , 

Il  quale  il  tenne  buon  tempo  in  prigione  » 
6p*  Ed  Otto  Imperador,  che  c  ò  fentette, 
Perch'  egli  era  Cognato  di  Luigi , 
Con  molta  gente  a  fuo  (campa  premette  i 

70.  Ed  affediò  il  Re  Ugo  in  Parigi  y 
E  di  pregion  fe  cavare  il  Cognato , 
E  pofcia  tanto  fe,  che  furo  amici* 

71.  Poi  fu  Lottier  di  Francia  coronato, 
Ed  un  altro  Luigi  ebbe  tal  preda , 
Quando  quei  d'efla  vita  fi  pafiàto: 

72*  Queffi  morì  non  lafciando  reda. 
Fu  da' Baroni  eletto  Ugo  Ciappetta, 
E  così  vuol  la  ftoria ,  che  lì  creda  * 

73.  Gli  anni  di  Crifto  con  vita  perfettta 
Correan  novecento  novantotto } 

E  più  parlar  di  lor  non  mi  diletta, 

74.  Perchè  de!  Re  Pipin  difcreto  e  dotto r 
E  del  buon?  Carlo  Magno  venne  meno 
La- ichiatca ,  perchè  morte  le  die  il  botto  $ 

J     75- E 'l 
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75.  E'l  Ior  legn aggio  al  mondo  fu  fereno  , 
Cori  pregio,  anni  dugento  trentafei; 

E  qui  a  Ior  macera  pongo  freno. 

76.  Ma  tra  pattar  volendo,  non  potrei, 
Ch'io  non  tornali!  a  Firenze  disfatta, 
Bench'io  crafponga  alquanto  i  verfi  miei* 

77.  Più  volte  faria  fiata  rifatta, 

Se  non  che  i  FiefoJani ,  e' Conti  Alberti, 
Contro  a  cui  muravan,  (0  facietf  tratta* 

78.  Ver* è,  che  pur  ve  ri  abkavan  certi 
In  alcun  Borghicciuol ,  eh'  era  cf  allato 
A  San  Giovanni,  ed  agli  altri  rìiferti» 

79.  Perchè  quivi  facevano  il  Mercato' 
I  Fiefolani  un  dì  la  fettimana  , 

Ed  era  Campo  di  Marti  chiamato  * 

80.  E  flette  la  Città  diferta  ,  e  vana 
Trecento  cinquant'  anni ,  poiché  Toto 
L/  avia  disfatta  con  fua  gente  ftrana . 

81.  Ed  iti  quei  tempo,  compio  vi  fo  noto* 
I  difendenti  di  que'  Cittadini , 

Ch'  avien  lafciato  prima  il  luogo  voto , 

82.  Erano  allor  nobili  Contadini  ; 

Ciò  furo  00  i  Figiovanni,  e  Firidolfi, 
E  Fighineidi  antichi  Fiorentini. 

83.  Per  ette r  più  ficuri ,  e  flar  più  golfi 
Si  riftrinfer  con  que'  pochi  abitanti , 

I  qua*  non  moflra ,  eh'  e'  fotter  miccioltts 

84.  E  di  concordia  inilémé  tutti  quanti 
A  Carlo  Magno  allotta  Imperadore, 
Ed  à  Papa  Leon  à9  andar  (3)  davanti , 

B  4  Si.-  Re. 
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85.  Recando  loro  a  mente  il  grande  onore , 
Che  acquifterebber ,  (m)  di  rifar  Fiorenza  , 
Ch*  era  disfatta  per  lor  difinore . 

86.  Onde  il  buon  Carlo  con  gran  diligenza 
L' efercito  mandò  ,  e  fe  rifare 

Quefta  Città  di  minore  apparenza  , 

87.  Con  quattro  porti  mailre  ,  (n)  ciò  mi  pare  * 
Porta  San  Piero,  e  Porta  Santa  Maria, 
Poi  la  terza  fi  fece  (°)  chiamare 

88.  Di  San  Brancazio,  e  così  par,  che  fia, 
La  quarta  parte  del  Duomo  li  piglia  ; 
Cosi  mutata,  fu  minor  che  pria. 

89.  E  pare  a  me,  che  non  fia  maraviglia  , 
Poich*  a  rifarla  Carlo  fu  sì  prefto, 

Se  ancor  Firenze  per  fuo  amor  s'ingiglia* 

90.  Crefciuta  la  Città  fi  partì  in  fello, 
Oltrarno ,  e  Borgo  furon  per  vantaggio 
Degli  abitanti  loro  aggiunti  ai  reflo. 

91*  Porta  Santa  Maria  mutò  linguaggio , 
L'altre  rimafer  nel  lor  primo  flato» 
E  quefta  fu  di  San  Piero  Scheraggio; 

92.  E  fu  San  Pier  così  foprannomato , 
Perchè  gli  andava  allato  un  foffatello* 
Da  tutta  gente  Scheraggio  appellato. 

93.  Come  che  poi  s'  andaflè  il  tempo  bello* 
Carlo  arrivò  nella  Città  con  prefa  » 

Ed  alcun  fece  Cavalier  novello; 

94.  E  fe  di  Santo  Appoftol  far  la  Chiefa? 
E  del  teforo  fuo  le  fe  tal  dota , 

Che'  Preti  farne  pócien  buona  fpefa. 

95.  Cor* 
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p$.  Correva  allor,  come  per  me  fi  nota, 
Ottocento  cinque  anni ,  e  queir  egregio 
Imperador  1'  amò  ,  come  divota  . 

96.  Ed  a  Firenze  fece  privilegio ,  (p) 
Che  folle  efente  (  che  'l  poteva  tare  ) 
Da  ogni  Irnperadore,  e  luo  Collegio, 

97.  Nò  fofle  mai  tenuta  di  pagare 
Alcuna  fpefa  >  fuorché  ventifei 
Danar  per  anno  ciafcun  focolare. 

p8.  E  govemoffi,(q)  come  faper  dei, 
Gran  tempo,  come  Roma,  degli  onori  § 
Ma  tempre  i  Fìefolan  fur  contro  a  lei* 

$9.  Due  Confoli  ebbe  ,  e  cento  Sanatori , 
E  dugent' anni  flette  in  tal  maniera, 
Ch'ella  non  fec'  i  fuoi  cerchi  maggiori* 

loo*  Di  molti  Imperador  feguiva  fchiera, 
I  qua'W  regnaro  in  quejla  etade  antica, 
Ch'io  lafcerò,  tornando  a  mia  matera, 

Perch'io  non  voglio  in  lor  durar  fatica* 
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NOTE   AL   CANTO  IL 

1.  (a)  Magi,  fuffi  >  e  così  frequentemente  in  quello  MS. 

per  folito  folecifmo  del  noftro  Volgo  ;  che  nel  Te- 
llo degli  Strozzi  non  s'  incontra  mai . 

2.  (*)  MSS.  Totilè  Fragellondei  non  iftette  in  ozio  . 

3.  (b)  Magi.  Come  uomo .  Il  Tello  Strozzi  ufa  fpefllfllmo 

quella  gentilezza ,  e  proprietà  di  noltra  Lingua , 
quando  la  pronunzia  il  comporta  in  quella,  ed  in 
limili  altre  voci  0 

4.  (c)  MSS.  Vincenza.  l 
5*  (d)  Magi,  in  Romagna. 

6.  (e)  Str.  veggieno.  Magi,  vedieno . 

9.  (f)  Magh"  ajpii. 

10.  (g,  Str.  Liberata ,  e  così  altre  volte  ?  ed  anche  talora 

quello  della  Magliabechiana  ,  per  noftro  Fiorentino 
idiotifmo  i 

16.  (h)  Str.  Palvia;  é  così  bene  fpeflb  . 
18.  (i)  Magi,  doverebbe . 

ip.  (k)  Magi.  Conquiftaró,  fenza  la  e  congiunzione. 

23.  (1)  Masnadieri.  Così  quella  volta  i  due  Telli*,  che 
poi  ritiene  quali  collantemente  il  Magi. 
;  24.  (m)  Magh  La  ritrovavo  4 

25.  (*)  di  Gesò  Criftò.  Così  quella  volta  tutti  i  Telli ,  é 
perciò  T  abbiamo  lafciato. 

27.  (f)  Vili,  h  2.  c.  7  Eliprando;  ma  V  uno,  e  V  altro' 
è  r  iftelTo,  e  indifferentemente  T  ufa  il  noftro  Poe- 
ta* come  vedrai  apprettò  » 

fi,  (n)  Magi.  Quefti  fu  quegli  •• 

32.  (o;  Magi,  e  fu  la  fua  via. 

33.  (p)  Magi.  Cb*  e' rifiutò  ;  è  cosi  quali  fempre ,  ufande 
ben  di  rado  ,  g| . 

34.  (q)  Erfònitoi  Ritfla  falfa;  che  forfè  potea  rettificarli; 
fcrivendo  fopra  intonico,  e  fotto  Monica,  fe  ed  il 
noftro  folito  rifpetto  a7  MSS. ,  e  'i  non  eflere  la  vo- 
ce Monico  adottata  dal  Vocabolario ,  ritenuto  non 
te  ne  avelTe  é  (*)  MSS.  micchi fb  .  V  una ,  e  V  al- 
tra vece  però  manca  nel  Vocabolario  ;  e  crediamo  fis* 
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Io  fi  e  fio ,  che  ciofo  ,  o  ciompo ,  balordo  »  ce  Ved.  il 

noftro  Proemio  . 
35.  (r)  Magi  Più  che  la  paglia. 
40.  (s)  Str.  miftièro  j  e  così  il  più  lpeflb. 
46.  (e)  Magi,  diligione  . 
40*  (u)  Magi,  oltramare  • 
50  (x)  MSS.  Gerufalem . 

51.  (y)  Str.  Gaò  Crifto  ;  cosi  quello  ottimo  Codice  il  più 

delle  volte. 

£2.  (z)  MSS*  4g7/  uditori,  e  leggitori  <>  ec.  eh' è  lungo, 
5$   (f)  Magi,  me'de'fuoi  discendenti* 
%6.  (a)  Magi,  da  Lottieri  i 

57.  (bj  MSS.  Sempicé  ;  chè  più  altre?  volte  occorre  iti 
quelli  Tefti  a  penna,  e  lo  notammo  ancora  nel  no- 
ftro Fra  Girolamo  da  Siena  y  Deliz.  Tofc.  Voi.  2.  Pnem* 
pagt  xxiv.  benché  quella  voce  non  lì  trovi  nel  Vo- 
cabolario é 

58.  (c)  Magi.  Graffo  y  é  così  più  comunemente;  ma  il 
Tello  Str,  e '1  Vili.  1.  1.  c.  12.  Grofo .  (d)  MSS. 
ad  altrui. 

59.  (e)  Magi.  Imperadorè ,  non  guardandó  alla  mancanza 
della  rima*  (f)  Medef.  legnaggio ,  e  così  quali  le 
più  volte. 

62.  (g)  Villani  1.  1.  c.  12.  Ciapetta . 

6S.  (h)  Magi,  da  Ugo  Mugnone  i  Vili.  L  2.  c.  fulla  Città 

di  Leone  , 
jf.  (ij  Magi,  murava. 
82.  (k)  Magi,  furono. 
84.  (1)  Magi,  mandar  • 

85-  (là)  Magi,  acquiflèrehbor ;  e  così  fpeflo  quefto  Tefh? 

in  cali  limili . 
S7.  (n)  Magi,  maefiré.       (o)  MSS.  /?  jfè. 
$6.  (p)  Magi,  brivilegió. 
98.  (p)  Magi.  E  governarfì* 
(r)  MSS.  I  quali  < 
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Àrguménto. 

ÀNTNI  di    Del  conquifto  diFiefole,  e  di  certi  villahì 
cr,  1002.      Cafati  Fiorentin  ,  cb1  erano  allora ,      1.  4.  c.  4. 
C  fegg»        £  di  Mejfer  San  Giovanni  Gualberto  >     e  fegg. 
E  come  prefo  fu  Papa  Paf quale* 
E  poi  Papa  Bondin  con  Maggior  male. 

ié  £^OI  primo  Imperador  nomato  Arrigo  $ 
Che  della  Magna  certamente  fue, 
Come  per  rima  (a)  feguitando  rigo  * 

2.  I  Fiorentin  negli  anni  mìlledue 
Della  Città  di  Fiefolé  pigliare 
Fuor  della  Rocca  le  Fortezze  fue . 

3>  Ma  prima  infieme  molto  guerreggiaro , 
E  non  poflendo  (b)  per  forza  acquiftarla j 
Fecer  la  pace,  e  poi  s'imparentaro. 

4.  E  poi,  fecohdochè  la  ftoria  parla, 
Il  dì,  che*Fiefolani  facean  fella 

Di  Santo  Romoi ,  focto  vlckarla , 

5.  Di  Fiorentin  v'andaro  una  gran  gefta* 
Ed  ordinaron,  che  per  cèrto  cenno 
La  gente  armata  folle  lafsù  preiìa. 

6.  Prefer  le  porti,  e  quel  fembiante  fsnnò* 
Ch'era  ordinato,  e  così  la  Cittade 

Di  Fiefole  pigliaron  per  ìor  fenno  • 

7.  La  qua!  disfero,  e  ogni  dignitade, 
Che  v'era,  ne  recarono  a  Fiorenza, 
Negli  anni  niilledieci  in  veritade  * 

S.  E3 
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8.  E'  FiefoJan  con  tutta  Jor  Temenza 
Vennero  in  Fiorenze  ad  abitare , 

Oncf  ella  crebbe  il  cerchio,  e  la  potenza  « 

9.  E  di  concordia  fero ,  ciò  mi  pare , 
Delle  due  Armi,  ch'egli  aveano,  una, 
Bianco  e  vermiglio  ,(c)  come  ancora  appare, 

10.  Del  bianco  Fiefolan  trailer  la  Luna 

I  Fiorentin  ,  del  roffo  il  bianco  Giglio , 
E  così  T  Arme  ancora  s'  accomuna  : 

11.  Come  allora  vi  fi  diè  di  piglio, 
Per  far  memoria  de'  tempi  pattati , 
Sempre  fu  poi  di  bianco,  e  di  vermiglio» 

12.  Crebbe  Firenze  di  Borghi,  e  foffati }(<i) 
Seffantotto  anni ,  dice  la  fcrittura  , 

Ch'  ella  regnò  con  que'  Borghi  (leccati  ; 

13.  Arrigo  terzo  poi  le  fe  le  mura, 
Ma  dopo  il  primo  Arrigo  fu  Currado 
Xmperador  nel  quindici,  e  Proccura, 

14.  Ài  cui  tempo  dirò  di  grado  in  grada 
Le  fchiatte,  che  Fiorenza  avien  fiorita 
Di  nobiltà,  legnaggio,  e  parentado. 

15.  Firenze  in  quattro  allora  era  partita, 
Compio  v'ho  detto,  e  fu  porta  del  Duomo 
L' una  così  nomata,  e  ftabilita, 

l6>  Al  Duomo  ufava  ogni  Gentile  uomo, 
E  matrimoni  l  e  pace  fanza  inganni 
Si  facean  quivi;  e  ora  le  cofe  nomo. 

17.  Eran  di  quel  Quartiere  (e)  i  Figiovaniii , 
Palermi,  Scali,  Ghine!di,(0  e  Barocci  » 
W  Figliuol  della  Tofa  fur  quegli  anni ,  ^ 
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$8.  Quo* della  Pretta,  Sizj,(g)  ed  Arriguccio 
Bifdomini ,  che  ancora  ce  n*  ha  cerei , 
Non  collo  (lato,  che  l'antico  facci. 

ip.  Di  San  Brancazio  erano  i  Lamberti , 
I  qua*  mi  par,  che  per  antichi  fughi 
Dilcefer  della  Magna  favj  ,  e  fpertic, 

Qiie'  della  Rocca  Catellini ,  ed  Ughi, 
Che  Santa  Maria  a  Ughi  volentieri 
Fero ,  e  fu  loro  il  Poggio  di  Montughi . 

2  {.  Vecchietti  >  e  Pigli ,  e  Figlino!  di  Tieri ,  (h) 
E  Migliorali  nobili ,  e  cortefi  , 
Ed  appretto  di  loro  i  Scldanieri. 

32.  Porta  Santa  Maria  aveva  accefr 
Gli  Uberti  qui  difeefi  della  Magna , 
Cappiardi  poi,  e  Chelli ,  e  Borgolcfi ,  (9 

23.  Filippi,  e  Guidi  facean  lor  compagna, 
E  Greci,  di  cui  fu  tutto  quel  Borgo, 
Che  ancora  oggi  del  nome  ]or  00  lì  bagna  ; 

24.  E  per  Ormanni  i  Forabofchi  fcorgo,(]) 
Que*  della  Pera,  Sacchetti,  e  Bollichi,  (m) 
E  que*  delia  Sannella  ancor  vi  porgo, 

25.  E  Importuni,  e  Gualtqrotti  antichi, 
E  quelli  della  Bella  ,  ed  Infangati ,  (n) 

E  Buondelmonti,  e  Pulci  vo\  che  dlchi. 

26.  Conti  da  Gàngalandi ,  e  Giandonati  , 
Ciufagni,  e  Nerli  d'Oltrarno  è  palefe , 
Che  furon  grandi  tra  gli  altri  nomati  ; 

27.  E  Tarme,  eh'  han,diè(°)  loro  Ugo  Marchefe^ 
Che  fec'  edificare  il  Monaftero 

Della  Badia  di  Firenze  a  fue  fpefe. 

28*  E  nel 
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28.  E  nel  Quartier  di  porta  San  Piero 
Erano  gli  Alberighi,  eh' a  lor  mani 
Smta  Maria  Alberighi  fer  di  vero; 

2p.  E  Ga]jgari,(p)  Ardinghi ,  e  Ravignani , 
Chiaramontefi,(q)  Giuochi,  ed  JLlifei, 
E  Caponfacchi  Grandi  Ficfolani  ; 

30.  E  Donaci,  e  Calfucci  non  vorrei 
Dimenticar  nella  Famiglia  bella 

Degli  Adimari;  pognian,  eh'  f  non  porrei  j 

31.  E  que' della  Cofk,  che  fer  la  Cappella, 
Cioè  ,  Santa  Aforia  Nepoce  -  Cofa , 

Che  pe* nipoti  fuoi  così  s'appella. 

32.  O  quanti,  de'qua'(r)  non  dice  la  Profa, 
Poveri (s)  antichi ,  fon  pofeia  d'ingordo 
Montaci  per  fortuna  graziofa  ! 

33.  E  quanti ,  de' qua'  non  fu  mai  ricordo , 
Se  non  da  jeri  in  qua,  tengon  lo  flato, 

E  fann'  a  ognun  coir  aver  cieco,  e  fordof 

34.  Lafcio  di  loro ,  e  torno  al  nonuna^Q 
Imperador ,  cioè  Arrigo  fecondo, 
Quarantacinque  col  mille  W  paffato. 

35.  Alla  cui  fignoria,  con  grieve  pondo 
Fu  nel  detc'anno  mortalità,  e  fame 
Per  tutto  quanto  V  univerfo  mondo. 

36.  E  dopo  il  tempo  delle  cofe  grame, 

Il  detto  Imperador,  per  forza,  e  prove 
Vettorio  Papa  fe  del  gran  Reame. 

37.  Gli  anni  corrien  mille  cinquantanove  ; 
Poco  vivette  :  dopo  lui  fu  tofto 
Stefano  Vicario  del  Sommo  Giove. 

38.Que- 
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38.  Quefti  abitò  in  Firenze,  e  ben  difpoflo 
Mori  fotto  T  ammanto  di  San  Pietro, 

E  in  Santa  Liperata  fu  riporto, 

39.  E  dopo  lui  (u)  fa  il  Paftor  di  Velietro , 
Che  men  d'  un  anno  flette  in  eccellenza  ; 
E  nei  Papato  poi  gii  tenne  dietro 

40.  Un  Bjrgognon  Vefcovo  di  Fiorenza,  (*) 
Che  fu  chiamato  Papa  NiccoJaio  : 
Lafcio  degli  altri,  e  prendo  altra  fentenza* 

41.  San  Giovanni  Gualberti  fu  col  vaio 
Cavalier  di  Petroio  in  Val  di  Pefa, 

E  vegnendo  a  Firenze  allegro,  e  gaio, 
42*  Trovò  colui,  che  gli  a  via  fatto  offefa 
D'avergli  morto  un  fuo  fratel  carnale, 
Qual  vendicar  potea  faoza  contefa  j 

43.  Ma  colui,  ch'era  fiato  il  micidiale, 
Che  gli  perdoni  umilmente  il  priega , 
Per  amor  del  Si  a  no  re  celeftiale  • 

44.  E  1  Cavalier  benigqo  non  gliel  Diega, 
Offerfelo  alla  Croce  in  San  Meniato,(y) 
La  qual  per  umiltà  a  lui  fi  piega  • 

45.  Giovanni  ,  pe'l  miracol  dimoftraco, 
Monaco  diventò  tanto  fovrano, 
Che  in  brieve  tempo  fu  fantificato, 

46.  Morì  nella  Badia  da  Paffignano 
Correndo  gli  anni  del  noftro  Signore 
Mille  feflantatrè  ;  queir  è  cenano. 

47.  Lafcio  del  Santo,  e  dello  Imperatore 
Arrigo  terzo  il  mio  trattato  canta  , 
Perchè  fu  contro  alla  Città  del  Fiore. 

48,  Qaeai 
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48.  Quefti  regnò  negli  anni  mille  ottanta  » 
Nemico  della  Chiefa,  e  di  coloro, 
Che  s*  accoftavan  colla  Chiefa  Santa  • 

49.  Regnava  allora  Papa  Ghirigoro ,  (*) 
Di  cui  i  Fiorentini  erano  amici, 
Onde  lo  'mperio  nemicò  coftoro . 

50.  Perche  P  entrate  gli  fur  vietate ,  quici 
E1  pofe  V  ofte  o/  è  oggi  Cafaggio , 
Che  'nfino  air  Arno  ftefe  le  pendici  ; 

51.  E  farcendo  d' incorno  gran  dannaggio, 
Combattendo  la  Terra  notte ,  e  dia  , 

E  d*  acquiftarla  non  veggendo  faggio,  (f) 

52.  Partiffi  quali  a  rotta,  ed  andò  via, 
Laiciando  ogni  fuo  aritele  veramente  j 
E  ficcome  fu  giunto  in  Lombardia* 

53.  E  la  Conteda  Matteida valente*, 
Come  divota  della  Chiefa ,  ardita 
SconfilTe  lui,  e  tutta  la  fua  gente • 

54.  Arrigo  neiia  Magna  fe  reddita, 

E  dal  figliuolo  fu  meffò  in  prigione, 
Scomunicato  il  finì  fua  vita . 

5|t  Ed  in  quel  tempo  nacque  la  cagiòne> 
Che  quau  tutta  Italia  fi  divife, 
Faccendo  tra  lor  fette ,  e  contenzione . 

$6.  Chi  per  lo'mperio  la  fua  forza  mife^ 
Chi  per  la  Chiefa  moftrò  fuo  podere, 
E  così  chi  ne  pianfe  ,  e  chi  ne  rife.te) 

57,  E  quinci  crebbe  molto,  al  mia  parere  i 
La  diviiion,  ch'addietro  fi  dicrina, 
Trailo  'mperio  >  c  la  Chiefa,  dei  fa  pere.  , 
*   Voi.  ML  G  58.  Par- 


34  CENTILOQUIO  CANTO  III. 

58.  Parto  da  quefte  cofe  mia  dottrina, 
Per  dir,  come  il  fecondo  Papa  Urbano 
Andò  contro  alla  gente  Saracina. 

5p.  Con  furia  prefa  dal  popol  Pagano 
Gerusalemme  ,  dove  incontanente 
Fu  quali  prefo,  e  morto  ogni  Criftiano. 

60.  Laonde  il  detto  Papa  Urban  valente 
Ben  dugento  miglia*  >(b)  come  qui  vedi, 
D'  uomini  moffe  di  verfo  Ponente , 

6u  De'quaVfu  Capo  Duca  Gottifredi; 
Paffar  di  là,  e  prefero  Antioccia, 
Gerufalem  ,  e  molti  altri  rifedi. 

62.  E'i  detto  Gottifredi  Franca  Broccia, 
Re  ne  fu  fatto,  ma  non  coronato, 
Perchè  non  volle  sì  mondana  roccia, 

63.  Confiderando ,  eh*  al  tempó  paffato 
Di  fpine  coronato  vi  fu  Crifto, 

La  rifiutò  col  cuore  umiliato . 

64.  Nel  mille  centoventi  fu  IVacquifto* 
Ritorno  addietro  al  mille  centofette, 
Perch'è  di  neciftà,  come  qui  Jifìo. 

65.  Allor  Firenze  Contado  crefeette, 
Quando  mife  per  terra  Monte  Orlandi, 
Che  di  lei  prima  poco  fi  temette. 

<55.  Tenendofi  i  Pratefi  molto  grandi, 
Da' Fiorentin  fi  rubellar  quell'anno, 
Faccendo  contro  a  tutti  i  lor  dimandi. (c) 

éf.  Quello  alTedjaro,  e  dopo  molto  affanno, 
Ebber  la  Terra,  e  tutta  fi  disfece, 
Sicché  iopra  di  lor  tornò  lo  Sganno. 

<?8.  L'an- 
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<68*  L'anno  corrente  mille  centodieci 
Arrigo  quarto  Imperadore  eletto 
Ambafciena  C)  a  Papa  Palqual  fece  ; 

tfp  Dicendo,  che  volea  effer  iuggecto 
Di  Santa  Chiefà ,  e  della  fua  perfbna, 
E  render  ciò,  eh' avea  per  indiretto; 

70.  Da  lui  voler  ricever  la  corona, 
Siccome  da  maggiore;  efJ  Papa  fenile, 
Ch'egli  accettava  ciò  ,  che  li  ragiona, 

71.  Con  molta  gente  aìior  per  via  li  mi(Tc3 
E  verfo  Roma ,  fanza  verun  calo  (d) 

Nei  cavalcar,  con  ina  gente  s'  afliffe  .  \ 

72.  Apprellandofi  a  Roma  ficcò  il  paio, 
Per  npofarfi  ,  e  tutto  il  Chericaco 

Gli  andò  incontro  infino  a  Monte  Malo* 

73.  Da  tutti  i  Cardinali  accompagnato 
Entrò  (?)  in  Roma,  e  vide  il  Padre  Santo p 
E  difmoncò,  e?l  piò  gli  ebbe  baciato. 

74.  E'i  Papa  difmoncò-  veggendo  tanto, 
Baciollo  in  bocca,  e  menoilo  in  San  Piero , 
E  poiché  '1  Teddeo  riflette  il  canto , 

75.  U  Papa  fe  venir  quivi  il  Saltero, 
E  dille:  Arrigo  giura  d'offeirvare 

Quel  ,  che  tu  mi  fcrivefti ,  tutto  intero, 

76.  Quegli  sdegnò ,  c  dopo  il  canligJiare , 
A'  Cavalieri ,  che  (eco  avea  armati  * 

Il  Papa,  e'  Cardinali  fe  pigliare} 
77*  E  filandogliene  bene  accompagnati 
Nella  pregion  della  Citta  di  Legge  ;  O 
E  poche  furon  quivi  un  tempo  ilari , 
C  %  ySt  SI 
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78.  Si  fe  r  accordo,  e  ficcome  fi  legge, 
Il  Papa,  escardinali  a  lai  giuraro 

Di  non  far  conerò  a  fuo  dicreto  ,  o  legge  • 

79.  E  di  ciò,  eh'  egli  era  flato  avverfaro 
Di  Santa  Chiefa,  o  delle  lor  perfone,^ 
Il  Papa  r  alTolvè  fanza  riparo. 

$o#  E  poiché  furon  tratti  di  prigione , 
Il  Papa  celebrò,  e  per  fermezza 
Si  comunicò  (0  poi  con  quel  Barone, 

Si.  E'ncoronollo  con  molta  allegrezza 
Di  fuor  di  Roma;  e  ?J  Papa  fi  rimafe, 
Ed  egli  andò  dov'egli  avea  vaghezza. 

l$ié  Poi  fi  levaron  tre  Cheriche  rafe, 
E  ciafeun  fi  fe  Papa  indegnamente  ; 
Ma  poco  onor  n*  acquiflar  le  lor  Cafe. 

$3.  V  uno  ebbe  nome  Alberto  certamente , 
E  T  altro  Àogulfo ,  e  V  altro  misleale 
Teodorigo,  e  ciafeun  fu  perdente. 

$4.  Morrò  che  fu  9l  detto  Papa  Pafquale , 
I  Cardinali  fer  Papa  GalafTo  ;  C) 
Or,de  turboffi  Arrigo  Imperiale , 

85.  Perchè  non  fu  richiefto  a  quefto  paflo, 
E  fece  un  Papa  nomato  Bondino  ;(**) 
Onde  il  primier  >(t)  per  non  venire  al  bailo, 

86.  Con  lutti  i  Cardinali  entrò  in  cammino , 
Audonne  in  Francia,  e  giunfevi  sì  trifto,  (g) 
Chs'n  pochi  di  morte  il  rnife  al  dichino. 

8^,  E'  Cardinali  fi  fer  Papa  Califia , 
Quefti  feomunicò  Arrigo  quarto, 
E  inrerfo  Roma  andò  ardito ,  e  vitto-. 

88-  Poi. 
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88.  Poich'a  Sondino  il  fuo  venir  fu  fparto, 
Fuggì  di  Roma ,  e  in  Sucri  attediato 
Fu  dal  popò!  di  Roma ,  com'  io  Incarto* 

89*  E  poiché  T  ebbcr  prefo ,  fu  legato 
Sovr'uo  Cammei  col  vifo  inverala  groppa 
Per  diligione,  e  a  Roma  menato. 

90.  E  in  prigione  con  raaeftrevol  toppa 

la  campagna  fu  mefib ,  ove  ancor  giace* 
Perchè  mori  di  fame  fanza  poppa. 

91.  Papa  Califto  fi  rimale  in  pace, 

Ed  al  fuo  tempo  Arrigo  quarto  detto 
Si  ricognobbe  (h)  lìccome  fallace  ; 

92.  E  pentuto  che  fu  d'ogni  difetto, 
Refìitul  la  Chiefa ,  e  fu  in  concordia 
Col  Padre  Santo  ,  dandofi  nel  petto  > 

93.  Ed  egli  ebbe  da  lui  mifericordia , 
E  -aflòlyettelo  delle  cofe  ladre , 

Non  riguardando  la  vecchia  difqprdia. 

94.  E  perchè  fe  in  prigion  morire  il  padre  ? 
Piacque  a  Dio  ,  che  morifle  fanza  reda, 

E  cosi  fa  il  Signor  cofe  leggiadre* 

95.  Correva,  quando  fu  di  morte  preda, 
Mille  cenventicinque ,  Panno  adorno, 
Che  Iddio  a  noi,  e  a  lai  pace  conceda. 

96.  In  tal  macera  ornai  più  non  foggiorno* 
Perochè  già  s*  è  Y  animo  (0  piegato 

Alla  patria  mia  ,  dov'  io  ritorno  j 

97.  Cioè  Firenze,  della  qual  fon  nato* 
Pognian,(k)  che  d'altre  cofe  alcuna  volta 
M*  ingegno  di  fiorire  il  mio  trattato , 

C  3  $>8.  Pe* 
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pS.  Per  dilettar  chi  legge,  e  chi  afcolca 
F  fare*  molto  di  biaiimo  degno  , 
S'  i'  non  aveffi  alcuna  ftoria  colta  • 

pp.  Sicch*  io  mi  fono  ingegnato ,  e  rn  ingegno  (0 
Di  metter  con  Firenze  tanti  fiori, 
Che'l  libro  la  limigli  in  nome  ,  e  *n  fegno  ; 

ioo.  Ed  hocci  m~:ffì  Papi  ,  e  'mperadon , 
E  metterò,  con  altre  cp.fe  affai, 
Purch'  io  creda  piacere  agli  uditori  • 

Da  lei  mi  parto,  e  vegno(m)al  dì  ornai  * 

FINE  DSL  CANTO 
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!»  (a)  Magi,  per  riga, 
3.  (b)  Magi,  potendo* 
p.  (c)  Magi.  Bianche,  e  vermiglie* 
12.  (d)  Magi,  borghi  affocati . 

17.  (e)  Magi.  Quartieri.       (f)  Villani  1.  4.  c. 5.  Pater* 

mini  >  e  Gutneldi  « 

18.  (g)  Magi.  Sozj  ;  ma  è  errore. 

ai.  (h)  Magi,  di  Neri  ;  ma  fta  bene  *  Tieri  Vili  L4.cn, 
52,  (i)  Vili.  L4.  c.  12.  Galli ,  invece  di  Chdli  ;  fìccome 

Bogolejì ,  leggono  i  noftri  migliori  Tefti  Fiorentini  , 

ivi  nello  fteìlb  Villani. 

23.  (k)  lory  manca  ne*  MSSé 

24.  (1)  Magi.  E  Normanni  >  e  Forahofchì  feorgo;  non  è 
buona  lezione  .       (na)  Me  dei*  Boflighi . 

25.  (n)vMSS.  E  que*  della  Bella,  e  Infangati  0 
a  7.  (o)  Magi.  E  V  artMi  xhe  die  lm* 

19.  (p) 
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ap.  (p)  Magi.  Galigai .  (q)  Vili.  I.4.  c.  10.  Chìermontefi 
32.  (r)  MSS.  de'  quali  .       (s)  Magi.  Povari  ;  e  così  per 

lo  più  quefto  Tefto  ;  che  fa  perciò  viepiù  fofpetta- 

re ,  effer  copia  di  un  Sanefe . 
34^  (c)  Magi,  con  lui  ;  eh*  è  errore . 

39.  (u)  Magi.  Dopo  lui ,  fenza  la  e  congiunzione  . 

40.  (x)  Magi,  di  Firenza* 

44.  (y)  Str.  San  Miniato  ;  e  così  quafi  fempre  quello  MS, 
Noi  abbiamo  feguirato  or  1*  uno ,  or  P  altro . 

49.  (z)  Magi.  Grigoro  ;  e  così  quafi  fempre. 

51.  (f)  Magi,  feggio  ;  forfè  per  errore  di  penna. 

56.  (a)  Magi,  chi  mey  pìanfe  >  e  chi  me *  ri/e  . 

6o.  (b)  MSS.  migliaia;  ma  per  comodo  del  verfo  bifo- 
gna  pronunziarlo  come  V  abbiam  troncato  • 

66.  (c)  Magi,  comandi. 

68.  (*)  Magi.  Àmhafcìaria ,  con  Sanefè  dialetto. 
71.  (d)  Str.  niun  calo. 

73.  (e)  Magi.  Intra;  e  così  fpefTo .  Abbiamo  ritenuto  or 

P  uno  ,  or  T  altro  . 
77.  (*)  Apud  Cafirum  Terbicum  in  Sahìnis  ,  dice  all'  an-* 

no  11 11.  ii  Baronio,  dopo  Pietro  Diac.  nella  Vita 

di  quello  Papa  /.  4.  c.  41.  42. 
80.  (f)  Str.  fe  comunicò  . 

84.  C)  Vili.  lib.  4.  c.  16.  Gela/te;  e  così  comunemente  * 

85.  (**)  Vili,  ivi,  Bordino.       (f  )  MSS.  prima]  0  ;  che  per; 

giuda  mifura  di  verfo  fi  farebbe  dovuto  troncare 
così ,  prima7 ,  o  primaf  5  ma  con  qualche  efeurirà 
per  alcuni  . 

86.  (g)  Magi.  Andarne  in  Francia,  e  ognun  fervi  sì  trijlo  * 
yi.  (h)  Magi,  fi  riconobbe  ;  ma  amendue  quefti  Tcfti  ufa-* 

no  or  P  una ,  cr  P  altra  maniera  ;  e  così  or  da  que-" 
fto  ,  or  da  quello  noi  abbiamo  traferitto  . 
94  (i)  Magi.  V  uncino . 

97.  (k)  Magi.  Pogniam;  e  così  in  fimili;più  fpefTo  que* 
fto  MS. 

99.  (1)  MSS.  e  ingegno. 

100.  (m)  Magi  /vengo [4 


CAM* 
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CANTO  IV. 

ARGUMENTO, 

ANNI  di  Di  San  Domenico ,  e  Santo  Francefco  vill.  I.  4.  c* 
cr»  ind.     Pur  confermate  le  Religioni  9  28.  e  fegg* 

c  fegg.        E  San  Pier  Martirfu  morto  difrefc§ .  e  1.  5.  c.  x» 

Del  primo  Podeftà  di  quefta  Terra ,      e  fegg« 

E  de'  Sanefi  comincio  la  guerra  . 

f«  T*\F?  Fiorentin  ragiono  volentieri, 
JSL-^  E  ne'  lor  facci  antichi  mi  diftendo, 

Perchè  a  ciò  mi  corrono  1  penfieri . 
%é  II  mille  ceacofedici  correndo , 

Cartel  di  Aicntecafoli  affediato  (a) 

Da' Fiorentini  fu,  s'io  ben  comprendo;^) 
3.  Perocché  da  lor  s"  era  rubellaco 

Per  lo  Vicario  dello  'rnperadore  , 

Che  femore  dimorava  in  Sanmeniato, 

* 

4*  Per  confermar  Je  Terre  al  fuo  Signore  i 
E  del  Tedefco  fempre  quel  Cafteljo 
Fa  appellato  per  cotal  tenore* 

5.  Soccorfe  allora  il  Vicario  il  rabello, 
Da' Fiorentin  vi  fu  {confitto^  e  morto, 
E  fa  disfatto  infino  a  terra  quello  • 

Cu  E  nel  detto  anno  furono  a  mal  porto 
1  Fiorentina  perchè  il  fuoco  s'apprefe 
A  Santo  Àpofìolo,  e  fenza  conforco 

7.  Arfe  delia  Città  un  gran  paefej 
E  poi  nel  mille  centodiceffette 
Del  rimanente  poco  fi  difele* 

à  ifpcf- 
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8.  Ifpeftò  infieme  combattien  le  fecce 
De'  Fiorentin  ,  per  cagion  della  Fede  3 
Ed  in  quella  refia  canco  fi  flette , 

9.  Che  li  Sancì  Campion  d'  ogni  mercede 
Santo  (c)  Domenico,  e  Sanco  Francefco 
Di  ciò  moftraron  ciò,  che  fi  richiede* 

10.  Sicché  allor,  com'è  detco  di  frefco, 
La  Santa  Chiefa  fu  fortificata , 
Perchè  fu  nel  ben  far  ciafcun  manefco» 

11.  San  Piero  Martire  (d)  allora  una  fiata 
Da' Paterini     fu  morto  a  Melano, 
E  fece  di  miracoli  brigata  . 

12.  Nel  detto  tempo  armata  fe  il  Pifano 
Sopra  a  O  Maiolica  ;  e  fendo  in  cammino  5, 
Lucca  fece  ode  a  Pifa  a  mano  a  mano* 

13.  Onde  mandar  pregando  il  Fiorentino, 
Che  gli  piaceffe  aver  guardia  di  Pifa, 
E  que*  v*  andare,  e  color  fi  partirò. 

14.  E'Fiorentin,  per  oneflà  s'avvifa  , 

Dì  lungi  alla  Città  fletter  due  miglia, 
EM  Capitan  bandir  fe  in  quella  guifa  ; 

15.  Che  niun  (0  di  fua  gente ,  ovver  famiglia 
Entraffe  in  Pifa  a  pena  della  tefta, 

Ed  uno,  che  v'intrò,  fubito  piglia  5 

16.  E  volendo  gualcarlo  fenza  refta, 
Vietarono  i  Pifan  ,  che  in  lor  terreno 
E'  noi  faceflè  per  lor  fi  protefla  . 

17.  E  colui,  ch'era  di  giuftizia  pieno, 
Pe'  Fiorentini  comprò  di  prefente 

Un  campo,  ed  ebbe  9Ì  guado  in  un  baleno  , 

18,  Ter- 


\ 
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18.  Tornati  da  Maiolica  la  gente, 
Recaronne  (g)  una  porrà  di  metallo, 
Ch'ai  Duomo  in  Pifa  ancora  fta  evidente ,  (h) 

ip.  E  due  colonne  ,  che  parean  corallo , 
SI  rilucevan  di  bel  profferito, 
E  a'  Fiorentini  di/fer  fenza  fallo  ; 

20,  Perchè  il  Comun  da  voi  fi  tien  fervito , 
Ch*  avete  ben  guardato  noftre  donne , 
De' due  gioielli  Tun  v'ha  confentitoj 

ìiJ  Prendete  qual  vi  piace:  e  le  Colonne 
Pe'Fiorentin  fi  dimandar  di  patto; 
Onde  fur  malcontenti  >  ed  ancor  fonne. 

22.  Prima  1* abbacinare,  e  fecier  (*)  matto 
Il  lor  vago  colore  ,  e  con  affanni 

Le  ci  mandar  coperte  di  fcarlatto. 

23.  Ritte  fur  pofle  innanzi  a  San  Giovanni, 
Acciocché  ognun,  che  le  vede^  e  le  tocca > 
Si  rechi  alla  memoria  i  vecchi  inganni. 

24.  Nel  mille  cenventicinque  Ja  Rocca 
Di  Fiefole  affediaro  i  Fiorentini  \ 

E  non  avendo  che  metterti  in  bocca ,  (k) 
t$.  Que'  dentro  s'  arrendèr  come  tapini  ; 
E  fu  disfatta  con  molta  allegrezza  , 
Ed  ordinar  per  legge  i  Cittadini , 
16.  Che  folle  pena ,  ficcom'  ho  fermezza , 
La  tefta  a  chi  vi  face  (Te  murare, 
Sanza  licenza  del  Comun,  Fortezza. 
27.  Nel  detto  tempo  ancora ,  ciò  mi  pare, 
Si  fe,  che'l  miglio  folTe  mille  paffi, 
Tre  braccia  il  palio  al  noftro  mifarare, 

28/  Nd 
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28.  Nel  mille  centotrentacinque  cafll 
1  Buondelmonri  fur  di  Montebuoni , 
Del  qual  camparo  in  terra  alquanti  fafli. 

2p.  E  gli  altri  Nobili  udendo  que*  tuoni. 
Temendo  dì  non  dir  per  piova,  omei, 
Con  Firenze  ballar  fecondo  i  fuoni  • 

30.  E  poi  nel  mille  cenquarantafei 
Furo  a  Monte  di  Croce  i  Fiorentini 
Per  ifdegni  fconfkti,  faper  dei, 

31.  Da'  Conti  Guidi ,  e  con  lor  gli  Aretini  3  (0 
Che*  Fuorentin  per  grandigia  sdegnare  , 
E  poi  a  rotto  Ci  partir  mefehini .  (m) 

32.  Nel  mille  cencinquantatrè  tornare 

I  Fiorentini  a  quel  Monte  di  Croci, 
Sicché  a  lor  forza  non  trovar  riparo; 

33.  Ed  avuto  il  Caftel ,  per  quelle  foci 

II  Fecer  (n)  voltolar,  forte  piangendo 
I  Conci ,  e  gli  altri  ad  altilìime  boci . 

34i  Nel  mille  cenciquantaquattro  avendo 
Que'di  Piftoia  guerra  co' Pratéfi , 
1  quali  ad  ofte  a  Carmignano  eflendo, 

35.  Quivi  feonficti  fur  da'  Piftolefi , 
Ed  a  Pifìoia ,  fecondo  eh'  io  fento , 
Una  gran  parte  ne  menaron  prefi* 

36.  Negli  anni  poi  millefeflanta  e  cento, (o) 
Acciocché  gli  Aretini  erano  (iati 

Co  i  Conti,  a  dare  a*  Fiorentin  tormento, 

37.  I  Fiorencin  fopra  lor  furo  andati, 
E  fconMèrgli  fanza  far  dimoro  , 

E  molti  ne  menar  prefi ,  e  legati  ; 

38.  Egli 
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38.  E  gli  altri  per  riaver  i  prigion  loro* 
Renderon  pace  a'  Fiorentin,  giurando 
Di  non  effer  giammai  più  conerà  laro  . 

3$.' Appretto  a  queflo  poco  dimorando, 
FioieiJtkH ,  e  Smefi  per  ■  Maggia 
Prefer  ia  guerra,  l'un  l'altro  fdegnàndo. 

40.  Firenze,  che  batteva  ov'è  oggi  Piaggia  , 
Prefe  kfifefe  di  Montepulciano 

Contro  ai  Sanefe,  che  ancor  i'  oltraggia • 

41.  Ne!  mille  cenfettantaquattro  à  À (ciano  (p) 
Da  Fiorendn  fu  (confitto  il  Sanefe , 

Che  non  lafciava  quel  fornir  di  grano. 

42.  Nel  detto  tempo  il  Poggio  Bonizzefe ,  Oi) 
Ch'era  dov'egli  è  oggi,  per  paura 

De7  Fiorentini ,  la  montagna  prele . 

43.  Dove  chiamato  fu  nella  pianura 
Borgo  di  Marti,  fu  poi  per  Jo  nome 
Di  Bonizzo,  di  cui  era  l'altura, 

44*.  Chiamato.  Poggibonizzi  ;  e  le  fome(r) 
Di  più  Comun  li  raunaron  quivi  , 
Ed  afforzarlo;  lafcio  andare  il  come, 

45.  Ma  per  que', che  fon  mortile  per  gli  vivi 
Si  tenne  quel  bilico  di  Tofcanà, 
Cioè ,  il  mezzo  di  tutti  altri  rivi  ; 

4(5»  E  perchè  s*  accoflaro  alla  balzana, 
Il  Comun  di  Firenze  fece  Colle , 
Come  udirai,  apprettò  alla  fiumana, 

47.  Acciocché  fotte  a  quella  un  battifolle, 
E  fotte  freno  alla  Città  di  Siena, 
Che  con  Firenze  poco  beo  fi  volle, 

4$.  Ed 
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48*  Ed  al  fondar  fi  fer  pugner  la  vena 
Que' da  Firenze,  come  qui  s'impetra, 
E  coi  fangue  mifchiar  calcina,  e  rena, 

49.  Colla  qual  poi  fondar  la  prima  pietra; 
Quello  per  fegno  di  gran  fratellanza. 

La  quaF  è  poi  crefeiuta,  e  non  fi  arretra* 

50.  Nel  mille  c<infettar*tafecte  danza 

Dal  vecchio  Ponte  al  Mercato  vecchio 
Il  fuoco  sì ,  che  poco  ben  ci  avanza . 

51.  E  d'acqua  poi  fi  fe  tale  apparecchio, 
Che  '1  detto  Ponte  cadde ,  ed  a  memoria 
Moki  fi  recar  quefto  per  ifpecchio , 

52.  Dicendo;  iddio  ci  dà  fpeffb  vittoria, 
E  non  gliene  rendian  loda  nè  grazia, 
Anzi  montiamo  in  fuperbia ,  e  in  boria: 

53.  Più  volte  ha  fatta  noftra  Città  fazia, 
E  fianne  iftati  poi  malconofcenti , 

E  queft'è  la  cagion ,  perchè  ci  ftrazia. 
54*  Gli  Uberti  allora,  come  più  poffènti, 
Volendo  a  lor  piacer  guidar  la  Terra, 
Incontro  a*  Confoli,  ed  altri  Reggenti, 

55.  ìncominciaro  zuffa,  ed  afpra  guerra, 
E  molte  (s)  Torri  akiffime  li  fero, 
Con  manganelle  ,  fe 'l  libro  non  erra* 

56.  Così  le  fette  infieme  combatterò, 
E  durò  tanto ,  che  dimeftichezzà 
Prendeano  infieme  dopo  Patto  fero, 

57.  E  fu  per  gli  ridotti  con  vaghezza 
Si  ragionavano,  infieme  vantando, 
Ciafcua  dicendo;  f  fe  la  tal  prodezza. 

58,  Cosi 


4<5  CRNTILOQJJIO  CANTO  IV# 

58.  Così  tra  lor  fi  venien  contattando  > 
É  canto  tenncr  (t)  sì  fatta  macera  > 

Che  appoco  appoco  fi  venne  annullando  . 

59.  Nel  mille  cento  ottantadue  cert'  era  , 
Quando  per  forza  i  Fiorentini  ai  piano 
Recaron  Montegroffoli  a  bandiera  • 

60.  Soldi  otto  val/è  allor  lo  da'  del  grano ,  (u) 
E  fu  allora  gran  caro  tenuto , 

Per  la  moneta  ,  che  per  terzo  abbiamo. 
6i%  Nel  mille  cento  ottantaquattro  iffuco 
I  Fiorentini  andaro  ad  ofte  a  Fogna, 
Ed  cbberlo*  e  disfecerlo  a  minuto» 

61.  E  nel  detto  anno  raccontar  bifogna, 
Che  fu  in  Firenze  Federigo  primo 
Imperador,  che  le  fe  gran  vergogna; 

Che  per  richiami ,  eh'  ebbe  >  convi'  (limo, 
Che  i  Fiorentini  i  Nobili  abbactieno , 
Per  crefeere  il  Contado,  ch'era  grimo, 

€4.  Fuor  delle  porti  colfe  loro  appieno 
Tutto  il  Contado ,  e  fe  fimile  oltraggio 
A  tutti  que',  che  col  Papa  tenieno  • 

6$.  E  poi  appreso  fi  fec^  (x)  il  paiTaggio 
Laddove  Federigo  in  mar  fu  rotto, 
Sicché  tra  pefei  compiè  fuo  viaggio. 

66.  Negli  anni  poi  mille  cento  ottantotto, 
Quali  che  tutta  la  Criftianitade 

Con  Santa  Chiefa  faceva  ridotto. 

67.  E  venne  allor  nella  noftra  Cittadc 
A  predicare  il  Paftor  di  Ravenna, 
ST Fiorentlli  v'andar  tal  quantitade, 

^8a  Oie 
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68.  Che  oltremare,  (y)  come  fcrive  la  penna, 
Fer  da  parte  per  lor  campo,  e  brigata; 
E,  come  00  chiaro  la  ftoria  n'accenna, 

69.  E*  furo  i  primi  >  eh' entraro  in  Damiata  ♦ 
E  recarne  per  fegno  uno  ftendardo , 
Che  in  San  Giovanni  ancora  oggi  fi  guata 

70.  E  perchè  il  Fiorentin  fu  1)  gagliardo , 
Lo  mperadorc ,  e  '1  Papa  trenta  miglia 
Dier  di  Contado  al  Fiorentin ,  s' r  guardo .  (f) 

yu  Nel  mille  cento  novanta  fi  piglia, 
Che  in  Firenze  venne  il  Santo  Braccio 
Di  San  Filippo,  per  gran  maraviglia: 

72.  Lafciamo  fìar,  di  cui  fofle  il  procaccio 
Che  fu  di  certi  di  quefti  paefi  , 

E  di  più  altri ,  eh'  io  non  mi  do  impaccio 

73.  Nel  mille  cento  novantafette  intefi, 
Che  per  difeordia  la  Terra  gioconda 
Disfero  al  Poggio  de' SanminUtefi, 

74.  E*  Borghi  San  Ginegi,  e  Santa  Gonda 
Nel  piano  appreffo  buon  tempo  abitaro  • 
E  nel  detto  anno,  come  qui  feconda, 

75.  I  Fiorentini  il  Caftei  comperaro 
Di  Montegroffoli ,  ch'era  rifatto; 

E  Confo!  di  Firenze  buono,  e  caro 

76.  Era  Compagno  Arrigucci  quel  tratto  , 
E  tutta  Italia  avia  pace  magna  , 
Regnando  allora  Papa  ad  ogni  patta 

77.  Innocenzio  terzo  di  Campagna , 
Che  f  Ordine  approvò  de*  Fra'  Minori , 
Cioè,  di  San  Francefilo,  e  fuo  compagna. 

78,  Nal 
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y8.  Nel  detto  tempo  fpegnendo  gli  errori 
San  Domenico  andava  predicando, 
E  fe  il  Convento  de* Predicatori. 

79.  Non  s'affermò  queir  Ordine  regnando 
11  detto  Papa;  ma  il  fuo  (uccellare 
li  confermò  ad  ogni  fuo  dimando  » 

8q.  Correndo  gli  anni  di  Dio  Salvatore 
Mille  dugéntofedici  con  pofa  • 
Cento  novantanove ,  che  il  maggiore 

fhu  Effendo  Confol  Conte  della  Tofa, 

I  Fiorentini  affediar  Frodighano , 
Ed  ebberlo ,  e  disfecero  ogni  cofa« 

Si.  Mille  dugento  fi  levar  dai  piano 

Que' ,  che  lalciaro  di  Sanmeniato  il  monte 
E  ritornarli  al  lor  poggio  fovrano. 

83.  Nel  mille  dugendue ,  (a)  con  chiara  fronde 
Aflediò ,  e  disfece  il  Fiorentino 

II  Caftel  di  Combiata,  e  Simifonte ,  (b) 

84.  Effondo  de'  Baraci  Aldobrandino 
Confoio  di  Firenze,  a  lor  davanti. (c) 
Mille  dugeatotrè  feguì  il  cammino 

85.  Bruneilin  di  Brunello  de*  Razzanti 
Al  cui  tempo  li  sfece  Montelupo, 
Che'  Fiorentin  non  volea  per  amanti.  (c) 

86.  Nel  detto  tempo  mifè  mano  al  cupa 
Il  Piftolefe,  e  Monte  Mudo  tolfe 

A' Conti  Guidi,  fe '1  ver  non  ifeiupo: 

87.  Al  cui  priego  il  Fiorentin  fi  volfe, 
Racquirtoilo ,  e  rendello  addetti  Conti, 
E  poi  il  comperò ,  come  Iddio  volfe  $ 

8§f  E  cin- 
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#8.  E  cinquemila  lire  n' ebber  pronti, 
Che  vaglion  cinquemila  Fiorin  cT  oro. 
Se  la  moneta  valfe ,  come  conti. 

89.  Mille  dugentofei  correva  in  coro  ? 
L'anno  preiènte  i  Fiorentin  <li  botro 
Podeftà  foreftiere  ebber  tra  loro,  (O 

90.  11  qual  fu  da  Melano  Gualfredotto  j 
Che'nfino  allora  per  altre  maniere 
S'era  il  Cotnun  di  Firenze  condotto, 

pi.  Per  quattro  Confali,  uno  per  Quartiere, 
Con  cento  Conflglieri,  e,  com'è  detto, 
Sempre  ebber  poi  un  Rettor  foreftiere, 

92,  E  ciafchedun  durava  un  anno  netto  5 
E  badò  tanto ,  che  li  Popolani 

Furo  i  maggiori,  e'1  Nobile  fuggetto* 

93,  Allora  fi  criaron  gli  Anziani, 

I  qua'fovra'  Saneii  fero  aflalto  ft(g) 
Ed  afprarnente  vennero  alle  mani, 

94,  Il  Fiorentin  gli  fconfìffe  a  Montaleo , 
Mille  trecento  di  lor  menò  prefi-,  $) 
E '1  Caftel  fer  cader  nel  piano '  (malto* 

95.  V  anno  feguente  poi  fopra'  Saneli 
I  Fiorentin  tornaro ,  e  Rugomagna 
Disfero,  ed  arfon  W  tutti  que*  paefi: 

96.  Di  preda,  e  di  pregion  fer  gran  guadagnai 
E  tornati  a  Firenze ,  Siena  in  quella 
Chiefe  la  pace,  ed  ebbela- con '-lagno. 

97.  Per  riaver  lor  prigion  dier  più  Caftella , 
Di  Montalcino,  e  di  Montepulciano 
Promifer  di  non  far  mai  più  novella . 

Voi  111  D  98.  Era 
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98*  Era  allor  Confol  Meffer  Catalano 
De'Tofinghi,  e  fappi ,  Che  '1  maggiori 
fSra  nomato ,  e  gli  altri  erano  invano  « 

5>p.  E  benché  foreftier  fotte  il  Rettore, 
Nientemeno  i  Confali  regnaro 
Infinchè  gli  Anziani  ebber  valore. 

ioo.  Come  in  Firenze  prima  fi  criaro 
I  Guelfi ,  e  Ghibellini  intendo  dire 
Nel  quinto  Canto  ,  ed  a  cui  celiò  caro, 

£  col  quarto  più  oltre  non  vogl'  ire . 


FINE    DEL    CANTO  IV. 


NOTE   AL  CANTO  IV. 

a.  (a)  Il  Villani,  L  4.  c.  28.  pone  quefto  fatto  all'  ari- 
no 1113.  e  noma  quel  Cartello  Monte  Cafciolli . 
(b)  Str.  fe  ben  comprendo  • 

9.  (c)  Magi.  San  Domenico. 

li.  (d)  Str.  martoro .  (e)  Vili.  lib.  4.  c.  29.  li  chia- 
ma Epicurj ,  forfè  con  nome  men  proprio ,  o  più 
generico . 

11.  O  MSS.  /opra  di. 

1$.  (f)  Magi,  verun. 

1 8.  (g)  Magi.  Recarne  .     (h)  Str.  rìdente  , 

22.  (i)  Magi.  Fecior  ;  così  quefto,  e  limili  altri  bene 

fp elfo  in  quefto  Tello. 
24.  (k)  Tutta  quella  Terzina  manca  nel  Tello  Maglia- 

bechiano. 

ìt.  {I) 
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31.  (1)  Magi.  Arttniy  e  così  fempre  .    (m)  Str.  mi f chini . 
33.  (n)  MSS.  Fccior-y  e  così  altre  volte* 
36.  (o)  Vili-  1.  5.  c.  5.  lo  pone  nel  1170. 

41.  (p)  MSS.  Afciamy  lenza  Va. 

42,  (q)  Str.  il  Poggi  Bonizzefi.  Queflo  pezzo  di  Storia 
manca  in  moki  Tefti  ltampati  del  Villani  ;  ma  fi 
trova  nella  nuova  edizione  di  Milano  del  1729.  del 
Sig.  Abate  Recanati  ,  ed  è  il  Capitolo  vin.  benché 
con  molte  differenze  di  Lingua,  e  di  piccole  cir- 
coftanze  da'  migliori  MSS.  uno  de*  quali  riputiamo 
quello,  che  fi  conferva  in  quella  noftra  Libreria 
di  S.  Paolino  . 

44.  (r)  Magi.  Poggibonizzi  alle  fome . 

55,  (sj  Magi.  Che  molte.  Notili,  che  in  quello  Tefro  è 
qui  una  trafpofizione  di  errore  tra  '1  primo,  e 
condo  verfo  , 

58.  (t)  Magi,  tennoro. 

60.  (u)  MSS.  lo  flaio  del  grano* 

6$.  (x)  Magi  apprejjo  fece  . 

68.  (y)  Magi,  oltramare .  (z)  Magi.  Come  chiaro ,  fenz» 
copula . 

70.  (f)  Str.  al  Fiorentino  /guardo . 

83.  (a)  Magi,  mille dugento  .    ;b)  Medefimo  ,  SimilfonU  - 

84.  (e)  Magi,  davante  ;  e  così  le  feguenti  rime  . 

85.  (d)  Magi,  di  Razzante,  (e)  Medefimo,  per  amante  K 
8p.  (f  )  Magi,  da  loro  . 

9ì*  (g)  Magi.  I  qua 'J opra  t  Sanefi  ferono  ajfalto  . 
94  (h)  Magi.  Mille  trecento  di  lor  ne  meno  preji \ 
yj#  (i)  MSS.  ^y^r . 
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ARGUMENTO* 

VILL.  L  J.f* 

AWIDI  Orìgini*  di  Guelfo ,  e  Ghibellino,  37.  e  fegg. 
CR.  1115^     E  della  guerra  tra  noi ,  e' Pi/ani ,     e  L  df.  c. 

C  fegg.      Cfl;//'  ella  nacque  per  un  Catellìno       e  fegg. 
Di  Buondehnonti ,  fa)  <?        TV**  antica 
Di  Carmignan  7  che  cifacea  la  fica .  (b) 

1.  TjRan  gli  anni  di  Crifto,  ciò  mi  pare, 
Jlj  Mille  dugentoquindici  »  nel  Monte 
Quando  promife,  e  giurò  d'offervare 

2.  De' Buondelmonti  Meffer  Buondelmonce 
Di  cor  per  moglie  una  degli  Amidei , 
Poi  cavalcando  con  allegra  fronte, 

3.  Una  donna  il  chiamò,  ed  andonne  a  lei, 
Perch'era  de' Donati,  e  non  fu  fola \ 
Quando  gli  diffè:  Mefler,  ben  vorrei, 

4.  Ch'aveffi  (<0  avuto  quefta  mia  figliuola, 
E  difpregiò  la  prima  tanto,  ch'elio 
Volgendo  gli  occhi  alla  dolce  viuola, 

5«  Innamorò  di  lei ,  ficchè  di  quello , 
Ch'  avie  promefiTo,  non  fi  curò  nulla; 
Prefe  coilei  per  carta,  e  per'  anello* 

6.  Onde  i  Parenti  dell'  altra  fanciulla 
Furono  in/ìeme ,  e  differ  con  dolore; 
Quelli  ci  ha  data  dell'erba  trafilila, 

7.  Ed  hacci  fatto  grande  difònore, 
Sicché  penfian ,  per  che  modo  fi  merti 
il  Buondelmonce  del  {ho  grande  errore. 

8.  Do- 
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&*  Dove  (d)  configlio  fopra  ciò  dier  certi  ; 
Ma  cola  fatta  capo  ha  }  diffe  poi 
Ultimamente  il  Mofca  de  Lamberti» 

9.  Che  foffe  morto  intefer  gli  altri  fuoi> 
Ed  e' così  diceva;  donde  apprellò 

Ne  feguitò,  come  qui  intender  puoi* 

10.  La  mattina  di  Palqua  Refurreiìo 
Era  veftito  il  Cavalier  di  bianco 
Sopra  un  palafren  bianco  da  le  fteilb  * 

1  ì.  Giugnendo  ai  Ponte  vecchio ,  do?'  era  anca 
La  fìatua  dell'Idolo  di  Marti, 
Fu  morto,  avendo  di  foccorfo  manco 4 

12.  Firenze,  benché  foffe  molte  parti, 
Pei  la  detta  cagion  fi  turbò  tutta , 

E  furne  molti  fuor  cacciati ,  e  fparti  # 

13.  Queìla  divifa  ha  ancor  Firenze  brutta  ; 
Chi  con  gli  Uberti,  e  chi  co'  Buondelmonti 
Allor  fe  fetta,  ond'  ella  riè  diiirutta, 

14.  Gli  Uberti,  e  lor  feguaci  furon  pronti  * 
Collo  Imperador  tenner  compagna* 

E  gli  altri  colla  Chiefa  fi  fer  Conti* 

15.  Ragionaci,  che  allora  nella  Magna 
Due  Caftellani  avie  (e) ,  eh'  eran  nemici  $ 
Ed  era  forte  ognun  fanza  magagna  • 

i<5.  E  per  metter  Y  un  Y  altro  alle  pendici  9 
Si  guerreggiar  gran  tempo  in  tutte  giufè* 
E  ciafehedun  richiedeva  Mi  amici» 

17.  Sicché  la  Magna  tutta  fi  divife;(f) 
Chi  tenne  Tun  ,  e  chi  l'altro  cammino  j 
Or  udirai  ciò,  che '1  Diavol  commi  fe  . 

D  5  18.  QueJ* 
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18»  Quelle  Catella  avien  per  lor  latino  , 
Secondochè  la  Cronica  ne  pone* 
Nome  Tun  Guelfo,  e  l'altro  Ghibellino. 

19.  E  durò  tanto  quella  tendone, 

Che  V  un  diceva  :  V  fon  Guelfo  fcorto  ; 
E  l'  altro  :  V  fon  Ghibeliin  per  ragione  . 

20.  Poiché  Mefler  .Buondelrnonte  fu  morto, 
Guelfi  fur  quei,  che  s' accodar  co'  fuoi , 

E  gli  aitri  Ghibellini,  com'io  t'ho  porto. 

ti.  E  qui,  Lettore,  aperto  veder  puoi, 
Che'l  Diavol  battezzò  le  Sette  allora, 
Chè  Guelfi,  e  Ghibeliin  fi  chiamar  poi. 

ili  Le  maladette  parti  fono  ancora} 
Se  runa  monta,  l'altra  va  ài  fotto. 
Lafcio  colto r  ;  che  1' un  l'altro  divora* 

13.  E  poi  nel  mille  dugentodiciotto  , 
EiTendo  Podeftà  de'  Fiorentini 
Un  Melanefe ,  eh*  avea  nome  Otto  * 
Giurarono  a  Firenze  i  Contadini, 
Che  prima  a' Conti  tutti  nfpondieno,(g) 
Secondoch9  erari  fra  loro  i  confini  è 

15.  E  nel  detto  anno,  compio  dico  appieno* 
Si  fe  di  nuovo  il  Ponte  alia  Carraia  • 
E  per  le  molte  carra,  che  venieno 

16*  Da  quella  parte  di  verfo  Verzaia  * 
Così  fu  appellato  dalle  genti , 
Ed  ancor  oggi  mofira,  che  fi  paia  * 

27*  Negli  anni  poi  mille  dugentoventi 
Lo'mperador  Federigo  fecóndo, 
Fe  del  Cafiel  di  Prato  i  fondamenti, 

28.  Epe* 
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iS.  E  per  guardar  le  Terre  tutte  a  tondo 
A  "inminiato  fe  la  bella  Rocca, 
Dove  il  Vicario  fuo  flava  giocondo  4 

2p.  Aìlà  confegrazion  >  come  qui  tocca , 
Del  detto  Imperatore  ambaiceria 
D'  ogni  Cittade  fece  a  Roma  ciocca  • 

30.  Del  Fiorentino  ambafciador  v*  avia» 
E  del  Pifart ,  fecondo  il  temporale  , 
E  come  ciafehedun  fi  convenia  . 

31.  Allora  un  graziofo  Cardinale 
Diè  definare  a  que*  del  Fiorentino; 
E  Turi  di  loro*  quafì  più  Caporale* 

32.  Chiefe  à  quel  Cardinale  un  Catellino  ; 
Ed  e'  rifpofe  molto  lietamente  : 
Manda  per  eflò  ad  ogni  tuo  dimino  ^ 

33«  Poi  il  detto  Signore  il  dì  feguente 
A  que'  di  Pifa  diede  difinare  ; 
De'  qua' (*0  r  un  chiefe  il  Cateìlin  prefenté* 

34.  E  ì  Cardinal,  eh' aveà  fors' altro  a  fare, 
Non  penfando  d'averlo  altrùi  prornefTo* 
Diffe  ;  Manda  per  e!lo  quando  ti  pare . 

35.  Mandò  in  prima  (0  il  Fiorentin  per  efib* 
lì  Pifan  poi  rimafe  con  ifeorno  § 
Penfando  peggio,  che  non  era  appreflo. 

•36.  Onde  per  Roma  poi  andando  un  giorno  * 
I  Fiorentin  fi  feontrar  ne'Pifani* 
Con  più  altri  compagni  a  Ior  dintorno  j 

37.  E  rimbrottarfi  molto,  ed  alle  mani 
Vennero  infleme  *  e' Pifan  dilinore 
fecero  a'  Fiorentin  con  altri  Urani  « 

D  4  3&Fìd* 
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38.  Fiorentin  ,(k)ch'  eran  collo  'mperador e  j 
E  con  quel  Papa,  molti  mercatanti , 
Ed  altri  di  Firenze,  a  quel  fentore 

3p.  Si  raunaro  iniierne  tutti  quanti, 
E  fecion  Caporal  della  lor  fetta  0) 
Il  buon  Me/Ter  Arrigo  de'Sifanti. 

40.  E  fer  fopra'  Pifan  più  che  vendetta, 
Sicch'egli  fcrifTer  la  gran  villania, 
Che  ricevuta  avieno,  a  Pila  in  fretta;  ' 

41.  Ond' efli  fecion  la  mercatanzia 
De'Fiorentin  tutta  quanta  arredare 

In  Fifa ,  e 'n  Porto,  e  dovunque  n'avia-* 
4^*  I  Fiorentlli ^li  mandaro  a  pregare, 
Ed  eflèndo  negate  lor  propone  , 
Rifcriflèr  lor  ,  che  fe  non  volieo  fare, 

43.  Ch'egli  afpettafler  di  fubito  Tolte 5 

E  quo'  rifpofer  d'ammezzar  la  ftrada*  * 
E  d'efìer  loro  a  petto,  ed  alle  cofte. 

44.  MóUefi  il  Fiorentin  con  fua  mafnada,(^3 
E '1  Pifan,  fe  bene  il  ver  cognofco, 
Colla  fua  gente  non  iftette  a  bada  ♦ 

45.  E  Scontrandoli  (n)  a  Cartel  del  Bofco 
L'una  parte  coli' altra  >  diè  il  Leone  (°) 
Alla  Volpe  marina  amaro  tofco. 

46.  Quivi  i  Pifani  con  afflizione 
Sconfitti  furono,  e  mille  dugento 

Ne  menaro(p)  a  Firenze  a  lor  pregione# 

47.  Nel  dugentoventotto  e  mille  lento, 
Che  i  Fiorentini  andar  fopra  Piftoia, 

Col  Carroccio,  e  con  grande  aiT^mbraaseato, 

48.  Pe- 
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48.  Perocché  Montemurlo  davan  noia> 
E  disfecer  le  Torri  a  Montefiori , 
E  Carmignano  affediaron  con  gioia, 

4p.  E  pel  gran  guafto,  che  davan  di  fuori, 
Que' dentro  s'arrenderò  al  Capitano, 
Di  che  Piftoia  ebbe  fonimi  dolori  • 

50.  A  ve  va  vi  (<ì)  una  Torre  in  Carmignano, 
Sopra  la  quale  eran  di  marmo  antiche 
Due  braccia  d'uomo,  e  con  ciafcuna  mano 

51.  Vedo  Firenze  facevan  le  fiche  é 
La  Torre  fu  disfatta  incontanente, 
Sicché  le  fecer  poi  traile  formiche  • 

52.  Grande  allegrezza  ne  fece  la  gente, 
Perocch'  a  noia  le  V  avean  recata  , 
Gli  artefici,  più  eh'  altri,  veramente. 

53.  E  quando  alcuna  cofa  era  moftrata, 
Alcun  di  lor  diceva,  io  non  la  veggio, 
Perocché  l'occhio  la  tal  Torre  guata- 

54.  E'  Piftolefi  allor  temendo  peggio, 
De  Fiorentin  fero  i  comandamenti , 
E  T  ofte  fi  tornò  al  fuo  rifeggio  • 

55*  L'anno  feguente  i  Sanefi  attenti 
Contra  Montepulciano  fer  procàcci, 
Rompendo  paci,  patti,  e  Tarameli* 

$6.  Eflendo  allor  Podelìà ,  vo'che  fócci , 
Della  Città  di  Firenze  col  vaio 
Il  buon  Meffer  Giovanni  de'  Bottacci, 

57.  Il  Comun  di  Firenze  allegro,  e  gaio 
In  quel  di  Siena  fece  allor  gran  danno  % 
E  raife  a  terra  il  fuo  Monte  Lifcaio. 

58.  I  Fio- 
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58.  I  Fiorentini  apprefTo  nel  detto  annd 
Capofelvoli  prefero,  e  disfero 
Colla  lor  forza,  fanza  troppo  affanno. 

5p.  Or  ti  dirò  uri  gran  miracol  vero, 

Che  un  Prece  Uguccion  di  Sanno  Ambruogio# 
Avendo  detta  Meda  al  Munsflero  , 

60.  Siccome  vecchio  *  e  di  fpirito  mogio, 
De!  Sacrificio  vi  lafciò  alquanto; 

E  nota  qui,  che  da  me  non  ci  arrogio. 

61.  Un  altro  Prete  l'altro  dì  daccanto  , 
Volendo  Mefla  dir  9  trovò  >  che  quello 
Diventato  era  Carne  ,  e  Sangue  Santo. 

62.  Veggeado  il  Prete  miracol  sì  belio, 
Moiìrolio  alla  BadefTa  ,  ed  alle  Suore , 
E  tutti  i  vicin  tratterò  a  vedello . 

63.  Ifparcafi  la  boce  poi  di  fuore , 
Il  Vefcovo  v*  andò  >  e  fanza  fallo 
Con  Preti ,  e  Frati  con  divoto  core  ; 

64.  In  una  bella  ampolla  di  criftallo 
La  detta  orliqua  mifero ,  ed  allora 
Tratte  la  gente  tutta  in  quello  ftallo  j 

65.  Ed  ogni  anno  alcun  dì  fi  moftra  ancora. 
Lafcio  di  quello,  perchè  mi  contenta 

Di  tramutar  vivanda  ad  ora  ad  ora . 

66.  Negli  anni  poi  mille  dugentdtrenta 
Il  Fiorentino  andò  fopra  'i  Sanefe  , 

Col  carroccio ,  (0  e  con  gente  d'  arme  attenta  ; 
6j.  Ed  Otto  di  Mandeila  Melanefe 
Podeftà  di  Firenze,  e  per  ragione, 
Era  in  quel  tempo,  com'è  qui  palefe. 

68.  Qua* 


I 
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68.  Guaftaro,ed  arfero'l  Bagno  a  Vignone , 
E  contro  a  Perugin  palla r  le  Chiarii, 
Che  di  Siena  piglia van  difenlione. 

<5p.  Poi  Ci  partirò  a  priego  de'  Romani, 
E  in  quel  di  Siena  mifero  al  dichino 
Venti  Fortezze  de'  Tuo'  paefani  * 

70*  A  Monte  Cellefe  tagliaro  il  pino  , 
Torna ro  a  Siena  faccende  gran  vampo 
D'ardere,  e  di  rubar  per  lo  cammino; 

yt.  E  appreffo  alla  Città  fermaro  il  campo* 
Entrar  nel  Borgo,  e  dugento  pregioni 
Ne  menaro  a  Firenze  fanza  inciampo. 

72*  Mille  dugentrentadae  anni  buoni 
Corrieno  allora  del  Signor  Sovrano , 
Che  per  comun  Cavalieri,  e  Pedoni 

73*  Di  Siena  andar  fopra  Montepulciano  , 
E  cagliargli  le  mura  ,  eflendo  a  lega 
Co'  Fiorentini  j  donde  a  mano  a  mano 

74.  Firenze  rifornì  la  fuà  bottega 

Di  ciò,  che  bifognò  di  grado  in  grado, 
E  foprà  Siena  fuà  bandiera  fpiega  . 

75.  E  guado  eh'  ebbe  in  parte  il  fuo  Contado* 
L' ofte  fermata  intorno  a  Querciagroffa , 
Che  tanto  bel  Cartel  li  vede  rado, 

76*  E  quella  Terra  tanto  fu  pércofla 

La  notte,  e  9Ì  giorno  da  moiri  trabocchi, 
Che  s'arrender,  non  veggendo  rifeofla, 

77.  Forte  piangendo  col  cuore,  é  con  gli  occhi 
Furon  prigion  con  danno,  e  con  vergogna, 
E  di  tutto  il  Cartel  fu  facto  rocchi. 

78.  Al- 
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78.  Allora  Meffer  Iacopo  da  Pogna  1 
Era  in  Firenze  Fodera  per  cerco. 
Appreffò  poi ,  come  talor  bitogna , 

79.  Della  Maremma  il  buon  Conte  Ruberto 
De'  Fiorentin  fi  Fe  raccomandato  , 

E  dava  a  San  Giovanili  ogni  anno  merto 

80.  Per  la  fua  Fefta  j  com1  era  ordinato  > 
Una  Cerbia  veftita  di  fcarlatto* 

Che  n  era  tutto  il  popoj  rallegrato , 
Si.  Nè  ruppe  mai  alia  fua  vita  il  patto | 
Ma  da'  Sanefì  morto  a  tradimento 
Fu  ,  forfè  per  eagion  di  quello  fatto  - 
82.  Ed  alla  fine  per  fuo  teftamento 
11  Comun  di  Firenze  lafciò  reda 
Di  fuo' Cartella ,  e  d'altro  tenimento* 
83*  Port'  Ercole  in  mare  (s)  fu  della  preda  , 
Ed  altre  Terre  ,  eh"  io  non  ho  qui  feorte, 
Fur  di  Firenze,  e  non  par,  che  fi  creda # 

84.  I  Fiorentini  dopo  la  fua  morte 
Contro  al  Sanefe,  per  l'atto  crudele, 
Più  che  di  prima  fi  crucciaron  forte. 

85.  E  V  anno  detto  in  Orto  San  Michele 

S' aprefe  il  fuoco ,  ed  arfe  cafa  i  Macci  % 
E  diede  a  ventidue  amaro  fele. 

86.  Ritorno  a  Siena  ,  prima  eh'  altro  abbracci , 
Che  nel  dugentotrentaquattro  e  mille 

I  Fiorentini  le  raddoppiar  gì'  impacci > 

87.  Il  fuo  Contado  mettendo  a  faville } 
Cinquantatrò  dì  fletterò,  ch'ai  piano 
Mifer  quarantatre  Ghetta-,  e  Ville, 

8 3#  iJs 
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28.  De'qua*  fu  l'uno Orgiale, e  l'altro  Orgiano,  (t) 
Effendo  allor  Podeilà  di  Fiorenza 
Meilèr  Giovanni  Giudice,  Romano. 

gp*  E  nei  dett*  anno  fu  la  piilolenza 

Del  fuoco  in  Piazza  ,  ed  arfe  cafa  i  Roffi, 
E  poco  di  quel  Borgo  ne  fu  fenza  . 

90.  V  anno  Tegnente  (i  fer  molto  groffi 
I  Fiorentin,  per  ritornare  a  Siena  j 
Ma  i_  Beffi  prima ,  eh'  e'  fi  foffer  modi 

91.  Chiefer  la  pace  per  non  crefeer  pena, 
E  in  quefìa  parte  niente  far  matti , 

Ma  molto  favj  chinando  la  fchiena. 

92.  I  Fiorentin  la  fecerjW  ma  ne' patti 
Fu,  che'l  Sanefe  facefTe  rifare 

Alle  fue  fpefe  i  '  dificj  disfatti, 

93.  Le  mura,  ch'egli  avea  fatto  tagliare 
Al  bel  Muncepulciano  ;  e  fer  quetanza 
Di  ciò  ,  che  potieno  addomandare . 

94.  E  Montalcin ,  che  perfetta  amiftanza 
Avie  con  noi ,  promifer  di  fornire  > 

E  di  non  fargli  mala  vicinanza  . 

95.  E  molte  cofe,  ch'io  lafcio  di  dire, 
Per  non  attediar  colui ,  che  legge , 

Nè  que',  che  ftanno  per  diletto  a  udire. 

9<S.  Rector  di  quella  Fiorentina  gregge 
Era  in  quel  tempo  Mefler  Compagnone, 
Come  la  Podeftà  oggidì  noi  regge* 

97.  E  per  la  detta  pace,  di  prigione 
Cavarono  i  Sanefi  lor  brigata, 
E  piacque  lor  per  ufeir  di  tendone  ; 
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98*  Ch'era  la  guerra  Tei  anni  durata» 
Perch'  egli  fpeffq  rompean  la  fede , 
Ed  arrogierio  al  danno  ogni  fiata  • 

pp.  Lafcia  il  trattato  di  loro,  e  procede 
Alquanto  del  fecondo  Federigo 
Imperador  ,  perocché  sì  richiede. 

ioo,  E  dal  quinto  Capitol  mi  diftrìgo  ; 
Non  però  lafcio  di  lui  il  parlare, 
Ma '1  fine  del  prefente  Canto  rigo  , 

Sperando  fua  niatera  feguicare. 

FINE  DEL  CANTO  V* 

e — a    ^=smss^  ■  =a££g       1     "  5=9 

NOTE    AL    CANTO  V. 

Arg.  (a)  Str.  Del  Buondelmonte  ,     (b)  MSS.ci  face  a  far , 

4.  (c)  Str.  Ch*  avefte  . 

8.  (d)  Magi.  Donde  . 
15.  (e)  Magi,  avien , 

17.  (  f  )  Magi,  fi  chiufe  ;  manifefto  errore  » 

24.  (g)  Magi,  rifpondeano  . 

33.  (h)  MSS.  De'  quali. 

35*  (*)  Str.  Mandò  prima . 

38.  (k)  Magi.  I  Fiorentini» 

39-  0)  Str.  di  lor  fetta. 

44.  (m)  Magi.  Mojjenfi  i  Fiorentin  con  fua  mafnada* 

45.  (li)  Magi.  E  rifcontrarfi.       (o)  Ivi,  e  die  il  leene* 

46.  (p)  Magi.  Ne  menoro . 
50.  (q)  MSS.  Aveva  . 

66.  (r)  Str.  Col  carroccio,  e  con  gente  coir  arme  attenti , 

Magi.  Col  carroccio  ,  e  colla  gente  attenta . 
83.  (s)  Magi   Porto ,  e  Calci nm are  . 
$8.  (t)  Vili.  1.  6.  c.  11.  nomina  Orgiak}  sAfciane*. 
§2.  {u)  Str.  E' Fiorentin  la  fecior  t 

CAN- 
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CANTO  VI. 

ARGUM1NTO. 

anni  Di  Cerne  i  Pi  fan  crudeli ,  e  di/piatati  (f  )  VILL.  I.  <f, 
ìCr.  Contro  a*  Cherici  furo  alla  Meloria  ,      cap.  i$% 

c  fegg.        E  come  i  Guelfi  quinci  fur  cacciati  :      e  isgg. 
Battaglie  tra'  Crtjiiani ,  e9  Sar acini  > 
De*  Ruba  conte  >  e  miracoli  fini  . 

1.  I^Edcrigo  fecondo  (a)  pien  di  Aizza  , 
X    Di  Santa  Chiefa  nemico  ,  fen tendo  > 
Che  moiri  Cardinali  erano  a  Nizza, 

2.  Ed  altri  moki  Prelati  dovendo 
Quindi  partirli,  con  dugento  legni 
De'Genoyefi,  fe  chiaro  comprendo, 

3.  Come  Signor,  con  maliziofi  ingegni  (b) 
Mandò  a  Pifa  un  fuo  figliaci  baftardo, 
Ed  a*  Pifàn ,  che  feguiffer  fuo'  fegni 

4.  Que'  comandò,  ed  e'  fer  del  gagliardo, 
Con  cinquanta  galee 4  dice  la  ftoria, 

E  feguitar  coftui  fanza  riguardo. 

5.  Giugnendo  quella  gente  alla  Meloria , 
PercoUèr  loro,  e  fopra  il  Chericato 
Acquiftarono  allora  gran  vittoria. 

<3.  Qual  fi  gittò  in  mar ,  qual  fu  gittate  ; 
Com'  egli  avvien  talor  ,  che  alcun  fi  buglia  , 
Per  migliorare,  e  peggiora  fiio  flato. 

7.  Que',  che  campar ,  n'  andar  pregioni  in  Puglia , 
E  poi ,  per  la  bontà  del  Re  di  Francia , 
Fu  liberata  quella  gente  truglia . 

8.  E  Papa 
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8*  E  Papa  Ghirigor  (<0  non  l'ebbe  a  cianciai 
Tutti  i  Pifani  ebbe  fcomuoicaci , 
A  fuo  poter  gravando  la  bilancia. 

9.  E  d'ogni  benificio  far  privati, 

E  pare  a  me,  eh' a  loro  bene  flette* 
Pe' Cardinali,  ch'avien  mazzerati . 

10.  Ciò  fu  (<*)  nei  mille  dugencrentafetee , 
E  baftinti ,  (e)  Lettor ,  fanz'  altra  pruova 
Di  tal  matera  le  parole  dette. 

ti.  Nel  dett*  anno  feonfitti  a  Cortenuova 
Preflb  a  Melano  furo  i  Melanefi 
Da  Federigo ,  come  qui  fi  truova , 

12.  Perocché  avieno  i  Cherici  difefi  ; 
E  molti  in  Puglia  ne  fece  menare  , 
E  poi  de'  Caporal,  che  v'eran  prefi, 

13.  Qual  tormentò,  e  qual  fece  impiccare! 
E  moki  incarcerar (f)  fece  di  loro, 
Che  'n  prigione  morìron ,  ciò  mi  pare  « 

14.  Penfando  a  quefto  Papa  Ghirigoro 
Dì  dolor  fi  morì  ,•  e  Cileftrino 

Da  Melan  fatto  fu  nel  Conceftoroe 

15.  Quelli  vivette  nel  Papato  infino 
A  diceffetee  dì,  fe  ben  comprefi, 

E  poi  la  morte  lui  mife  al  dichino. 

16.  E  fanza  Papa  fi  fe  venti  mefi, 

E  non  ardiva  a  far  la  Chiefa  fanta 
Contrai  voler  chi  i  fuoi  aveva  offelu 

17.  Negli  anni  mille  dugentoquaranta 
Tutta  Romagna,  falvochè  Faenza, 
Tolfe  alla  Ghigfa  chi  di  fopra  canta* 

18»  E  q^i" 
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i&  E  quella  acquiftò  poi  per  fua  prudenza, 
E  non  avendo  danar  da  pagare 
La  gente  ,  eh'  avea  feco  a  ubbidenza  9 

39.  Una  moneta  di  cucio  fe  (2)  fare , 
Dov'era  per  impronta  fua  figura, 
E  per  Agoftan  cT or  Ja  fe  contare . 

20.  E  poi  tra  per  amore,  e  per  paura 
In  mercatanzia ,  e  in  ogni  lavoro 

Fu  accettata  molto  alla  flcura. 

21.  E  Federigo  poi  del  fuo  teforo , 

Per  foddisfar  chi  n'avea(h)di  coiame, 
Fece  coniare  una  moneta  d'oro. 

22.  E  fe  bandir  per  tutto  fuo  Reame, 
Ch'ognuno  andaffe  a  cambiar  la  moneta» 
E  così  contentò  uomini ,  e  dame  . 

23.  Onde  la  gente  ne  fu  molto  lieta, 
Che  prima  avien  di  quella  della  pelle 
Fatto  fra  lor  fegretamente  pietà. 

24.  A  tutte  quante  le  dette  novelle 
Fur  di  Firenze  Guelfi ,  e  Ghibellini , 
Nè  fanza  lor  li  facea  covelle.W 

25.  Un  figliuol  grande  con  due  piccolini 
Aveva  allora  il  detto  Federigo» 
Che' Cherici  tenea  per  Saracini. 

%6.  E  '1  fuo  maggior ,  eh'  aveva  nome  Arrigo  * 
Di  quelle  cofe  il  riprendea  tanta 
Per  cofeienza,  come  qui  ti  rigo, 

27.  Che'i  fi  recò  a  noia,  e  fe  d' accanto  > 
Che  accufato  gli  fu  faìfamente , 
Ond'  el  fe  lui ,  e'  fratellin  con  pianto 
m  Uh  E  %%  !*• 
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28.  Incarcerare,  e  non  volle  nienti 

Udir  di  loro ,  (k)  ed  in  quel  luogo  alpeftro 
Morirò,  com'hai  incelo,  crudelmente. 

29.  Poi  fece  abacinare  il  Gran  Maeftro , 
Che  nominato  fu  Pier  dalle  Vigne , 

E  'nvidia  il  fe  morir,  e  non  uneftro;(0 

30.  Del  qiule  il  mondo  ancor  la  fama  cigne  , 
E  non  credo ,  che  mai  finifca  il  tuono, 
Che  per  virtù  a  ragionar  coftrigne. 

31.  L'anno  Tegnente  Meffer  Ottobuono 
Dal  Fiefco  ,  Genovefe,  nel  Papato 
Sali  con  triunfaie,  c  magno  fuono. 

32.  Papa  Innocenzio  quarto  (m)  fu  chiamato, 
E  fue  eletto  per  grande  amiftade  > 
Ch'avia  con  Federigo  nominato, 

33.  Acciocché  pofcia  per  la  fua  bontade 
Tra  Santa  Chiefa ,  e  lui  mettefle  amore  ,  (n) 
Sicché  vi  folle  pace,  ed  unitade. 

34.  Quefta  lezion  turbò  lo  'mperadore, 
E  domandato  allora  da  uno  antico; 
Perchè  mortrava  di  quefto  dolore  ? 

35.  Ed  e*  rifpofe:  Come  nofiro  amico 
Es  flato  mentre  che  fu  Cardinale, 
Ed  or  eh' è  Papa  ci  farà  nemico. 

36.  E  cosi  fu  per  lo  fpirituale, 

Che  com'  egli  ebbe  V  ammanto ,  fu  fatto 
Di  Federigo  nimico  mortale . 
37*  E'fegli  (*>)  comandare  al  primo  tratto, 
Che  ciò,  che  poffedea  di  Santa  Chiefa 
Reifkuir  doveffe  ad  ogni  patto; 

3  8*  E  poi 
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38.  E  poi  fentendo ,  che  in  grande  offcfa 
Da  lui  teneva  tal  comandamento, 

La  fua  minaccia  da  lungi  ebbe  intefa  ; 

39.  E  per  paura  di  fuo  avvenimento, 
Di  Roma  ei  fi  partì, (p)  ed  a  Leone 
Sopra  Rodano  fe  fuo  parlamento* 

40»  E,  come  me'  poteva  di  ragione, 
Diè  contro  a  Federigo  la  fentenza 
Della  maggiore  icormuiicazione . 

41.  E  ficcome  uom  di  mala  cofcienza , 
Eretico,  nemico  tuttavia 

Di  Santa  Chiefa,  e  di  fua  eccellenza, 

42.  Fu  dello  Imperio,  e  d*  ogni  Signoria 
Privato,  per  gli  fuo' modi  crudeli 
Contro  alla  Fede ,  pien  d"  ogni  refia 

43.  E  tutti  i  fuoi  per  addietro  fedeli , 
Dal  detto  Papa  furcn  liberati , 

Ne  far  tenuti  più  feguir  fuo' zeli  • 

44.  Appreflb  fur(q)  tutti  fcomuoicaci 
I  fuo'  feguaci,  e  chi  parncipaffe 

Con  lui  per  alcun  modo  di'O  vietati  ò 

45.  Chi  Tubbidifle,  e  chi  gli  favellale, 
Generalmente  qualunque  perfona 

Di  parole ,  o  di  fatti  T  aiutale . 

46.  E  molto  più,  che  qui  non  fi  ragiona, 
Nella  detta  fentenza  fi  contenne, (*) 
Che  al  prefente  per  me  s'abbandona. 

47.  Or  torno  addietro,  perchè  fi  convenne 
Mettere  innanzi  le  parole  dette  , 
Volendo  feguitar  chi  forma  dienne. 

E  a  4&  Ne* 
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48.  Negli  anni  mille  dugencrentafecce(s) 
Fondaco  fu  il  Ponte  Rubaconte , 

E  cotal  foprannome.  ben  gli  flette, 

49.  Perocché '1  Podeftà  con  chiara  fronte, 
Per  cui  la  prima  pietra  fa  fondata  y 
Fu  il  Melanefe  Meflcr  Rubaconte* 

50.  Ed  al  fuo  tempo  tutta  ìailricata 
Fu  la  Città  di  Firenze  di  prima  , 
Ch'era  gran  tempo  innanzi  bratta  fiata* 

§1.  E  nel  mille  dugentrentotto  (t)  iti  ma, 
Ch*  effendo  il  Sol  di  Giugno  chiaro  ,  e  bellà 
A  Nona ,  il  terzo  dì,  quali  che  'n  cima , 

52.  Ifcurò  tutto,  e  fecefi  rubello 
Da  ogni  luce,  ficchè  buia  notte 
Inette  parecchi' ore  $  onde  per  quello 

53.  Molte  perfone  fi  furon  ridotte 
A  penitenziaj  e  poi  fenza  dimoro 
U  anno  feguente  rirnife  le  dotte  ; 

54.  E  morì  il  nono  Papa  Ghirigoro. 
E  nel  detto  anno  i  Tartari  paffaro, 
Bea  trentamila  Cavalier  di  loro 

'55.  In  Europia,  e  rettoria  00  acquiftaro 
In  Ungheria,  e  mifero  alle  fpade 
Piccoli,  e  grandi;  e  que'che  ne  camparo, 

56.  Soli  rimafiM  per  quelle  contrade, 
Poiché  partito  fi  fu  il  grande  ftuolo, 
Ebbcr  di  fame  grande  avverfitade 

57.  Sì,  che  la  madre  fi  mangiò  il  figliuolo, 
Pafce  vanii  dell'erba  ,  e  della  terra, 

E  molti  ne  fentir  di  morte  duolo. 

58.  Già 
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58.  Già  nelia  Magna  eran  iti  a  far  guerra 
Que'  maladetti ,  ed  al  paiTar  di  ua  fìumà 
La  gente  de*  Criftian ,  ie?i  dir  non  erra, 

59.  Mancando  quafi  lor  del  giorno  il  lume* 
L'  acqua  era  cupa  ,  e  non  ponen  pafiare  , 
Nè  dì  ieggier  voltare  il  gran  volume, 

do.  E  li  Criftian  cominciato  a 'sberciare > 
E  perch'agli  avien  caro  d'armadura, 
A  cento  a  cento  fi  vedien  cafcare; 

61.  Onde  poi  gli  altri  hanno  avuto  paura 
Di  valicar  di  quà ,  penfando  a  quegli, 
Che  fecer  del  Danubio  fepultura . 

62.  Or  ti  vo* dire  un  miraeol  de' begli, 
Che  fu  nel  tempo,  ch'è  detto  davante* 
E  nota  ben,  Lettor,  quefìi  vcrgegli  • 

6ì<  Regnando  nella  Spagna  il  Re  Ferrante  $ 
Nelle  contrade  avvenne  di  Tolìetta , 
Che  un  Giudeo  cavando  a  poco  ftanite  $ 

64.  Una  pietra  trovò  pulita,  e  netta 
D'ogni  fefiura  )  ed  era  sì  leggiere, 
Che  d'ammirar  fua  mente  fu  coftretta» 

65.  Levandola  alta  gli  venne  in  pendere; 
Veracemente  quella  pietra  è  vota  ; 
Poi  la  fiaccò,  volendola  vedere* 

%  66.  Quiv'era  un  libro,  (e  qui  amico  nota) 
Nel  quale  fcritte  avea  cofe  affai, 
Ch'io  non  dirò;  ma  d'una  più  divora*» 
67.  Perchè  mi  piace  di  non  tacer  mai, 
La  qua!  dicea  :  Lo  Figlino!  di  Dio 
Verrà  nel  mondo,  flccoais  udirai, 

E  3  tfS.Prea-' 
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68.  Prenderà  carne  fanza  niun  rio 
D'una  Vergine  pura  per  ragione, 
(Nora9 è  Maria)  con  fanco  difio  ; 

6p.  E  poi  fofterrà  morte,  e  paffione  > 
Ricomperar  volendo  la  falute 
Di  rutta  umana  generazione  . 

70.  Ed  altre  cofe,  ch'io  non  ha  volute 
Scriver  qui ,  di  sì  alta  dottrina , 

Che  mi  mancava  attender  la  virtute, 

71.  In  lingua  Greca,  Ebraica,  e  Latina; 
Onde  il  Giudeo  incominciò  a  penfare; 
Quefto  debb' efler  per  virtù  divina; 

72.  E  incontanente  fi  fe  battezzare, 

E  diventò  verace,  e  buon  Criftiano, 
E  di  molti  altri  condafle  a  ben  fare. 

73.  E  quando  il  detto  libro  venne  a  mano 
Del  Re  Ferrante ,  fu  divoto ,  e  predo 

A  piuvicare  il  miracol  Covrano. 

74.  E  poiché  l'ebbe  fatto  rnanifefto, 
Fu  sì  pieno  della  Criftiana  fede, 

Che  poi  vivette  più,  che  prima,  onefto. 

75.  E  quefto  fi  credette  ,  e  ancor  fi  crede  ,  (y) 
Che  '1  Signore  del  Ciel  veracemente 

Fa  ce  (Te  quefto  per  noftra  mercede  ; 

76.  Perchè  nel  detto  libro  ultimamente 
Dicea:  Sarà,  quand1  io  farò  trovato, 
Ferrante  Re  del  Rearn  prefente . 

77.  Ed  in  quel  dì  + ed  in  quel  modo  ordinato  (z) 
Fu  in  Goftantinopoli  il  limile , 

E  l'uno,  e  Palerò  al  Papa  Cu  mandato. 

78.  La- 
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78*  Lafcio  di  quello ,  per  ieguir  io  flile 
Dell'altre  cole;  ma  non  di  tal  pregio, 
Come  par  quello  a  chi  ha  il  cote  umile 

7p.  E  dico,  che  il  Borgo  a  San  Ginegio 
Mille  dugeoquaranta  fi  rifece , 
Pognian,  che  poco  regnalle .in  Collegio: 

So.  Perchè  nel  quarantotto  fi  disfece 
Mille  dugento,  e  non  fi  rifè  mai, 
Sicché  di  più  parlarne  non  mi  lece* 

9'ù  Negli  anni  mille,  ficcom'  udirai , 
Dugenquarantaquattro  par  ,  che  fofTe  , 
Siccome  nella  Cronica  trovai,  v 

82.  Quando  di  Tarteria  Bacco  fi  moffe 
Con  trentamila  franchi  Cavalieri, 

E  di  Pedoni  molte  Ichiere  grofie; 

83.  E ,  come  il  Padre  volle ,  volentieri 
Coir  efercito  andò  fovra  'i  Soldano , 

E  fopra  i  Turchi,  ch'erano  afpri ,  e  fieri* 

84.  E  come  s' appreffarono  in  un  piano 
Que' del  Soldan ,  a  loro  andar  diritti, 
E  dieder  la  battaglia  a  mano  a  mano  5 

85-  E  quivi  fur  da' Tarteri  (confitti, 
E  fumé  più  di  ventimilia  morti,, 
E  tanti,  e  più  ne  camparono  afflitti: 

86.  Ma  pur  tra  lor  così  fortuna  porti, 
Lafcio  di  loro ,  e  feguito  il  trattato 
Di  Federigo,  e  di  fuo?  vizj  forti  • 

87.  Veggendofi  dal  Papa  fpodeftato 

Del  titol  dello 'm peno ,  e  d'  ogni  pnor® 
Della  Corona,  e  d'ogni  ben  privato, 

E  4  88.  Su» 
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88.  Subitamente  li  fermò  nel  core, 
Di  metter  liio  poder,  fatica,  ed  ana 
Contra  gli  amici  del  Sovran  Paftore } 

8p.  E  da  tutte  le  Terre  di  Tofcana 
Sindachi  volle  Guelfi ,  e  Ghibellini , 
Per  far  la  forza  delia  Chieià  vana, 

po.  Fra9 quali  furon  que'de'  Fiorentini} 
Poi  gliene  mandò  tutti  in  Sanmeniato, 
E  quivi  i  Guelfi  fece  fìar  tapini  i 

pi.  E  poi  co' Ghibellini  fe  trattato, 
Spezialmente  con  que?  di  Fiorenza , 
Ched  ogni  Guelfo  ne  fofle  cacciato; 

p2.  E  mandovvi  il  Figliaci  fanza  fallenza> 
Re  Federigo,  e  de'  fuo'  Cavalieri 
Gli  cliè  millefecento  ad  ubbidenza . 

93.  E  quando  s' apprefiaro  i  Foreiiieri, 
I  Cictadin  Ghibellia  cominciare 

Ad  effer  contro  a?  Guelfi  arditi*  e  fieri* 

94.  Attènto-- dentro  i  Cavalieri  entraro, 
E' Guelfi- poi  fi  difefer  tre  giorni, 

E  non  poilèndo  a  lor  far  più  riparo, 
p5.  Lafcìar  Firenze  i  Cittadini  adorni, 
Ciafcun,  come  colui,  che  non  fa  quando 
Alla  fua  vita  a  cafa  fua  ritorni,  (t) 
$6.  Rubati  fi  partitoli  fofpirando 
La  notte  Santa  (a)  Maria  Candellaia, 
Gli  anni  di  Grifto  allora  nominando 
97.  Mille  dugento  feempj ,  e  venti  paia , 
E  cinque  }  poi  con  molti  rammarchi 
Ne  rifuggirò  una  parte  in  Capraia, 
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98*  In  Pelago  ,  in  Magnale,  e  in  Montevarchi > 
Ed  in  più  altri  luòghi ,  infino  a  Cafcia 
Andaron  trafilando  con  gf  incarchi . 

9p.  E  perchè  immaginando  loro  ambafcia, 
E  loro  diftruzione,  e  lor  molefto(b) 
Mi  pefa  sì ,  che  rimar  non  mi  lafcia , 

100.  Partoriti  dunque  dal  Capito  1  fefìo , 
Per  dare  alquanto  pofa  alla  memoria  : 
Ben  puoi  veder  con  qua!  parte  mi  veflo  j 

Nell'altro  Canto  feguirò  la  Ilaria. 


f  INE   DEL    CANTO    V 1* 
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Nota,  che  qui  comincia  il  Teflo  ancora  di Cafa Tempi. 

Arg.  (t)  Str.  qui ,  dìfpetatì  ;  ma  nelP  Indice  difpiatati . 
1.  (a)  Magi,  primato.  Errore  manifefto. 
3.  (b)  Magi.  Inganni. 

(c)  Magi.  Grigoroj  e  così  quafi.  fempré  quefto  Codi* 
ce .  Noi  lo  preferiremo  agli  altri  due ,  che  quafi 
collantemente  ufano  V  antico  G/jirigoro ,  quando  non 
foffimo  obbligati  dal  verfo  . 

io.  (d)  Magi,  la  fui.       (e)  Magi,  e  Str.  baciti. 

13.  (f)  MSS.  incarceri  forfè  per  ifcorfo  di  penna  del 
primo ,  dal  quale  negli  altri  è  pafiatp  .  Il  Tem.  qui 
ripete  tutto  il  verfo  di  mezzo  del  Terzetto  di  fo- 
pra:  E  molti  in  Puglia  ne  fece  menare* 

*9-  (g)  Str.  e  MagLjfa».    Tem.  fi  fece. 
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%i.  (h)  Magi,  chi  avita.    Tem.  chi  V  uvea. 
24.  (i)  MagL  e  Str.  "fi  facea  novelle  . 

28.  (k)  Str.  Udir  dir  di  loro.    MagL  Udir  dir  Uro. 

29.  (i)  MagL  e  Tem.  finiftro . 

32.  (m)  Magi,  e  Str.  lafciano  il  quarto. 

33.  (n)  MagL  mettejfe  accordo.    Tem.  a  morte. 
37.  (o)  Magi,  e  Str.  fecegli  . 

39.  (p)  MSS.  .D*  Roma  fi  partì 

44.  (q)  Magi,  far  on.  (*)  J*' per  y  idiotifmo  ,  e  prò* 
nunzia  Fiorentina. 

46.  (r)  MagL  contiene  ;  e  fotto  ,  7?  conviene  ;  ma  T  ultima 
anche  in  quello  fi  legge ,  dienne  ,  che  non  rima . 

48.  (s)  Alcune  edizioni  del  Villani,  1.  6.  c.  26  portano 
qui  gli  anni  1236.  Ma  i  migliori  Tefti  a  penna, 
come  quelio ,  che  ferbafi  in  quefta  noftra  Libreria 
di  S.  Paolino,  hanno,  come  qui  fi  pone  >  1237. 

51.  (t)  Str.  mille  dugenventi  otto .  Magi,  mille  dugentotto  « 
Sbaglio  evidente  de'  Copifti . 

55.  (u)  MagL  In  Europìa ,  vettoria9  fenza  la  e. 

56.  (x)  Magi,  e  Tem.  foli  ri  mafie . 
75.  (y)  MSS.  e  ancor  crede. 

77.  (z)  MSS.  E  in  quel  dì,  e  così  ordinato. 

95.  (f)  Str.  alla  fiua  cafia  ritorni. 

96.  (a)  MagL  La  notte  di  Santa . 

(b)  Magi.  A  lor  dìftruùone  >  a  lor  moleflo  * 


CAN* 
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CANTO  VII. 

ARGUMENTO. 

anni  di  À  Capraia  i  Guelfi  far  prigioni,  vill.  1.  6.  c. 
cr.  1 244.  D/  nuovo  qui  fi  fer  Gonfalonieri ,  3  4.  e  fegg. 
e  fegg»        E' Guelfi  ritornavo  a  lor  magioni  / 

Ti  cw/<?  #         la  Terra  pania  9 

Ed  i  Priori  ftavano  in  Badia . 

1.  A"~Mà  s'era(t)  il  Re  partito  da  Fiorenza, 
^LT  Ed  ottocento  Cavalier  lafciati 
Aveva  a*  Ghibellini  a  provvedenza, 

2.  Quando  i  Caftaldi  di  fopra  nomati  (a) 
Avien  fopra  Firenze  fatto  lega* 
Poiché  avieno  i  Guelfi  ricettati. 

3.  Chiamaronfl  allor  que* della  Sega, 

E  Montevarchi  più ,  che  gli  altri,  pieno 
Più  volte  triife  i  Ghibellini  in  piega. 

4*  E'  Ghibellini  per  tenergli  a  freno 
Dimandar  gente ,  e  come  furon  giunti , 
Furon  da'  Guelfi  fconfitti  al  fereno  • 

5.  Non  fa  meftier  di  dir,  fe  furon  punti; 
Deffi  penfar  ,  che  da  quella  brigata 
Una  gran  parte  fur  di  fangue  munti  ♦ 

<5.  Torno  a  Firenze,  che  fu  rifermata, 
Da' Ghibellini  ,  e  le  Torri  ,  e  le  cafe 
De'  Guelfi  eran  disfatte  ogni  fiata . 

7.  Palazzo  de*  Tofinghi  non  rimafe, 

Ch'  avie  novanta  braccia  alto  il  ciuffetto , 
Ma  tutto  quanto  di  terra  fi  rafe. 

8,  U 
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8.  Là  Torre,  ch'era  con  quel  ch'i' ho  detto  ; 
Er' aita  centotrenta,  é  di  bellezza 
Pattava  ogni  altra,  fecondoch*  i*  ho  letto* 

9.  Queft*  era  la  più  nobile  Fortezza  , 
Cae  in  Firenze  fotte ,  e  più  adatta , 
E  fu  da  piè  tagliata  con  afprezza» 

10.  Pochè  Firenze  era  fiata  rifatta 

Da  Carlo  Magno,  non  fi  può.  trovare, 
Che  una  cala  in  lei  fotte  disfatta 

11.  Infino  al  dì,  eh*  hai  udito  contare. 
Ben  puoi  vedere  omai ,  eh'  anticamente 
Da'  Ghibellin  fi  cominciò  il  disfare  . 

12.  Se' Guelfi  fur  disfatti  primamente, 
Come  diren  più  innanzi,  alla  tornata 
Di  chi  il  fe  far  ,  fu  facto  fimilmente. 

13.  Nel  dettp  tempo  fa  Parma  attediata  $ 
Dal  detto  Imperadore  ,  e  di  badia 
Tutta  cosi  dintorno  circundatà 

14.  Cinqu'  anni  flette  ;  poi  per  una  fpia 
Seppe  ,  che  poco  potien  più  durare 
Que'  dentro ,  fìcehè  per  morti  gli  avia. 

15.  Un  giorno,  ch'egli  er5  ito  ad  uccellare 
Co  tao' Bareni,  e  que*  dentro  il  fentiro, 
E'percoflòro  al  Campo,  ciò  mi  pare, 

16.  Popolo,  e  Cavalieri;  e  que' fuggirò 
Dalla  altra  parte,  e  moki  morti,  e  pref* 
Aitar  ne  faro  ^  e  dentro  da  quel  giro 

37.  Campò  la  vittuagìia  ,  e  loro  arnefi 
D'  argehto ,  e  d'  oro  ,  e  la  ricca  Corona  1 
Del  detto  Imperadore ,  $  io  beo  compre  fi ,  (b) 

x8»  Che 
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1 8*  Che  nel  lor  Vefcovado  fi  ragiona , 
CW  ancor  fi  vede;  e  poi  fencendo  il  botto > 
Lo'mperador  fi  rifuggì  in  Chermona.(c) 

19.  Ciò  fu  nel  mille  dugenquarantotto, 
E  la  Baftia ,  eh*  avia  nome  Vettorìa 
Disfatta  fu  ,  poiché  pagò  lo  feotto . 

20.  Lafcio  di  lui ,  per  fluitar  la  iioria 
De'  Ghibellini ,  ch'attediar  Capraia , 
Dove  di  Guelfi  avea  gente  notoria. 

21.  Lo?mperador  con  fua  gente  non  gaia 
Venne  a  Firenze  ,  e  non  ci  volle  entrare 
Per  far  conerà  Fagurìo  la  pefeaia. 

22.  Giuafe  a  Capraia,  e  piacquegli  lafciare 
De'  fuoi  nell'ofte ,  ed  e'  n'andò  a  Fuceechiio,  (d) 
E  la  guerra  a  Caprai' (e)  fe  raddoppiare. 

23.  Que*  dentro ,  che  facien  del  campo  Ipecchìo? 
Cominciaro  a  penfar  fopra  lor  fatti, 

E  sbigottiti  del  grande  apparecchio, 

24.  Diliberaron  d'  arrenderli  a  patti , 
Ed  avrebbongli  avuti  a  colmo  ftaio 
A'  lor  piaceri  in  tutti  quanti  gli  atti  j 

25.  Ma  un  de?  Guelfi  ufeiti ,  Calzolaio, 
Perchè  non  fu  richiefto  a  tal  meftiere 
A  chiamare  i  nimici  fu'l  primaio; 

26.  Venite  dentro  a  far  voftro  volere , 
Ch'  egli  è  diliberato  per  migliore , 
Perocché  più  non  ci  poffian  tenere» 

27.  La  gente  corfe  con  tanto  furore , 
Che  que'  dentro  fi  dier  liberamente 
Al  piacimento  dello  'mperadore. 

2$.  Ed 
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28.  Ed  egli  ne  menò  colla  fua  gente 
Pregioni  in  Puglia,  e  poi  follecitato (O 
Da' Ghibellin  con  lettere  fovente, 

29.  A  ciafchedun,  che  gli  fu  nominato 

Fe  cavar  gli  occhi,  e  poi  gittarlo  in  mare  , 
Salvo,  eh*  un  Cavalle r  molto  pregiato, 

30.  Il  qua!  fe  folamente  abacinare  ; 
De'  Buondelmonti  fu  Meffer  Rinieri, 
Magnanimo,  e  cortefè  fenza  pare. 

31.  Quelli  feguitò  poi  il  buon  penfieri  ; 
Nel  Monte  Crifto  si  fi  fe  romito, (g) 
Dove  fini  fua  vita  volentieri  • 

32.  E  pare  a  me,  che  da  quel,  eh'  hai  udito 
Nafcer  doveffe  il  foprannome  noftro , 

Più  che  da  quel  ,  che  dinanzi  hai  featito . 

33.  Nel  mille  poi  ,  come  chiaro  ti  moftro  , 
E  dugentocinquanta  il  Re  Luigi, 

E  fuo*  frate' ,  (h)  come  dice  lo  'nchiofìro , 

34.  Apparecchiato  a  tutti  i  fuo'  fervigi 
Carlo  Conte  d' Angiò,  e  quel  d'Artefe 
Conte  Ruberto,  ed  altri  da  Parigi, 

35.  Con  efercito  andò  fopra  9l  paefe 
De'  Saracini ,  ed  entrato  P)  in  Egitto 
Molte  Fortezze,  e  Terre  di  lor  prefe* 

36.  E  poi,  fecondochè  fi  trova  fcritto, 
Fu  dal  Soldano  ad  un  malvagio  paffb 
Il  Re  Luigi,  e  fua  gente  fconfitto.W 

37.  Molti  ne  furon  morti  ,  ed  egli  al  baffo 
Pregion  rimafe  con  ambo  i  frateglij 
Ma  Carlo  fi  fuggi,  e  quivi  laflb 

38.  Cam- 
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38.  Campò  Luigi,  e  Ruberto  per  quegli 
Sì  diede  ior  la  Città  di  Damiata, 

E  di  moka  pecunia  per  avegli;0) 

39.  Ed  in  una  moneta  allor  coniata 

Fe  far  memoria,  com' el  fu  prigione, 
Perchè  la  'ngiuria  fofie  vendicata  • 

40.  E  nel  dett'anno,  come  qui  fi  pone, 
/    Lo  Re  Enzo  O1*)  figliuolo  naturale 

Di  Federigo  Imperiai  Campione, 

41.  Siccome  fuo  Vicario  Generale  , 
Con  molta  gente  andò  fopra  Bologna  , 
EiTendov'  entro  il  Legato  Papale  ; 

42.  Il  qual  veggendo  il  tempo,  e  la  bifogna  , 
Il  detto  Re  percofle ,  ed  ifeonfifle , 

E  lui  ne  menò  prefa  con  vergogna . 

43.  Ed  in  pregione ,  in  una  gabbia  il  mife , 
i  Dove  con  vitupero  ,  e  con  iftento 

Finì  fua  vita,  prima  che  n' ufeiffe. 

44.  Onde  lo  'mperio  n*  ebbe  abbaiamento, 
E  Santa  Chiefa  ne  fu  efaitata, 

Ed  ogni  Guelfo  affai  ne  fu  contento. 

45.  I  Fiorentìn  Ghibellini  affediata 
Avendo  col  Vicaro  Imperiale 
Oftina,  per  gli  Guelfi  rubellata  , 

46.  Ed  in  Figghine  fopra  '1  Mercatale 
Iftando  a  guardia  gran  parte  deli'  ofte, 
Perchè  foccorfo  non  aveffe  a  tale, 

47.  E  que'  di  Montevarchi  (<>)  colfer  polle 
La  notte  dell'  Apoftol  San  Matteo: 
Subitamente  far  loro  alle  colle. 

"  48.  E  quivi 
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48.  E  quivi  gli  fconfifTero,  e  Giudeo 
Fu  ciafcun  centra  lor  fanza  pietade  j 
Onde  all'avanzo  feppe  sì  di  reo,(p) 

49.  Che  la  partenza  lor  fu  niciftade  , 

E  levarfi  da  campo  (q)  quafi  in  rotta  à 
E  tornar  con  vergogna  alla  Cktade  ♦ 

50.  E  dopo  la  tornata  in  poca  dotta 
Il  popol  cominciò  a  mormorare 
Delle  gravezze  ,  eh'  eran  fatte  allotta . 

51.  I  nobili  volien  tiranneggiare, 

E  facien  molte  ingiurie  agi'  impotenti  , 
Ed  altri,  eh' avien  voglia  di  ben  fare* 
$i.  Quai  dopo  molti  fofpiri,  e  lamenti 
^Levarono  un  romor  ,  W  e  raunarfi 
A  San  Lorenzo  del  tutto  vincenti, (0 

53.  Che  contro  a  lor  ninno  ardì  levarfi; 
Onde  chiamar  trentafei  Caporali 

Di  popol ,  con  balia  di  riformarli . 

54.  I  quali  privaron  tutti  gli  Uficiali, 
E  fecer  popolo ,  ed  un  Capitano , 
E  dodici  Anzian  buoni ,  e  leali  •  i 

55.  Meffer  Uberto  da  Lucca  foyrano 

Fu  il  primo,  che  ci  venne  in  fignori^ 
Per  confervar  lo  flato  popolano. 

56.  E  gli  Anziani  in  quel  della  Badia 
Allor  fi  raunarono  ad  udire, 

E  tornavanfi  a  cafa  tuttavia 

57.  A  bere,  ed  a  mangiare,  ed  a  dormirei 
Non  ifpendcan  di  quel  del  Comune, 

N?  tsnevaa  Donzelli  al  lor  fervirev  . 

$8%  E  per 
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|8.  E  per  chiarificar  le  cofe  brune, 
Fero  ftatuti  con  riformagioni, 
Tirando  al  ben  cornun  tutti  una  fune  a 

59.  Ed  ordinaron  venti  Gonfaloni, 

Che  il  chiamavan  delle  Compagnie  ,  (0 
Partiti  a  fedo  per  molte  ragioni, 

60.  E9  fedi  eran  partiti  dalle  vie  , 

E  '1  Capitano  avea  con  fua  famiglia 
Il  Maftro  Gonfalon  con  più  balie, 

61.  Col  campo  bianco,  e  la  Croce  vermiglia, 
E  tutti  gli  altri  dovean  trarre  a  quefìo 
Per  ciafchedun  remore ,  ovver  capiglia  . 

6z.  E  tre ,  e  quattro  vl  aveva  per  fedo, 
E*l  detto  Capitano  con  gli  Anziani 
D' Ottobre  fa)  fu  di  prima  a  darli  predo. 

63.  E  davanti  a?  folenni  Popolani , 
Perchè  tutta  la  guardia  della  Terra 
Avieno  interamente  fralle  mani. 

64.  Ed  ordinar  le  'nfegoe  della  guerra  j 
Coni  eraa  fatte  non  bifogna  porre, 
Perocché  poco  al  dì  d*  oggi  fe  n'erra* 

€5.  E  fecer  porre  nella  comun  Torre, 
Una  Campana ,  che  fece  le  genti 
Trarre  a'  bifogni  3  come  ancor  fi  corre  • 

66.  Gli  ufeiti  Guelfi ,  ficcome  valenti , 
Difiderofì  di  tornare  in  quella 
Città,  dov'eran  gli  amici,  e  parenti» 

67.  Avevan  prefe  già  molte  Cadetta, 
E  guerreggiavano  infino  alle  porte 
Della  Città,  come  qui  fi  novella. 

VqI  III  F  6d>  Veg. 
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68.  Veggendo  il  popol  così  fatte  forte  * 
Rimife  i  Guelfi  io  cafa  ,  e  fegli  amici  ? 
Per  aver  pace,  e  per  efter  più  forte. 

Óp.  Tre  anni  s'erano  flati  alle  pendici, 
E  poi  tra  lor  per  ufcir  di  tormento 
Si  fer  parenti.,  c  comunar  gli  uficj. 

70.  Un  di  faccendo  in  piazza  parlamento 
Quel  Calzolaio,  fu  raffigurato, 
Ch*  avia  fatto  a  Capraia  il  fallimento . 

<jri.  Dai  popolo  a  furor  fu  lapidato, 
E  pofciachè  fu  morto ,  da  coloro  » 
A  cui  fervi,  al  foffò  fu  gittato* 

72.  E  poi  pe'l  Capitan  fanza  dimoro 
Appretto  alla  Badia  fero  un  palagio, 
Che  prima  non  iftava  in  fermo  coro . 

$3*  Oggi  vi  fta  il  Podeftà  con  più  agio, 
Perch'è  crefciuto;  ma  il  vecchio  col  nuovp 
Si  fa  ,  come  fcarlatto  coli7  albagio  . 

74.  Poiché  Firenze ,  come  qui  vi  pruovo , 
Fu  riformata  dentro  in  ogni  grado, 

E  que' ,  fecondochè  W  fcritto  truovo, 

75.  Appretto  riformarono  (y)  il  Contado 
Di  leghe,  e  di  pennoni,  e  d'ogni  cofa, 
E  dal  Comun  gravato  era  di  rado, 

76.  E  quando  al  popol  parve  fìare  in  pofa  * 
Recò  le  Torri  alle  cinquanta  braccia , 
Ch'eran  campate,  e  più  alzar  non  s'ofa* 

77.  E  delle  pietre  fi  fece  la  faccia 
Delle  mura  d'Oltrarno,  che  murato 
Non  era  ancor  con  tutta  la  bonaccia. 

78.  Lo 

f 


AS\  DI  CRISTO  I  250.  E  SEGG.  83 

78.  Lo  'mperador  Federigo  arrivato 
In  Firenzuola  della  Puglia  piana  , 
Come  pe' Ghibellini  era  ordinato, 

79.  Ad  ogni  Terra  Guelfa  di  Tofcana 

Se  riffe  ,  che  gli  mandaffe  Ambafciadori , 
Per  dare  a  tutti  quanti  morte  ftrana. 

80.  Ed  ogni  Terra  gli  mandò  i  migliori  ; 
Fra  quello  egli  infermò  dal  capo  a'  piedi 
Di  febbre,  e  d*  altri  afprifljmi  dolori. 

Si.  E/i  fuo  figliuol  baftardo  Re  Manfredi  f 
Per  aver  quel  tefor ,  che  non  gli  tocca , 
V  uccife  per  lo  modo  ,  che  tu  vedi. 

82.  Ponendogli  un  pimaccio  infilila  becca t 
Di  quefta  vita  tofto  il  fe  paffare  , 
Come  giuftizia  fpeffe  volte  accocca . 

83.  Non  moftra  ,  eh' e'  fapeffe  interpetrare , 
Quando  il  Dimonio  per  agurio  dille  : 

Tu  morrai  in  Fiorenza,  non  venerare. 

84.  E  moftra  pur,  che  la  ooftra  fuggiffe , 
E  a  Firenzuola  poi  con  grieve  duolo, 
Com'è  detto,  convenne,  che  moriffe. 

85.  Quefti  avea  fatto  morire  il  ' figliuolo  ; 
Or  dei  faper ,  che  P  altro  uccife  lui , 
Come  piacque  al  Signor  (^dell'alto  Polo. 

86.  Ricorno  agli  Ambafciador  Guelfi ,  di  cui 
Lafciai,  che  per  Maremma  cavalcando 
Sentir  di  ver  la  morte  di  colui  ; 

.  87.  E'Cavalier  ,  che  gli  andavan  guardando , 
Si  dipartirò,  e  non  fu  maraviglia, 
Che  fe  n'  aadar,  la  novella  abitando. 

F  %  88.  GU 
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J5S.  Gli  Àmbafciadpr  fe  n'andar  in  Canapiglia,  (t) 
E  ciaicun  ,  poiché  fi  vide  prolcioko  , 
Si  tornò  volentieri  a  fua  famiglia. 

Sp,  Lo'mperio  di  querto  abbafsò  molto A 
E  tutta  quanta  parte  Ghibellina; 
E  Santa  Ghie  fa ,  e'Guelfi  (a)  con  buón  volta 

90,  Ne  formcotaro,  e  fu  grazia  divina, 
Perchè  Papa  Innocenzio  tornò  a  Roma  4 
E  dava  a'  fuoi  favor  fera,  e  mattina. 

gì.  Mille  dugentocinquanrun  fi  noma, 
Che*  Piftolefi  furoho  aftediati 
Da4  Fiorentini  ,  e  porto  lor  la  foma , 

92.  Perchè  da  loro  s'eran  rubellati } 
Ed  ufcir  fuori  ,  e  furono  fconfitti , 

E  furonne  0>)  a  Firenze  affai  menati. 

93.  Tornata  Torte,  che  gii  avea  trafitti  ? 

I  Guelfi,  e •!  Podertà,  Meffer  Uberto 
Da  Melati ,  punì  poi  altri  delitti , 

94.  Perchè  da*  Ghibellini  avien  fofferto 

II  contradir,  di  quetta  Cavalcata, 

Per  invidia ,  eh*  a' Guelfi  avien  per  certo, 

95.  Nè  vollon  cavalcar  quella  fiata, 
Molti  gran  Ghibeilin  furon  cacciati 
Dal  popol  di  Firenze  alla  tornata. 

96.  I  Ghibeilin ,  come  di  prima  ufati 
Ritenner  per  lor  arme  il  bianco  Giglio 
Nel  campo  roffb  ;  ed  i  Guelfi  avvitati,  ' 

97*  Al  contrario  di  quefto  dier  di  piglio, 
E  portar  fempre,  e  portan  per  ìnfegna 
li  carnpo  bianco  col  Giglio  vermiglio. 

$8* 
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£§.  La  dimezzata  (<0  regnò  fempre,  e  regna % 
E  rapprefenta,  come  qui  diroccio, 
Tatto  il  Comune  ;  e  ficcarne  più  degna  * 

99.  Con  allegrezza ,  e  fefta  in  fui  carroccio 
Sempre  fi  pone  *  e  niun'  altra  mai: 

Non  loy  Lettor,  fe  con  tal  dir  ti  neccio  a 

100.  Lafcio  di  quefìo  ,  è  vo' parlare  ornai 
Di  Currado,  che  fu  Re  della  Magna* 
Figliuol  di  Federigo  ,  eh9  io  contai  * 

E  di  molt'aitre  cofe  in  fu  a  compagna  è 

FINE    DEL    CANTO  VII* 


NOTE    AL    CANTO  VII. 

1.  (t)  Magi.  Già  era. 

2.  (a)  Magi,  é  Str.  nominati  s 

17.  (b)  Str.  fe  ben  compre  fi  • 

18.  (c)  Tem.  in  Cremona  y^ome  oggi  più  comunemente 
fi  dice . 

22.  (d)  Str.  in  Face  echio,       (e)  MSS.  raddoppiare . 
2S.  (f)  Str.  follichato  . 

31.  (g)  Magi.  Afe/  Ma/ite  O//Z0  sì  tee.  Str.  Nel  Monte. 
Crifio  fi  fe  romito ,  Tem.  iV<?/  Monte  Grifo  fi  ficp 
romito . 

33.  (h)  MSS.  £"  fuo' fratelli  . 

35.  (i)  Magi.  ^  entrato.    Tem.  £  entra/fino. 

36.  (k)  Qui  il  Codice  Tempi  manca  eli  quattro  tersine  , 
fino  alla  41.  Siccome  e c. 

38.  (1)  MSS.  /?<?r  avergli. 

$0*  (m)  Magi  /?f//s<?  .  x 

•  Pi  4Ì-  (n) 
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4J.  (n)  Magi.  In  pregioné  y  fenza  la  e. 

47.  (0)  Magi.  E  quando  Montevarchi .  '! 

48.  (p)  Temi  più  di  reo  . 

49.  (q)  Magi,  da  canto  ; 

52.  (r)  Magi.  Levarvi    Tem.  Levaro  il  romore . 

(s)  Magi,  e  Str.  incontenti ,  che  non  unifc e  tante 

bene  col  fentimento  appreflb . 
5p.  (t)  Magi.  ;/<?//#  Compagnia;  e  fotto  per  l'ultima  ti* 

ma  ,  con  più  balie . 
6i.  (u)  Tem.  D'otto,  o  Dotto  è 

74.  (x)  Tem.  fe  con  dori?  io  « 

75.  (y)  Magi,  rinnormarono  * 
85.  (z)  Str.  SVgw'. 

88.  (f  )  MSS.        Amhafcìadorì  fe  n'  andavo  in  Campigli*  » 
8p.  (a)  Magi,  i  Guelfi, 
pi.  (b)  Magi.  E  fumé. 

980  (c)  Tem*  La  dimoranze  $  eh'  è  falfà  lezione  affatto  j 
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ARGUMENTO. 

ANNI  Di  Del  Re  Manfredi ,  è  di  Monte  a  Cinico ,  (f)  villani 

cr.  f  2 5 1 ;    E  ficcome  di  prima  fiorin  d9  oro  I.6.C.44, 

•  fegg.        Batte  Firenze  ;  (a)  e  nota  ciò  eh*  i*  dico  i  e  fegg, 
Di  Moni  aia ,  e  Piftoià  ,  e  poi  di  Pi/a  , 
Che  al  Fonte  ad  Èra  ebbe  caro  di  rifa  ; 

1.  h/^Norevolemente(b)  il  Re  Currado, 

Sentito  ch'ebbe,  che  'i  Padre  era  mèitdj 
Cavalcò  in  Puglia,  e  trovò  in  alto  grado 

2.  Manfredi  fuo  frate! ^  che  s'era  i  torto 
Fatto  Vicaro,  (<0  ed  avea  conferiate 
Puglia,  e  Cicilia ,  come  qui  t'ho  portò,* 

3.  Salvochè  due  Città  molto  pregiate , 
Napoli  j  e  Capeva ,  che  m  per  la  morte 
Di  Federigo  s*eran  rubellate  • 

4.  Currado  affediò  Napoli  sì  forte, 

Che  finalmente  l'ebbe,  e  contr'  a'  patti 
Mife  per  terra  le  mura,  e  le  porte , 

$.  Ed  a  Capova  fe(e)  limili  fatti  ; 
E'n  breve  tempo,  più  dolce  che  mele, 
li  Regno  l'ubbidiva  in  tutti  gli  ateit 

6.  Se  Federigo  era  flato  crudele 

Contro  alla  Chiefa,  (f)  ben  cento  cotanti 
Moftrava  già  Currado  amaro  fele. 

fi  Ma  ciò  rincrebbe  tanta  a  Dio,  è  é  Santi  ì 
Ch'egli  infermò,  e  '1  fuo  fratel  Giudeo 
Fui  verfo  lui ,  e  con  molti  contanti 

F  4  *•  A' Me* 
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8.  A*  Medici  gli  fe  fare  un  erifteo 
Avvelenato,  onde  morì  tapino: 
Così  riceve  T  un  dall'  altro  reo . 

9.  Lafciò  Currado  un  fanciui  piccoli  no 
Della  figlia  (s)  del  Duca  di  Baviera  , 
Il  quale  avea  nome  Curradino  • 

10.  Mille  dugencinquantadue  a  fchiera 
Correan  gli  anni  di  Dio  Redentore, 
Quando  divenne  (h)  la  detta  matera . 

1 1.  Morto  Currado  ,  rimafe  Signore 
Manfredi  della  Magna  pe  '1  fanciullo; 
Ma  di  Cicilia  ebbe  poco  l'onore: 

il.  Papa  InnocenzioW  quarto  ne'l  fe  brullo i 
Che  come  con  fu'ofte  intrò  nel  regno, 
Tutto  fi  voife,  come  volge  il  frullo. 

13.  Il  detto  Papa  d'ogni  pregio  degno, 
Poco  regnò,  perocché  per  gli  affanni 
In  Napoli  morì,  com9  io  dilegna* 

14.  Allor  vacò  la  Chic  fa  per  due  anni  , 
Ed  infra  'i . tempo ,  che  flette  vacata, 
Manfredi  tra  per  forza,  e  per  inganni 

15.  Ebbe  Cicilia  ,  e  Puglia  racquiftata , 
E  videi!  temer  da  tutte  bande, 
Tant*  era  la  fua  forza  formontata  # 

16.  E  mentre  .'eh9 egli  .avea  lo  (lato  grande 
Efib  pensò  d9  acquiftar  la  Corona , 
Com' udirai,  con  malvage  vivande. 

ij.  Benigno  feffi  a  ciafeuna  perfona , 
E  moftravafì  amico  de9  nemici, 
Piy  che  colui ,  che  volencier  perdona , 

18.  E  tue- 
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18.  E  tutti  i  gran  Baron  fi  fece  amici 
Con  gran  prefenti ,  e  con  maggior  promefls 
Di  dar  lor  per  innanzi  grandi  uficj. 

ip.  Quando  gli  parve  ben ,  eh'  ognun  tenefle 
Dal  Iato  fuo ,  ed  e'  gli  ebbe  a  configlio 
E  diffe  lor,  come  dolor  n9  aveffe  : 

io.  Del  Re  Currado  ne  rimafe(k)  un  figlio  , 
Ch'  è  mio  nipote,  e  faputo  ho  d' altrui,  (i) 
Ch'  egli  è  infermato,  e  di  morte  a  periglio* 

ai.  E  la  corona  apparteneva  a  lui; 
Sicché  farebbe  ben,  le  fi  mcrifte» 
D'aver  dinanzi  provveduto  a  cui 

22.  La  Signoria  dappoi  fi  convenire» 
Però,  Signor,  piacciavi  provvedere, 
E  configliare  :  onde  Y  un  di  lor  diflTe  ; 

23.  Piacciavi  di  volerne  il  ver  fapere , 
E  dove  morto  fia  ;  altro  che  voi 

Non  fi  fa  per  lo  regno,  al  mio  parere # 

24.  E  gli  altri  diffèr:  Così  pare  a  noi, 
E  di  concordia  fecer  la  lezione 

Del  Re  Manfredi,  com'è  detto,  e  poi  (m) 

25.  Manfredi  ambafeiador  fece  un  Barone 
Ammaelìrato  di  molta  malizia, 
Incontro  a  Curradin  piccol  garzone; 

26*  E  mandol  nella  Magna  con  letizia 
ÀI  fuo  Nipote  con  più  cofe  ladre, 
Che  gli  donafiè  con  falfa  amicizia: 

27.  Ed  a  Plaga (n)  il  trovò  colla  fua  madre* 
E  con  più  altri  fanciulli  a  diletto, 
Che  fi  veftien  ccm  lui  coff  leggiadre. 


pO  CENTfLOQUIO  CANTO  Vili. 

28*  V  Ambafciador  domandò  con  effetto/ 
Madonna  Qua)'  è  Curfadm  di  quelli  ; 
Ed  ella  il  ver  nafcofè  per  lolpetto. 

2p.  E  uno  degli  altri  ,  eh' erano  ivi  prefti, 
Moftrogli ,  e  dille  :  Quegli  è  mio  figliuolo 
Donagli  quel,  eh' a  me  dar  non  volerti. 

30.  E  ques  gli  die  il  prefente,  che  con  duolo 
Cadere  lo  fé  morto  fansa  fallo, 

Poi  lì  partì,  e  dietrogli  lo  ituolo. 

31.  L' Ambafciador ,  ch'era  bene  a  cavallo, 
Mai  non  riflette ,  che  fu  in  Vinegia  , 
Ed  entrò  in  mar  fanza  far  lungo  iìaìio . 

32*  Di  ner  la  vela,  e  fe ,  col  legno  fregia, (°) 
E  da  Manfredi  di  lungi  guardato 
Fu  conofeiuto  ;  onde  tutto  li  fpregia  : 

||i  Dieffi  nel  vifo,  e  com'era  ordinato, 
Giunto  T  Ambafciador  ù  fe  uri  lamento  | 
E  poi  Manfredi  funne  incoronato 

34*  A  Monreale  nel  mille  dugento 
Cinqitaniacinque  ;  ed  allor  di  Campagna 
Fu  fatto  Papa  con  gran  fentimento 

35.  Il  buon  Mefiei  AlefTandro  d' Àiagna  j 
Il  qual  fentendo,  che  Manfredi  prefa 
Puglia  ,  e  Cicilia  avsa  con  fud  compagna  ì 

36.  E  Contro  a  volontà  di  Sanca  Chiefa, 
Sf  avea  con  arte  fatto  coronare  \ 
Perchè  la  grazia  non  gli  era  contefa  > 

37.  Incontanente  gli  fe  comandare  , 
Che  dovelTe  laiciar  là  Signoria  : 
Non  ubbidendo  il  &  Comunicare  • 

38.  E  poi 
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38.  E  poi  (p)  con  molta  gran  Cavalleria 
ÀddolTo  gli  mandò  un  Cardinale , 
Che  'n  Puglia  era/Te  della  fua  balia 

39.  Di  molte  Terre,  e  poi  gli  venne  un  male* 
Del  quale  e*  fi  morì,  e  incontanente (9) 
L'olle  tornò  fanza  il  fuo  Caporale* 

40.  E'I  Re  Manfredi  alior  colla  lua  gente 
Scrinfe  le  Terre  >(r)  che  perdute  avea, 
E  racquiftolle  molto  brievemente  • 

41.  Mille  dugento  cinquantafei  correa* 
Quando  Manfredi  fece  quefta  cofa, 
E  per  ancora  moglie  non  aveà  s 

42.  Poi  colie  la  figliuola  per  ifpofa 
Del  Sir  di  Romania,  e  di  coftei 
Ebbe  figliuoli ,  e  figliuole  con  pofa .  (0 

43.  La  fua  bellezza  dir  non  ti  potrei  ; 
Ma,  come  vedi,  ancor  fama  non  perde,* 
Ed  e*  noiì  era  già  meri  bel  di  lei  * 

44*  Éi  fempre  fi  veftia  di  drappo  verde  § 
E  'n  diletti  mondani ,  é  'n  van  difiò 
L'animo  fuo  flava  fempre  verde* 

45.  Ma  poca  riverenza  avea  in  Dio,  a* 
E  Santa  Chiefa  fempre  nemicava 

A  fuo  poder ,  fecondo  il  parer  mio* 

46.  Nel  bianco  l'aquila  nera  portava  ; 
La  madre  fu  di  Francia  de'Marfchefi^ 
Con  cui  lo  'mperador  fi  dilettava  * 

47.  Regnando  il  Re  Manfredi  co'  Fuglie/i 
Fe  disfare  una  Terra  molto  idonia, 
Perchè  non  avia  porto ,  $  fan  paefi  ; 

48.  E  fon* 
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48.  E  fondò  là  Città  di  Manfredonia  , 
Che  fu.  per  lui  così  nomata,  e  detta* 
Siccome  ancora  il  nome  00  il  teflìmonia  * 

49.  Della  qual  nacque  Manfredi  Bavetta* 
E  fevvi  fare  una  sì  gran  campana, 
Che  poi  fonar  non  lì  potè  per  fretta  « 

50.  Dal  detto  Re  (u)  la  penna  s'allontana, 
Per  non  abbandonar  io  (Iona  antica 
Di  Lombardia;  ma  primi  di  Tofcana* 

51.  E  torno  addietro,  non  fanza  fatica, 
Perchè  nei  cinquantuno  gli  Ubaldini 
Ne!  Mugel  fecer  di  più  gente  bica  ; 

52.  Cioè  di  Romagnuoli  ,  e  Ghibellini, 
Volendo  fare  a  Monte  a  Cinico  (x)  olle* 
La  <]ual  cofa  fentendo  i  Fiorentini , 

53.  Vi  cavalcare,  e  far  loro  alle  code, 
E  percolerò  a  loro  arditamente, 
Sicché  a  difefa  fecion  poche  (y)  fofte  ; 

54.  Che  feonntti  furoo  fubitamente, 
E  morti  >  e  preti  ne  far  centinaia: 
E  quefto  bafti  di  tal  (*)  convenente. 

55.  Nel,  detto  tempo  i  Ghibelìin  Montaia 
Rubellarono,  e  ferii  manifefti» 

Come  chi  quel,  che  fa,  vuol,  che  fi  paia. 

56.  Di  Firenze  v'  andaron  quattro  fedi 
Di  Cavalieri,  e  volendo  accamparli, 
Qne'  dentro  ufeiron  fuor  molto  rabefti  « 

5  7.  E' Guelfi  aliar  niente  furo  fcarfì , 
E  rupperh  per  modo,  che  fuggirò, 
E  rie'  tre  i'  un  non  potò  notarmi!* 

58.  Qtfàn- 
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58.  Quando  a  Firenze  gli  altri  ciò  fentiro. 
Non  lafciar,  perchè  foffe  di  Gennaio, 
Popolo ,  e  Cavalier  di  fuori  ufeiro. 

59.  Nè  per  neve  lafciar,  nò  per  rovaio, 
Che  non  fi  fermarono (t)  all'  aiìedio, 

E  de' Lucchefi  v'ebbe  col  cuor  gaio; 

6q.  E  brievemente,  per  non  darti  tedio, 
Popolo,  e  Cavalier  di  Siena,  e  Pila, 
E  lor  Soldati  al  foccorfo ,  e  rimedio 

61.  Di  quel  Cartello  andar  fanza  diviià; 
Perocch'  allor  per  Ghibellina  parte 
Interne  fi  tenieno  in  ogni  guifa.  (a) 

61.  Ed  accampati,  che  furon  da  parte 
I  Fiorentin  fornirò  i  battifòlli , 
E  inverfo  loro  andaro  con  mole* .arte. 

<?3t  Quando  color  gii  vidon  fa  pe'  Golìi, 
Dio  fi  a  fuggire,  come  gente  dolca, 
Ne  ièguicaci  far  pe'  Poggi  molli  ; 

64.  Ma  faviamente  i  Guelfi  dier  la  volta , 
E  dal  Caftel  Cavalieri,  e  Pedoni, 
Coiti' arrabbiati  can  ,  (b)  ciafeun  s' affoka: 

6$.  E  per  non  peggiorar  lor  condizioni, 
Que' dentro  domandar  (c)  mifencordia , 
Ed  a  Firenze  ne  venner  prigioni. 

66.  Allotta  erano  infieme  di  concordia 
I  Cittadini ,  e  veniva  lor  fatto 
Ciò,  che  volien  fanza  alcuna  difeordia. 

$j.  Podeftà  di  Firenze  a  quella  tratto 
Era  Mefler  Filippo  Ugon  Brefciano , 
Che  fe  fe  quefto,  &ienté  fu  macco . 

68.  E'  mo^ 


94         CENTILOQUIO  CANTO  vnr. 

68,  E  moftra,  che  di  guerra  Capitano 
Fotte  a  que*  tempi  fempre  il  Poteftade , 
Perchè  a!  bifogno  andava  a  mano  a  mano 

tfp.  Mille  dugenqnquantadue  Tetade 
Era  di  Crifto,  quando  il  Piftolefe 
Si  rubellò  dalla  noftra  Cittade. 

70.  I  Fiorentin  v'andaro,  e  '1  fuo  paefe 
Guaftaron  tutto  ,  e  fermar/I  a  TTizzano  f 
Il  qual  da  lor  fece  poche  difefe  : 

71.  E  patteggiando  di  queto,  e  di  piano, 01) 
Venne  nel  campo  chi  diffe  :;  i  Luccheli 
Son  rotti  dal  Sanefe,  e  dal  Pifano  ; 

72.  E' Fiorentini  di  niquizia(c)  acce  fi , 
Prefo  il  Catte! ,  non  Jafciar  per  la  fera  . 
Che  fubito  n  andaro  in  que'  paefi , 

73.  E  giunfero  i  nimici  a  Ponte  ad  Era,(f) 
Che  de*  Lucchefi  avien  molti  legati , 

E  mefli  tutti  dinanzi  alla  fchiera , 

74.  E  altri  verfo  Siena  eran  menati* 
Giugnendo  i  Fiorentin  con  grande  ardire 
A' Cavalier  percolerò  fchierati  >T 

75.  I  qua*  fi  dieron  tutti  inful  fuggire  , 
E'Lucchefi  prigion  ,  ch'erano  fciolti, 
Gli  corninciaron  forte  a  perfeguire, 

76.  E  a  Lucca  ne  menar  prigioni  moki 
De'Pifani,  e  Sanefi,  ed  in  Firenza 
Ne  venner  mille  >  e  più  furo  i  fepoki: 

77.  Fra*  quali  fu  menato  a  penitenza 
Metter  Agnol  da  Roma  con  effetto 
Da  Fifa  Podefià  di  (§)  gran  valenza . 

78.  E  no* 


AN.  DI  CRISTO  I  25  2.  E  SEGG«  p| 

78.  E  noftro  Podeftà  era  'l  predetto 
Mefter  Filippo  Ugoni  Brefciano 
Difcreto,  e  favio,  e  di  valor  perfetto. 

79.  xVìentreche*  Fiorentin  facien  mercato 
Co' Pifani,  e  Sanefi,  il  Conte  Guido 
Co' Ghibellini  fu  dall'altro  lato, 

So.  E'1  Cartel  di  Figghine  fer  (0  lor  nido. 
Tornati  i  Fiorentini  Vittorio!!, 
Sanza  pofar  vi  cavalcare  a  grido , 

81.  Non  isforzati  ,  ma  yolonterofi  ,  (k) 
E  tanto  combatterono  il  Cartello, 
Che  s' arrendè r  con  patti  graziofì  : 

82.  Che  tutti  ì  Ghibellin ,  eh*  erano  in  quello 
Tornaflero  in  Firenze  e  falvi ,  e  fani 
Turt?  altri,  e  quel  Conte  Guido  Novello. 

83.  Cacciati  Q  i  Foreftieri ,  e  Terrazzani , 

I  Fiorentin  contra'  patti  mandaro 
Per  terra  quel  Cartel  colle  lor  mani. 

84.  E<J  allora  i  Sanefì  cavalcaro 

A  Montalcin  noftro  raccomandato , 
E  centra'  patti  allora  il  guerreggiaro* 

85.  E '1  Fiorentin  v*  andò  sì  (m)  bene  armato, 
Che(n)  feonfifle  i  Sanefi,  e  Montalcino 
Fornì,  dappoiché  P  ebbe  (°)  rifrancato. 

86.  Era  allor  Podeftà  del  Fiorentino 

Quel  ch'io  contai,  Mefler  Filippo  Ugone 
Da  Brefcia ,  caro,  e  nobil  cittadino, 

87.  Ed  in  quel  tempo,  ed  in  quella  ftagiona 

II  Ponte  a  Santa  Trinità  fu  fatto , 
Del  qua!  dixkio  fi  fece  Campione 

88.  Lam- 
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88.  Lamberto  Frefcobaldi  a  quello  tratto  > 
Ch'era  nella  Città  molto  pofiènte, 

E  favio ,  e  valorofo  in  ciafcun  atto  • 

89.  Lafcio  di  lui,  per  recarti  alla  mente, 
Che'nfino  allotta  non  s'era  battuta 
Moneta  ci' or  nella  Città  prefente. 

90.  Ma  perchè  in  grande  flato  era  venuta 
Firenze  ,  allora  piacque  a*  Mercatanti 
Di  far  moneta  di  maggior  valuta  * 

5)1.  Allor  fer  di  fin' oro  Fiorin  tanti, 
Ch'egli  ebber  qorfo ,  e  di  quella  moneta 
Valeva  1' un  diedi  foldi  contanti. 

92.  Piftoia ,  che  non  fa  regnar  quieta , 
L'anqo  mille  dugencinquantatrè 

1  Guelfi  cacciò  fuor  di  fé  (p)  con  pietà* 

93.  Recando  il  Fiorentin  la'ngiuria  a  fe, 
Vi  cavalcò,  e  dintorno  aflediolla , 
Che  nè  ufeir ,  ned  entrar  ti  fi  potè . 

94»  Veggendofi  que' dentro  a  tal  colla, 
E  non  avendo  già ,  che  manicare , 
Nè  per  lo  innanzi  lavorato  zolla, 

95.  Sì  s'arrenderò  a  patti ,  ciò  mi  ^are* 
E  rimifero  i  Guelfi  in  cafa  loro, 

Ed  un  Caftel  pe'  Fiorentin  fer  fare. 

96.  Tornata  l'ofte,  fanza  far  dimoro 
A  Siena  cavalcò,  e  Rapolano 
Guaftar,  con  più  fortezze  per  riftoro, 

97.  E  fornir  Monta Icino  a  mano  a  mano* 
L'ode  tornò,-  e  Podeftà  valente 

Era  allor  Meffer  Papi  da  Foia.no  v 

98,  A' Site 
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98.  A  Siena  ritornar  Tanno  feguence- , 
Ed  afTediaro  il  fuo  Monce  Reggione  > 
E  fer  la  pace  j  e  cornando  la  gente 

99.  Fermaro  a  Poggibonizi  1*  unghione \ 
E  que'  dentro  alla  fine  s'arrenderò 
A  patti,  falvo  l'avere,  e  le  perfone. 

100.  Tornò  la  gente,  e  come  fu  meftiero* 
In  altra  parte  andò  ;  ma  non  ci  gravo 
Del  dove  quì;(q)  che  1  nono  il  dirà  intero  % 

E  qui  finifce  il  Capitolo  ottavo* 

FINE    DEL    CANTO  VHU 


NOTE   A  L  CANTO  VIIL 

Arg.  (f)  Tem.  a  Cenino.       (a)  Str.  Fiorenza. 

t.  (b)  Magi,  e  Str.  Onorevolmente .  Ricordar  poi  qui  bi~ 
fogna  1;  intendimento  del  Poeta ,  e  T  ortografia  di 
que'  tempi  ;  che  quello  fu  di  fare  per  ordine  tutto 
V  alfabeto  latino  colle  iniziali  de* Tuoi  Canti  ;  e  que- 
fta,  cioè  l'ortografia  del  fuo  tempo,  non  fapea  di- 
fiaccarli  dalJe  lettere  della  fua  Lingua  madre  ,  come 
fono  la  b  ,  il  k,  la  x ,  e  la^y  onde  noi  per  ftrvire 
al  Tefto  infieme,  ed  a' tempi  noftri»  abbiamo  pen^ 
fato  di  accennarle  foltanto  ai  margine  in  piccolo 
carattere  . 

i.  (c)  Magi,  e  Str.  Vicario. 

3.  (d)  MSS.  qua^  fenz' articolo ,  che  crediamo  errore 
de'  Copifti . 

5.  (e)  Magi.  fece. 

6.  (f)  Str.  Cantra  la  Ghie  [a .   Tem.  Contro  la. 
V0UIIL  G  2*  f  > 
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9.  (g)  Magi,  e  Tem.  figliuola . 
I©.  (h)  Tem.  addivenne. 

12.  (i)  Magi,  e  Str.  Innocenzo;  la  qual  definenti  in  fi- 
mili  nomi  s'incontra  anche  fpefib  nell*  uno,  e  neii* 
altro  Tefto,  ma  più  nei  primo. 

a*,  (k)  Tem.  mi  ritnafe ,    (1)  Magi,  e  s'  apparò  dy  altrui  . 

314.  (m)  Str.  e  come  dett-  e ,  poi  .    Magi,  come  dettf  è ,  poi  . 

%j.  (n)  Plaga ,  per  Praga. 

32.  (o)  Magi-  Di  nero  a  fe  la  vela ,  col  legno  fregia  * 
38.  (p)  Magi  e  Str.  £  jterò  /  e  appreiTo  Cavallari** 
39*  (q)  Magi,  e  Tem.     ^rì,  incontanente . 
4o.  (r)  Magi.  £0?r/. 

42.  (s)  Magi.         /w,  ?  più  figliuoli  con  p*fa. 
48.  (t)  Tem.  i/  ancora . 

50.  (11)  Magi.         Dotto  Re,  o  D*/  Dottore. 

52.  (x)  Str.  Accinico.    Magi.  Attìnico  . 

53.  (y)  Str.  /toftf. 

54.  (z)  Magi,  tal. 

59-  (t)  Magi,  e  Str.  /  fermafjìm . 
jéi.  (a)  Magi,  . 

#4..  (b)  MSS.  mancano  del  can .    Tem.  ciafcMdm. 
6$.  (c)  Magi,  addimandar . 

71.  (d)  Str.      quefto,  e  di  piano. 

72.  (e)  Str.  di  niquifià.    Tem.      niquitade . 

73.  (f)  Vili.  lib.  6.  cap.  50.  lo  fcrive  così ,  fecondo  pi$ 
ftampati ,  Ponte  Adera. 

77.  (g)  Magi.  per. 

78.  (h)  Tem.  da  Brefcia  nato. 

80.  (i)  Str.  Beghine  ;  e  così  altre  volte .  Tem.  fu  lor  nido . 

51.  (k)  Tem.  vale  f itero  fi . 
«3.  (1)  Magi,  e  Str.  Caccia'. 

S$.  (m)  Magi./**,  (n)  £  fconf  jfe  .  (o)  /frwV  dappoiché 
V  ebber  . 

fi.  (p)  Tém.  fuor  con  tanta  pietà. 
100,  (q)  Magi,  // 
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CANTO  IX. 

ARQUMEHTO. 

ANNI  di  Siccome  i  Fiorentini  ebber  Volterra  ,     vill.  L  <.  t« 
fR.  1 254.     Zs  c#«$  i  Pi/ani  fer  larghi  i  patti     58,  e  ftgg. 
e  fegg.      A9  Fiorentin  (t)      tema  della  guerra  ; 

Z)f  Aldobrandino ,  e  d'  altre  cofe  ftrane  » 
£be  furon  mi  paefe  del  Gran  Cane» 

I.  T  Fiorentini  magnanimi,  e  ardici, 
JL  Viccoriofi,  poich'ebbon  la  Terra, 
Si  far  da  Poggibonizi  partiti, 

3.  E  cavalcar  (opra  quel  di  Volterra  , 
Che  fi  teneva  a  parte  Ghibellina  , 
Ed  a?  Guelfi  vicini  facien  guerra, 

5.  Per  darle  intorno  alcuna  difciplina,  W 
Ed  a  Firenze  fubito  tornare, 
Che  luogo  non  v*  avia  altra  dottrina  j 

4.  Perchè  la  Cittade  era,  ed  ancor  pare, 
Di  poggio,  e  di  muraglia  tanto  forte , 
Ch'è  da  guardarla,  e  da  lafciarla  dare, 

5.  Quando  que' dentro  infino  infilile  ports 
Videro  i  Fiorentin  con  tanto  oltraggio, 
Ufcir  gridando,  alla  morte,  alla  morte  * 

6*  Perchè  del  poggio  avevano  il  vantaggio, 
I  Fiorentin  rincular  fanza  fotta 
Con  maeftria,  ma  non  fenza  danoaggio* 

7.  Quando  i  nimici  vider  nella  coda  > 
Con  tanto  ardire  inverfo  lor  montar®, 
Che  quef  fer  colle  fpalle  la  rifjpofta  . 
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S.  I  Fiorencin  eoa  lor  fi  mefcolaro , 

Dando,  e  cogliendo,  e  tennero  una  porta 9 
Tantoché  gii  altri  dentro  valicaro, 

9.  La  gente  dentro  allor  fi  tenne  morta  , 
E  '1  Vefcovo  co*  Preci ,  e  colle  Croci 
Incontro  fi  fe  lor  ,  con  grande  fcore/i 

10.  Di  donne  - fcapigliare,  ad  alte  bocì, 
Milericordia  con  pace  gridando  , 

Per  Dio,  Signor,  non  fiate  sì  feroci. 

11.  £'i  Podeftade  allora  mandò  il  bando, 
Che  Per  fona  non  foffe  ingiuriata , 
Poiché  la  Terra  faccea  '1  fuo  comando. 

12»  Allor  la  gente  (b)  fi  fu  racchetata, 
Cacciarne  i  Ghibellini,  e  molto  tofto 
La  Città  fu  da'  Guelfi  riformata • 

33.  Ciò  fu  il  dece' anno  del  mefe  d*  Agofta 
Dugencinquantaquattro,  fe  ben  guardo, 
Col  mille  innanzi,  benché  fia  trafpofto. 

14.  E9l  valorofo,e  '1  buon  Meff'er  Guifcardo 
Di  Firenze  era  ancora  Poteftade, 
E'1  popol  fempre  fu  con  lui  gagliardo. 

^5.  Di  buona  guardia  fornì  la  Cittade , 
Appreflb  fi  partì  dal  Volterrano, 
Per  dimoftrare  altrove  fua  bontade  • 

%6.  Coll'ofte  cavalcò  (c)  fopra'1  Pifano» 
Qual  fentendo  venir  quel  popol  franco, 
Incontro  gli  mandò  a  mano  a  mano 

17.  Le  chiavi  della  Terra,  e  sl  foglio  bianco, 
Dicendo  :  ferivi  i  patti ,  che  tu  vuoli , 
Che  faraa  htti  fanza  niun  manco , 

;  8.  E  v#- 
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i8.  E  vogliamo  efìTer  frategli,  e  figliuoli 
De'  Fiorentini ,  e  mandaron  cinquanta 
Stadichi  di  loro,  non  fenza  duoli, 

ip.  Per  licurcà  d' ofìèrvar  (<0  tutta  quanta 
La  lor  domanda  ;  alia  qual  pofer  freno 
I  Fiorentina  veggendo  umiltà  tanta. 

20.  Frali' altre  colè  diffèr,  che  volieno, 
Che  que'di  Pifa  per  terra,  e  per  mare* 
Dove  i  Pifari  balia,  o  forza  avieno, 

li.  La  lor  mercatanzia  ufeire,  e  entrar© 
Sempre  poteffe  per  gli  lor  paefi 
Sanza  gabella,  o  paìTaggio  pagare > 

ti.  E  fempre  tutte  lor  mifure,  0  pefi 
Dovien  tenere  al  modo  di  coftoro , 
E  la  moneta ,  e  lor  lega  comprefì , 

23.  Nè  mai  doveano  effer  contro  a  loro  1 
Dovevan  dar  Piombino ,  o  Ripafratta 
A*  Fiorentin ,  qual  più  piaceffe  in  Coro* 

24.  La  Cronica  di  più  patti  non  tratta  ; 
Ma  pur  veggendo  quefti  a  poco  ftallo 
I  Pifani  a  configlio,  ognun  fi  gratta. 

%$.  DììTq  un  di  lor  chiamato  Vernagalloi 
Noi  non  poffian  negar,  che  fon  proferd * 
I  patti,  che  domandan  fanza  fallo. 

à&  Ma  fe  pigliaffon  Piombin  ,  fiate  certi  % 
Che  lafceranno  ii  Porto  noiìro  poi , 
Onde  tener  ci  potremo  difetti . 

Ì7.  Ma  un  rimedio  ci  ha,  che  tutti  noi 
Di  Ripafratta  moftrian  più  timore , 
Ghe  di  Piombino;  e  qui  conofeer  puoi  * 
G  3  %%*  Chi 
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% 8.  Che  credendoci  far  maggior  dolore, 
Vorranno  Ripafratra  ,  e  non  Piombino  $ 
E  così  fu,  non  fenza  grande  errore. 

29.  O  quanto  formontava  il  Fiorentino 
Avendo  prefo  Piombin  ,  per  lo*  Porco  ,W 
Che  poi  avrebbe  avuto  in  fuo  dimino* 

30.  Àncora  a  me  ne  par  ricever  torto, 
E  volentier  farei  ad  arder  Y  offa 

Di  chi  ciò  configliò,  benché  fia  morto  è 

31.  Fecer  (0  la  pace  quella  gente  groffa , 
E  non  fi  fepper  guardar  dallo 'nganno  ; 
Ma  poco  durò  poi  fanza  per  colla . 

32.  E  ciò  fu  di  Settembre  nel  detto  anno, 
Il  qua!  chiamato  fu  vittoriofo 

Da"  Guelfi,  che  montar  nel!5  alto  fcanno.(S) 

33.  De' farti  di  Firenze  mi  ripofo , 
Per  tramezzar  d'altre  cofe  fovrane, 
Poi  torneremo  al  trattato  gioiofo  • 

14.  Nel  detto  tempo  trovo ,  che  9\  Gran  Cane  * 
Per  configlio  del  buon  Re  d?  Erminia ,  (&) 
Volle  ubbidire  alle  leggi  Criftsane , 

35.  E  battezzo^,  e  poi  fu  a  Baronia 
Mandò  a  racquiftar  la  Terra  Santa, 
Per  renderla  a'  Criffian  ,  come  dovia* 

|d.  E  '1  fuo  Frate!  col  Re,  ch?  appreffo  canta. 
In  Perfia  f  efercito  guidaro , 
E  contro  a  lor  non  ti  potre'dir ,  quanta 

37.  Gente  fi  fe  ma  niente  fmagaro, 
E  tutti  quanti  avendogli  per  acca, 
Sconfitti*  e  morsi  far  P)  fanza  riparo. 

38.  Qgi- 
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|9*  Qdivi  fi  poie  il  Califfo  in  ìliracca, 
Qual  è  di  là  ,  cooV  è  il  Papa  tra  noi , 
Ed  Antioccia  prefero,  e  Baldracca.O 

3p.  Dov*  eran  cucci  quanti  i  telbr  fuoi, 
In  unà  Torre  d'oro,  e  d*  ariento, 
Incarcerato  fu  il  Califfo  poi , 

40.  Dicendo  :  Poiché  tanto  c'  è  in  talento  » 
"Per  avarizia  crefcere  il  ceforo , 

Or  te  ne  pafci,  fenz' altro  formento. 

41.  E  fatto  quivi  ceco  (ty  giorni  dimoro  9 
Si  trovò  morto ,  ed  aveva  là  bocca 
Aperta  forra  d'una  malia  d'ore. 

42.  Quefti  ben  fe  *  come  perfona  feiocca  j 
Che  non  volendo  l'avere  ibernare, 
Perdè  l'avere,  e  là  perfona  in  ciocca. 

43.  Alonne  avea  nome  fanzà  errare 
Colui,  che 51  vinie,  del  Gran  Can  fratello  1 
isolile  dugencinquantafei  ?  (lì  mi  pare. 

44.  Poi  in  Sona  conquittò  fenza  appellò 
Una  Città ,  che  fi  chiamava  Lappo , 
E  prefevi  il  Soldan ,  eh5  era  ribello  ; 

45.  Quindi  (fii)  partì  fu' otte  fànza  incappo  ì 
Quello  nel  mille  dugentofeffanta ,  (n) 

Ed  a  più  Terre  poi  non  die  di  grappo^ 

46.  E  motte  quella  gente  tutta  quanta*  ♦ 
Per  acquittar  Gerufalemme  bella, 
Principio,  e  capo  della  Terra  Santa. 

47.  Di  fuo  paefe  gli  venne  novella, 
Come  Magotte  (ò)  Gran  Cane  era  morto  $ 
È  per  eflfer  Signor,  come  s'appella, 

G  4  48*  Fa*, 
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48.  Partili]  dall'acqueo  (p)  molto  accorto, 
E  tanto  cavalcò,  che  'n  fuo  paefe 
Si  vide  a  falvamento  giunto  al  porto  j 

49»-E'l  lignoraggio  de' Oì)  Tarteri  prefe, 
E  lo  Re  d'  Erminia  da  lui  partito 
laver  la  Tua  contrada  fi  difiefe. 

50.  Ed  in  queir,  anno ,  eh' hai  di  fopra  udito, 
In  Acri  Viniziani  >  e  Gcnovefi 

Per  zuffa  infieme  furo  a  mal  partilo* 

51.  La  cagion  lì  rimanga;  ma  gli  offe  li 
Furono  i  Viniziani  quella  nata  , 

E  tornar  con  vergogna  in  lor  paefl. 

52.  Poi  a  due  anni  vi  fecer  tornata 

Con  grande  sforzo,  e  di  nequizia  gravi; 
E'  Genovefi  colla  loro  armata 

53.  Di  cinquanta  galee,  e  quattro  navi 
Furono  a  battaglia,  e  feonfitti  furo 
Da'  Vinizian,  che  fur  più  di  lor  favj* 

54.  E  trovo,  e  chiaramente  ti  iìcuro, 
Che  molti  più  di  mille  fettecento  (*) 
Ne  furo  morti  fovra  '1  mare  feuro  ; 

55.  E  disfecero  infino  al  fondamento 
La  Ruga  Genovefe ,  e  conquiftaro 

Il  Cafìel  di  Mongioia,  il  qual  fu  fpento, 

56.  E  ventiquattro  galee  ne  menaro. 
Così  vettoriofì  i  Viniziani 

Della  Sona  a  cafa  lor  tornaro. 

57.  L'anno  dinanzi  i  Guelfi  Orbevietani (*) 
Co3  Viterbefi ,  ed  altri  Ghibellini 
Effendo  in  guerra ,  e  ben  fpeflò  (0  alle  mani , 

58.  Man- 
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58.  Mandaro  a  lor  foccorfo  i  Fiorentini 
Cavalier  cinquecento,  fe  non  erra 
11  Libro,  ond'io  levai  quelli  latini; 

5p.  De' qua*  fu  Capo  il  Conte  Guido  Guerra  » 
Giunfe  in  Arezzo,  e  contro  al  fuo  mandato 

I  Ghibellin  pinfe  fuor  della  Terrai 

60.  Faccendo  contro  al  pacifico  flato 

D'  Arezzo  ,  c  di  Firenze  ;  onde  coir  oftfi 

II  popolo  a  furor  vi  fu  mandato  :  00 

61.  E  non  effondo  intefe  lor  propofte  » 
Infino  eh*  e*  non  ebber  la  Cittade, 
Mai  non  le  fi  partiron  dalle  cofte. 

62.  Allora  il  Conte  sì  die  quantitade 
Di  dodici  migliaia  di  Fiorini , 
Perchè  fi  ritornale  in  fue  contrade, 

63.  I  qua'  preftò  Firenze  agli  Aretini  : 
E  della  Torre  O  MefTer  Alamanno 
Fu  Podeftà  de'  Guelfi  Cittadini  • 

£4.  Al  tempo  di  coftui  nel  feguente  anno, 
I  Pifani ,  a  calor  del  Re  Manfredi , 
Rupper  la  pace,  non  fenza  lor  danno, 

6$.  E  fopra  Lucca  andar,  come  qui  vedi, 
E'  Fiorentin  fentendo  tal  foperchio, 
Vi  mandar  gente  a  cavallo,  ed  a  piedi* 

66.  Dall'  un  lato  i  Lucchefi  fer  coperchio* 
Dall'altra  parte  i  Fiorentini  armati 
E*  ruppono  i  Pifani  al  Ponte  a  Serchio  ; 

éy.  E  fenza  i  morti,  ed  in  Serchio  affogati* 
In  Lucca  ,  e  in  Valdinievole  prigioni 
Più  di  damila  (*)  ne  furon  menati  j 

68.  E  con 
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68.  E  con  vettoriofi  gonfaloni 

Inverfo  Pifa  tornò  il  Fiorentino  - 
Adoperando  ie  fcuri ,  e'  falcioni  j 

ftp.  E  in  Valdiferchio  (>)  a  Sa'  Iacopo  un  pirici 
Tagliarono  fopra  '1  qual  fecero  allora 
Per  memoria  coniar  nuovo  fiorino. 

70.  Se  conofcer,  Lettor,  ne  vuoliOO  ancora 
Or  guarda,  che  tra  gambe  (t)  del  Badila* 
Un  ramuccelio  00  in  c^iafchedun  dimora, 

71.  E  li  Pifan  veggendo  cotal  vifta , 

*  Chiefer  la  pace  ,  ed  ebberla  a  piacere 
De'  Fiorentini ,  e  de*  Lucchefi  mifta. 

72.  Nella  qual  fi  contenne  >  a  mio  parerai 
Che'  Fiorentin  poteffer  di  Matrone 
Fare,  e  disfare  ad  ogni  lor  volere • 

^3.  E  com'  egli  ebbon  la  poffeffione , 
I  Pifan,  per  fofpetto*  e  per  temenza* 
Che  non  de  deffero  a  Lucca  ragione  4 

74.  Subitamente  maodaro  a  Fiorenza 
Con  quattromila  fiorini  un  Pifano , 
Che  riparale  a  sì  fatta  fencenza. 

75.  Aldobrandino  00  Ottobiioni  Anziano 
Era  in  Firenze ,  e  con  gli  altri  avie  facto 
Per  fegreto  configlio  a  mano  a  mano  , 

76.  Che  9Ì  Cartel  di  Mutron  folle  disfatto. 
V  Ambafciadore  a  Firenze  venato  ,  00 
Chi  ci  è  da  più  ?  domand'  (d)  al  primo  tratto  % 

77.  E  poiché  chiaramente  ebbe  faputo, 
Che  Aldobrandino  Ottobuoni  era  quello, 

%  Ch'era  in  Gomun  fopra  gli  altri  creduto, 

78.  M* 
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'78.  Andonne  a  lui  con  un  fallico  belio, 
E  domando] ,  poiché  Y  ebbe  da  parte  , 
Se  prefo  era  partito  del  Cafteilo  . 

7p.  Riipofe,  no;  e  quel  Fifan  con  arte  : 
*  Mucrone  è  flato  cagion  della  guerra  , 
E  per  Mutron  fon  molte  («)  fangui  fparte  j 

80.  Onde  a  falute  di  ciafeuna  Terra , 
Di  Firenze,  di  Lucca,  e  poi  di  Fifa 
Sarebbe  il  me',  (0  chV  foiìh  meffo  in  terra  $ 

Si.  Quello  è  giudo,  e  diritto  in  ogni  guifa  j 
S*  a  nullo  è  grave,  debb'  edere  a  noi, 
E  fian  contenti,  per  fuggir  divifa: 

82.  E  Perchè  Fifa  abbia  pace  con  voi, 
Se  fai  faf  quel,  ch'io  t'ho  ragionato, 
Quattromila  fiorin  tè  ,  che  fon  tuoi  # 

83.  Àldobrandin  ,  come  molto  avvifato ,  \ 
Dille:  Serba  i  fiorin,  ben  n'ho  bifogno$ 
Ma  non  voglio  anzi  tratto  efìer  pagato. 

$4.  Fu  nel  Coniglio,  e  dille;  Y  mi  vergogno 
Di  quel,  che  di  Mutron  vi  configliai, 
Nè  a  contraddir  (g)  fanza  cagion  mi  pogno  $ 

85*  Dico,  che  quel  non  fi  disfaccia  mai  , 
Rimanga  in  piedi;  e  tacette  Io  ndizio, 
E  riformato  fa  ,  corti'  udirai  - 

8<5.  Non  fece  più  di  lui  il  buon  £abbrizio# 
Quefti  non  era  ricco,  e  cole  brune 
Non  volle  far,  per  arricchir  con  vizio 4 

87.  Amò,  più  che  'J  ben  propio  ,  il  ben  comunev 
Così  ci  aveffe  molti  de'  fuo'pari, 
Che  nel  ben  far  eira  (Tono  una  fune. 

88.  Defe 
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88-  Deh  00  cari  Cictadia ,  ciafcuno  appari 
Dal  noftroW  anticefìor ,  di  cui  fi  icrive, 
Perch' egli  amò  virtù,  più  che  danari* 

89.  Quando  coftui ,  eh'  ancor  per  fama  vive  i 
A  morte  venne,  onorato  fu  molto, 
Perchè  gli  fpiacquer  le  cofe  cattive* 

9®.  E  'n  Santa  Liperata  fu  fepolto 
Per  lo  Comune  in  una  fepoltura, 
Con  pregio  cai,  che  mai  non  gli  fu  tolto? 

91.  E  fopra'J  marmo  dice  la  fcrittura 
Quel ,  che  ancora  nella  Camera  è  fcritto 
Del  Comun  ,  dico  ,  dov*  è  fua  figura  è 

92.  Ma  poiché  'l  noftro  Comun  fu  feonfitto, 
Come  dirò  più  innanzi,  a  Monteaperti , 
Tornaro  i  Ghibellin  fanza  refpitto , 

95.  Ruppero  il  Popolo  ,  e  poi  di  lor  qerti 
Guaftaro,  ed  abbatterò  il  monimento 
D' Aldobrandin  ,  per  gli  contrarj  merci , 

94.  E  '1  corpo  fuo ,  eh' ancor  non  era  Iperico, 
Benché  tre  anni  foffe  dimorato, 
Ne  trafler  fuori ,  e  per  ogni  convento 

95»  Di  quella  Terra  fue  ftrafeinato  » 
E  poi  per  diligion  gittato  a*  folli, 
Ed  a  ciafeun  parv'eiTer  vendicato* 

$6.  Penfa,  Lettor,  fe  furo  uomini  grofìi* 
Che  ciò,  che  in  vergogna  ricevette, 
Gli  fu  corona,  come  veder  puofti  » 

97.  Canno  mille  dugencinquantafecce 
Caftel  di  Poggibonizi  disfece 
11  Fiorenti,  perchè  di  luì  temette/ 

p8é  M 
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98,  Ed  in  quel  tempo  dirci  ancor  mi  lece 
Ch'  un  Prece  in  Francia  ,  levando  il  Signore  % 
Gli  apparve  in  mano  un  fanciullo  in  fua  vece  ; 
pp.  Il  quale  a  priego  il  tenne  ben  due  ore. 
Effondo  detto  al  Re  Luigi  >  diffe  : 
Vadavi  chi  non  V  ha  ,  com*  io,  nel  cuore  « 
100.  E  molta  gente,  prima  che  fpariffe, 
Traile  a  vederlo,  grandi,  e  piccolini; 
E  più  oltre  di  quefta  non  fi  fcriflè, 
Per  cacciar  di  Firenze  i  Ghibellini, 


Atgt  (f)  Magi.  E  i  Fiorentini \ 
3.  (a)  Str.  difeiprina  . 
12,  (b)  Tem.  la  Terra. 
s£.  (e)  Magi,  e  Str.  cavalca* 
1$.  (d)  Str.  di  fervar , 
29.  (e)  Tem.  per  lor  porto  . 

31.  (f)  Magi.  E  fecer  . 

32.  (g)  MagL  e  Str.  fcranno , 
34.  (h)  Tem.  Armenia. 

37.  (i)  Str.  e\fur, 

38.  (*)  Vili.  1.  6.  c.  61.  Baldac ,  e  Baldacca;  e  così  co- 
munemente .  Tem.  Baboracca  }  manifefto  fallo  del 
Copifta . 

41-  (k)  Magi,  e  Str.  qui. 

*3.  (1)  Magi.  Mille  dugenfefanta  poi.  Tem.  Mille  dti* 
gento  fejfanzei ,     Str.  Mille  dugenfejfantafei .  Ma  il 
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NOTE    AL    CANTO  IX- 


Te- 


Ito        NOTE   AL   CANTO  IX. 


Tefto  dei  Villani  luog.  cit.  porta ,  come  fi  e  cor* 
retto,  1256*.  e  così  meglio  accorda  eoa  quel,  eh* 
fegue  . 

$5.  (m,  Tem.  Quivi,     (n)  Magi,  e  Str  dugenfeffanta . 
4  7.  (o)  Str.  Magot .    Tem.  Maetb  .    Magi.  Maggior  , 
Vili,  ivi ,  Mango  . 

48.  (p)  T^m.  Partirji  dalla  prigion . 

49.  (q)  Magi,  e  Str. 

54.  (rj  Mrigi.  e  Str.  cinquecento ,  contro  il  Tefto  chiaro 
del  Villani  . 

57.  (s)  Notili  qui  1?  errore  paflato  in  molti  ftampati  del 
Villani  c.  63.  dicendoli  gli  Aretini  in  guerra  et/ Vi- 
Cerbefi,  dove  tutti  i  migliori  TelVi  MSS.  col  noftro 
già  citato,  dicono,  come  il  noftro  Pucci,  gli  Or* 
bevietani.       (tj  MSS.  e  fpejfo  . 

<So.  (u)  Tem.  a  furore  vi  fu  andato . 

^3.  O  Tem.  Terra;  errore.  Ved.  Vill#  c.  6%, 

67.  (x)  Magi,  domila. 

$9*  (y)  Tem.  /»         di  Sieve  ;  eh'  è  errore . 

70.  (z)  Magi,  e  Str.  Se  cognofeerne  vuoti ,  Lettore  ,  ancora  «5 

(f)  Tem.  jfr<z//t?  gambe .    (a)  Magi,  ramottello  . 

Tem.  r  amie  e  Ilo  . 
75.  (b)  Tem.  Aldobrando  * 
j6.  (c)  Magi.  è  venuto .    (d)  ivi ,  domandò , 
7£.  (e)  Str.  )  e  Tem.  molti  ;  ma  fta  bene  nello  Str.  w/flf , 

per  accordarlo   colla  rima ,  /parte  ,   in  femminino  , 

come  era  talora  ufato  dagli  Antichi .  Vocab.  v.  Sangue  ♦ 

50.  (f  )  Magi,  e  Str.  il  meglio 

84»  (g)  Str.  e  Tem.  Ne  contro  dir .    Magi.  E  ne  contr9  a  dir  * 

55,  (h)  Magi.  Da9,   (i)  Magi,  e  Str.  Dal  vojlro . 


«AN- 


CANTO  X, 


ARGUMENTQ. 

anni  ni    Cacciati  di  Firenze  i  Ghibellini ,       VIll.  1.  6. 
£r.  1 2  5  8.      E  del  crudele  Azzolin  di  Romano  >     66.  e  fegg. 
e  fegg«       £     ^^6'/  buon  Ser  Brunetto  Latini  > 

E  cornz  qué*  del  Re  Manfredi  a  Siena 

Da?  Fiorentini  ricevetter  pena . 

1.  k/""^  Alen  (t)  di  Agofìo ,  ovver  di  Luglio  al  fine 

Era  nel  mille  duge^inquantocco, 
Quando  gli  Uberei,  e  Cafè  Ghibelline 

2.  Trattar,  che  '1  popol  foffè  guafto,  e  rotto 
A  calcio  di  Manfredi  ,  e  d'  altri  ftrani. 
Che' Guelfi  voliea  mettere  al  difotto. 

$.  Quando  fenato  fu  da'  popolani , 
Richiefti  furo,  ed  e*  batterò  il  Meffo, 
E  la  Famiglia  ancor  colle  lor  mani. 

4.  All'  arme,  all'arme  ,il  popol  grida  appreilb * 
E  trade  con  furor  fenza  dimoro, 

Dov'è  la  piazza  de' Priori  adeflb. 

5.  E  fuvvi  morto  SchiatozzoOO  di  loro, 
E  lor  famigli,  e  lor  fanti  pregiati, 
Ch'alia  difefa  traffer  di  coftoro . 

0.  Uberto  Uberti ,  col  Mangia  Infangati 

Vi  furon  prefl,  e'n  Orto  San  Michele 

Subitamente  furon  dicollati  ; 
7.  E  fur  cacciati  con  atto  crudele  , 

Con  tutti  lor  feguaci ,  e  aderenti  * 

Siccome  gents  con  amaro  fele, 
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E'  lor  ben  guafti  infino  a"  fondamenti  ; 
Le  pietre  andaro  a  San  Giorgio  alle  Mura» 
Ed  a  ruba  legname,  e  ferramenti . 0>) 
p.  Di  que'  ,che  fur  cacciati  la  Scrittura 
Non  fa  menzion  di  tutti,  ma  di  certi, 
Che  appretfò  conterò,  e  qui  procura. 

10.  I  principali,  e  capo  fur  gli  Uberti, 
E  po' Fifanti,  e  Guidi,  e  Soidanieri , 
Scolari  ,  Abati ,  (c)  Infangati ,  e  Lamberti  , , 

11.  E  Tedaldini ,  Galigai,  é  Arnieri, 
Caponfacchi ,  Amidei,  e  que'daCersina ,  (d) 
E  Migliorelli,  e  Ubriachi  altieri, (e) 

12.  Que'  della  Preda  ,  e  Razzanti  di  Crina, 
Tutti  n  andaro  alla  Città  Sanefe, 
Nemica  di  Firenze,  e  Ghibellina. 

13.  E  di  molti  altri  di  hoftro  paefe, 
Grandi ,  e  Popolani ,  e  Contadini 
Si  tirar  dietro  con  limili  offefe. 

14.  Di  Settembre  feguente  i  Cittadini 
Richieder  fer  (0  l^Abate  a  Valembrofa, 
Perchè  trattar  dovia  co*  Ghibellini  ? 

2$.  Ed  ei  negando  (g)  così  fatta  cofa  > 
Per  forza  gli  fu  fatta  confefiare , 
E  poco  termine  ebbe ,  e  viemen  pofa; 

36.  Che 'n  fulla  piazza  di  San  Pulinare, 
Preflb  al  Palagio  della  Signoria 
Gli  fu  tagliato  il  capo,  ciò  mi  pare. 

17-  Quefti  era  Gentile  uomo,  e  da  Pavia, 
Dove  de' Fiorentin ,  pochè  fu  morto, 
Fer  quefto  ricevetcer  villania. 

18.  Poi 
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18.  Poi  fi  trovò,  che  ricevette  torto, 
E'  Fiorentin  faro  feomunieati 

Dal  Papa  allor,  come  fi  legge,  fcorto. 

19,  Erano  allora  i  Fiorentini  tifati 

U  amar  più  il  bencomun,  che'l  propio  affair 
E  per  quefto  eran  molto  forrnontati 
%o.  Un  Anziano,  fècondoch* io  trovai, 
Un  pezzo  di  chiufura  del  Leone 
Nel  fango  rotta,  ficcome  udirai, 

21.  Ne  fe  portare  in  villa  a  fua  magione  $ 
E  per  quel  fu  d'  ogni  uficio  privato , 
Con  mille  lire  di  condennagione . 

22.  E  Podeftade  a  ciò,  ch'io  t'ho  contato, 
Era  Meflere  Iacopo  Bernardi , 

Donde ,  no  71  ferivo,  (h)  che  non  l'ho  trovato  * 

23.  E  feguitando  apprelTo,  fe  ben  guardi, 
V  anno  mille  dugencinquantanove 

Fer  gli  Aretin,  com'  uomini  gagliardi, 

24.  Bontà  del  Fodeftà  lor,  da  cui  muove 
Me  (Ter  Iftoldo  Iacopo  de'  Roflì  , 

Che  gli  conduiTe  a  far  veraci  prove . 

25.  Popolo ,  e  Cavalier  d*  Arezzo  moffi 
Di  notte  cavalcarono  a  Cortona  , 

E  colle  fcale,  che  ini  fer  ne'  foffi  , 

26.  Quali  fanza  contatto  di  perfona 
Prefer  la  Terra ,  e  disfar  di  prefente 
Le  mura,  e  le  Fortezze,  fi  ragiona, 

27.  E  '1  Com un  fecero  a  loro©  ubbidente*, 
Tornarfi  a  cafa,  e  di  sì  fatte  imprefe 

Il  Fiorentino  fu  molto  dolente, 
Voi.  UL  li  %%. 
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ì3.  Perocch'  a  lega  era  col  Corcoaefe* 
Onde'l  Febbraio,  ch'allora  s*  appreffaf 
Per  vendicar/i  di  corali  offefe, 

jp.  Del  Vefcovo  d'  Arezzo  a  (Tediar  Greffa  9 
Ed  avuto  il  Caftello,  e  poi  disfatto, 
A  Vernia  fecer  quella  grazia  fìeila . 

30.  Allor  Mangona  s'arrendè  a  patto,- 
Rimanga  la  cagion,  perchè  que'  danni 

^5i  fero  a* Conti  Alberti  a  quello  tratto. 

31.  Nel  detto  tempo,  appreso  San  Giovanni» 
Il  Lion  del  Comun  fuggì  di  ftia, 

Qnde  tutta  Firenze  n'  ebbe  affanni . 

32.  In  Orto  San  Michel  correndo  via 
Prefe  un  fanciullo ,  e  recolfi  tra  branche  ,0?) 
Onde  la  madre,  che  più  non  n'avia, 

33.  E  quefto  in  corpo  rimafo  0)  Ter*  anche 
Quando  il  marito,  e  padre  del  fanciullo 
Morto  era  flato  da  perfone  manche, 

34.  Udendo  quel,  non  le  parve  traftullo, 
Gittofli  fuori  ,  e  con  difperazione 

Si  mife,  dov'andar  non  ardia  nullo, 
35*  E  '1  figliuol  traile  di  branche  (m)  al  Lione, 

Che  non  fe  male  nè  a  lui ,  nè  a  lei , 

Ma  fol  guardando  ;  fa)  onde  nacque  quiftione , 
36*  La  quale  allo  1  ver  da  me  non  potrei* 

Se  T  animai  per  fu  a  gentil  natura 

Lafciò  i  modi  fuoi  feroci ,  e  rei , 
37.  O  fe  (p)  di  quella  donna  ebbe  paura, 

Quando  la  vide  così  fca pigliata 

Venire  inverfo  fe  alla  ficura , 

38.  O  fe 
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38.  O  fe  fortuna  per  quella  fiata 
Campò  il  fanciullo,  acciocché  vendicale 
Il  padre,  come  fece  a  lunga  andata. 

39.  Moftra ,  che?l  Lion  poi  fi  ripigliafte  ; 
Lafciamo  andar ,  come  fu  ripigliato , 
Ch'a  dirlo  non  fo  ,  benché  fi  notafte.(p) 

40.  Orlandin  del  Lion  fu  poi  chiamato 
Sempre  colui ,  che  di  cotal  fervenza 
Per  miracol  di  Dio  era  campato. 

41.  Vivea  allora  la  gente  di  Firenza 

Di  grofìi  cibi ,  e  di  grolle  robette ,  (<ù 
E  molti  veftien  pelli  (r)  panno  fenza , 

42.  E  tutti  in  tefta  portavan  berrette, 
E  in  piedi  tutti  ufatti ,  ovver  calzari  , 
Né  fapien ,  che  fi  fofTono  fcarpette  ; 

43.  Sicché  vivean  di  pochi  danari  > 

E  moftra,  eh' ognun  folle  più  contento,. 
Che  non  fon  oggi  co'  veftir  più  cari 

44.  Le  maggior  donne  avien  per  veftiment® 
Una  gonnella  di  fcarlatto  gaio , 

Collo  fcheggial  fanz*  altro  adornamento  , 

45.  Ed  un  mantel  foderato  di  vaio 
Qaal  portavano  in  capo»  e  fmeraldino 
L'altre  veftien  di  Luglio,  e  di  Gennaio^ 

46.  Era  la  comun  dota  al  Cittadino 
Le  cento  lire ,  e  tenuta  più  bella 
Quando  n'avia  cinquanta  il  Contadino  » 

47.  E  fmifurata  era  tenuta  quella, 

Ch*  al  Gentiluom  giungeva  alle  trecento  j 
Veni*  anni  flava  ognuna  per  pulceiia  * 

H  %  48*  Ma 
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48.  Ma  era  ognun  d'un  buono  intendimento  » 
Eran  leali,  e  coile  lor  grofiezze 
Ciafchedun  era  al  ben  comune  attento; 

49.  E  fecer  con  virtù  maggior  prodezze  , 
Che  comparite  poi  non  fono  a  loggia 
Con  tutte  quante  noftre  fòeugìiezze  • 

50*  Ed  ogni  dì  ci  fi  muta  una  foggia, 
E  que'  ,*che  non  ha  pan,  vuol  contraffare 
Que\  che  n'ha  i*  anno  più  di  cento  moggia. 

5^  De*  portamenti  d'oggi  lafcio  ftare  ; 
Aia  folamente  ti  badi,  Lettore, 
Che  fi  fa  contra  ciò ,  che  fi  fuol  fare . 

52.  Nel  detto  tempo  effendo  'mperadore , 
Cioè,  in  Coftantinopoli  il  Sovrano 
Di  Francia  Baldovin  di  gran  valore  , 

53*  Il  Paglialoco(s)  Imperadoj-  lontano  (t) 
Di  Grecia  mofle,  e  con  lui  il  Genovefe 
V'andò,  per  nimicare  il  Viniziano; 

54.  Coftantinopoli  («)  aftediò,  e  prefe, 
Caccionne  fuor  Viniziani,  e  Francefchi , 
Che  mai  non  racquiftaron  quel  paefe, 

55.  Rimafe  il  Paglialoco,  e  fuoi  Grecefchi  j 
A'  Genovefi  diè  ricchezza  tanta  , 

Che  fi  partiron  molto  M  gai,  e  frefchi. 

56.  Negli  anni  mille  dugento  fefianta 
Sopra  Buemia(y)  io  Re  d'Ungheria 
Di  Cavalier  menò  migliaia  ottanta* 

57.  Quel  di  Buemia  gli  ammezzò  la  via, 
Con  più  di  centomilia  Cavalieri, 

Che  a  lor  percoder  con  gran  vigoria  } 

5  8.  E  pé* 
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58.  E  pe*  cavagli  allor  correnti,  e  fieri 
Un  polverio  di  terra  fu  levato, 

Che  non  fi  conofcieno  00  i  battaglieri  ♦ 

59.  Come  il  Re  cT  Ungheria  fu  innaverato  , 
Gli  Ungheri  dier  la  volta  in  ifconfitta  » 
Ed  a]  paffar  d*  un  nume  cupo ,  e  lato* 

60.  Se  della  prò  fa  non  mente  la  feruta  , 
Quattordici  migliaia  n*  affogaro  , 
Sanza  la  gente  (f)  coli' arme  trafitta  é 

61.  Que' di  Buemma  in  Ungheria  n'andaro 
Temendo  peggio  :  il  Re  domandò  pace  ; 
E  fatta  ch'ella  fu,  s' imparentalo. 

6i.  Nel  detto  tempo  il  gran  Lupo  rapace  , 
Crudel  Tiranno  *  Azzolin  di  Romano, 
Il  quale  ancora  a  turta  gente  fpiace, 

63.  Signoreggiando  tutto  il  Trevigiano 
Per  forza,  e  quafi  tutta  Lombardia, 
Odi ,  che  fece  contro  al  Padovano . 

<?4.  A'  maggior  cavò  gli  occhi ,  e  mandò  vià 
E  molti  fe  morire  in  male  flato , 
E  tolfe  a  ciafchedun  ciò,  eh'  egli  avia  è 

6$.  I  poveri  mandò  tutti  in  un  prato, 
E  fecelo  fleccare  intorno  intorno  , 
E  tutto  empier  di  ftipa  00  in  ogni  lato  j 

66.  Poi  metter  faoco  fe  fenza  foggiorno 
Da  molte  parti ,  e  undici  migliaia 

Di  perfone  arder  fe  fanza  foggiorno  ♦ 

67.  Morirò  a  torto,  e  Dio  vuol  che  fi  paia, 
Che  mai  non  nacque  poi  in  quel  prato  erba 
Ma  fempre  fta  come  di  Luglio  V  aia . 

H  3  69*  Or 
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68.  Or  nota  il  fine  di  fua  vita  acerba  1 

Eflendo  ad  ofte  a  Melan  con  fua  gente, 
/    Per  fortoporla  a  fuo  voglia  faperba  , 

tfp.  Fu  fconficco  dal  popolo  valente , 
Fedito  a  morte ,  e  menato  a  pregione  , 
E  in  carcere  mori  villanamente  ; 

70.  E  come  piacque  a  Dio,  delle  perfone 
Di  fuo  legnaggio  non  campò  radice  ; 
E  quefto  badi  di  fua  condizione .  (b) 

71.  Nel  detto  tempo  ]a  Cronica  dice, 
Che  nella  Magna  que',  eh'  eran  Lettori 
A  riformar  quello  'mperio  (c)  felice  , 

72.  Per  difeordia  chiamar  due  Imperadori  $ 
V  un  fu  Àlfonfo  >  e  T  altro  fu  Ricciardo  2 
E  buon  pezzo  duraron  quefti  errori. 

73.  La  Chiefa  avendo  a' fuo* fatti  riguardo, 
Favoreggiava  Alfonfo,  acciocché  poi 
Faceffe  con  Manfredi  del  gagliardo  : 

74.  Il  quale  era  in  Tofcana  contro  a  noi; 
Per  ia  qua!  cofa  ancora  il  Fiorentino 
Al  detto  Alfonfo  mandò  uno  deffuoi 

75.  Arnbafciador  ,  Ser  Brunetto  Latino, 
Promettendogli  aiuto  ogni  fiata, 

Se  torto  fi  mettefìe  per  cammino. 

76.  Ma  prima  che  fornifTe  Tambafciata, 
I  Fiorentini  furo  a  Monte  Aperti 
Sconfitti  da  Manfredi ,  e  fua  brigata . 

77.  E  pochè  i  Guelfi  fur  così  diferti, 
Manfredi  montò  molto,  e  Santa  Chiefa 
Ne  dibafsò }  e  per  sì  fatti  meni 

78.  M- 
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78.  AIfónfo  dello  Imper  lafciò  la'mprefa^ 
Conce  Ricciardo  ancor  lafciò  l'amena 
Fortuna  ,  eflendo  con  Manfredi  accefa . 

7p.  Gli  ufciti  Ghibellin  ,  eh'  erano  in  Siena  » 
Mandarono  a  Manfredi  per  foccorfo  , 
Perchè  de* Guelfi  afpettavan  là  piena. 

8©.  E  'l  Re  di  Puglia  concedette  un  forfo 
Di  cento  Cavalieri  a  lor  fetata  ; 
Gli  Ambafciador  non  gli  apprezaro  un  torfoi 

81.  Quel  degli  Uberti,  Mefler  Farinata, 
Diffe  ;  Non  ce  ne  caglia ,  prendian  quefti 
Con  fua  bandiera  ;  e  la  gente  accettata 

82.  Fur  con  gli  Ambafcìadori  a  muover  prefth 
Quando  i  Sane  fi  di  lor  vider  faggio, 

Si  fecer  beffe  di  chi  gli  avea  chiedi  ; 

83.  E  poi  appreffb  del  rnefe  di  Maggio 
Il  Fiorentin  coir  ofte  cavalcava 
Sovr'  a*  Sanefi ,  dando  gran  dannaggio. 

84.  Ed  in  quel  tempo  il  carroccio  s*  ufavà 
Condurre  in  ogni  ofte  generale, 
Com'era  quella;  Or  nota,  come  andava; 

85.  Con  quattro  ruote  un  Carro  principale 
Era  tutto  vermiglio,  fe  ben  guardo, 
Con  due  antenne  di  colore  iguale , 

t6.  Sopra  le  quali  avea  uno  fiendardo 
Bianco,  e  vermigliò,  come  ancor  fi  yéa* 
In  San  Giovanni,  dond' egli  elee  tardo. 

$7.  Un  par  di  buoi ,  e  '1  Carradore  a  piede 
Vediti (<*)  di  Scarlatto,  come  tinti 
Èrano  i  Carri  >  e  cosi  fi  richiede. 

H  4  SS.  £  coi- 
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88.  E  così  il  Carradore,  e  fuo'  procinti 
Eran  francati  da  ogni  fazione  : 
Verli  di  lui  non  trovo  più  diftinti. 

8p,  Qiiando  ufcia  fiaori  il  Maftro  Gonfalone 
I  Conci,  e' Cavalier,  ficcome  truovo , 
De) T  Opera (e)  il  cavavan  per  ragione; 

90.  E  conducevanlo  in  Mercato  nuovo 

A  una  pietra,  eh' ancor  v'  è  Stagliata, 
E  quivi  lì  pofava  :  e  così  pruovo . 

91.  Allora  al  popolo  era  confegnata 
La  magnifica  infegna  triunfante , 

E  con  gran  diligenza  poi  guardata. 

92.  E  handivafì  Torte  un  mefe  avante, 
La  Campana  di  Por  -  Santa  Maria  , 
Nel  canto  (f )  di  Mercato  Nuovo  rtante  3 

93*  La  notte ,  e  '1  dì  fonava  tuttavia  ; 
E  querto  per  grandigia,  com'  i' narro* 
Perchè  '1  nimico  li  fornice  pria. 

94,  Al  muover  li  poneva  in  fu  'n  un  carro, (g) 
Poi  tutta  f  ode  a  quefta  Martine  11  a  (h) 

Si  governava,  s*  T  ben  Y  occhio  sbarro  .(0 

95.  Allora  a  Siena  tolfer  tre  Cartella, 
Vicchio ,  e  Mezzano ,  e  Cacciole  ,  e  per  torre 
Altro,  fermar  fi  a  Santa  Petornella. 

96.  E  per  memoria  fero(fc)  ivi  una  Torre, 
Sopra  la  qual  li  pofò  la  campana  9 

Al  cui  fonar  tutta  la  gente  corre. 

97,  La  gente  ,  eh'  era  in  Siena ,  Oltramontana* 
Avvinazzata  percolerò  al  campo , 

E  fuggir  fecer  molta  gente  vana  ♦ 

p8.  Ma 
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98.  Ma  que" ,  che  fon  della  vii  gente  fcampo 
Volfero  a  loro,  e  come  fcricto  vedi, 
Niuno  di  lor  campò  di  male  inciampo* 

99.  E  morti,  e  preiz  fur  que'di  Manfredi, 
E  la  fua  Infegna  fanne  ftrafcinata 
Pe'ICampo,e  per  Firenze  agli  altrui  piedi} 

100.  E  la  Torre  ,  che'  Guelfi  avien  murata 
Empièr  di  terra,  e  pofervi  un  ulivo, 

E  fecer  con  vettoria  la  tornata  ; 
Ma  come  coftò  cara  apprellò  ferivo, 

FINE    DEL    CANTO  X. 
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t.  (t)  Qui  pure  per  falvare  e  Y  ortografia  buona  mode?* 
na ,  ed  infieme  Y  ordine  dello  Scrittore ,  abbiàmò 
pofto  nel  margine  il  k  in  piccolo  carattere ,  eh'  era 
V  iniziale  de'  MSS. 

5.  (a)  Vili.  1.  tf.  c.  66.  Schiatuzzo*    Str.  Schiattozzo  * 

8,  (b)  Tem.  fermamenti  . 

10.  (c)  Magi,  e  Str.  Aliata  ;       non  è  conforme  al  Te- 
fto  del  Villani . 

11.  (d)  Cersina't  che  anche  più  comunemente  da' noftri 

Cittadini ,  col  Villani ,  Cerchia  fi  dice  . 

(e)  MSS.  Obriacht .    Tem.  Obrigati ,  eh' è  errore. 
14.  (f)  MSS.  Richieder  fe. 
1  s*  (g)  Magi,  e  Str.  E  negando . 

32.  (h)  Così  noi  per  maggior  chiarezza  5  mai  MSS.  haiK 

no  ,  Donde  >  non  ferivo . 
a7«  (*)  Tem.  feci  alfar#  l 

fi.  (fe) 
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32.  (k)  Magi,  e  Str.  traile  branche. 

33.  (1)  Magi.  E  qmjlo  rimafo  in  corpo. 

35.  (m)  Magi,  e  Str.  tra  branche .    (n)  Tem.  guardandola  « 

37.  (o)  Magi.  E  fe  >  e  così  appreflb,  38.  E  fi  fortuna. 

39-  (p)  Magi,  e  Str.  fi  montaffe . 

41.  (q)  Str.  e  con  grojfe  nbette .       (f)  ivi,  pelle  . 

48.  (r)  Magi,  e  Str.  ogni  non  . 

53.  (s)  Ceri  fempre  ;  ma  il  Vili,  e  '1  comune,  Paleologa. 
(t)  Magi,  fovrano . 

54.  (u)  Tem.  e  Vili.  Goftantinopoli  >  fempre  . 

55.  (x)  Magi,  e  Str.  molti. 

$6.  (y)  Str.  Buemmìa ,  e  alle  volte  Buemme,  e  Buemma , 
Tem.  Btwnmi  ;  e  così  fi  reciprocano  incoftantemea- 
te  in  quefta  voce  tutti  e  tre  i  Tefti . 
58.  (z)  Magi,  non  fi  cono fi -èva . 
60.  (f)  Magi,  fienza  dugento . 

(a)  Str.  Empier  tutto  diftipa  .    Tem.  jE  empiere  dijlips  . 

70.  (b)  Magi,  per  fiuo  condizione. 

71.  (c)  Str.  e  Tem.  lo'mperio. 
87.  (d)  Magi.  Veftien. 

89.  (e)  Magi.  Opara ,  col  folito  dialetto  Sanefc . 
92.  (f )  Tem.  nel  campo . 

$4*  (g)  Magi,  e  Tem.  z>/  fu  un  carro,    (h)  Martintlla  fi 
chiamava  là  deferitta  Campana,  Villani  cap.  77. 
(i)  Tem.  e  Str.  sy  al  ver  V  occhio  sbarri  i 

$6.  (k)  Magi,  e  Str.  fiori . 


ni 


CANTO  XI. 

ARGUMENTO. 

AHM  Di   Come  [confitti  furo  a  Monte  Aperti       till.  1.  6. 

#r.  lido.      IFiorentin  per  colpa  degli  ufciti  $       cap.  78. 
c  fcgg.       Chefuron più  che  li  Saneji  (f)  fperti ,     e  fegg. 
E  fu  Manfredi  Signor  di  Firenza , 
E'Gbihellin  tornar  con  fua  potenza* 

1.  T  A  gente  ufcica  di  Firenze  allora 
X-i  Per  quella  rotta ,  eh*  è  dinanzi  detta  * 
Si  fgomentò  ;  ma  Siena  li  rincuora  : 

i.  Che  accattar  da'  Salimbeni  in  fretta 
Ventimila  fiorini ,  ed  impegnaro 
La  Tentennana,  ed  altre  Caftelletta* 

3.  Ed  a  Manfredi  fubito  mandaro 
Ambafciadori ,  che  tutta  la  matera 
Ornando ,  i  fatti  lor  gli  raccontare  , 

4.  Dicendo  :  I  Fiorentin  voftra  bandiera 
Strafcinaro:  fe  voi  ci  date  gente, 
Noi  faren ,  che  ne  fia  vendetta  intera  t 

5.  E  la  pecunia  gli  donar  prefente  ; 
Onde  il  Re  Manfredi  a  mano  a  mano , 
Ch'era  turbato  già  del  convenente, 

€.  Il  Malifcalco  fuo,  Conte  Giordano, 
Con  ottocento  Cavalier  diè  loro, 
Ed  effi  il  fer  Generai  Capitano  : 

7.  E  cavalcaron  fanza  far  dimoro , 
E  furo  in  Siena  per  Calen  di  Agoflo, 
Onde  i  Sanefi  molto  allegri  fuoro  :  O 

§•  E  tue- 
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Se  E  tutta  r  amiftà  richiefer  tofto , 
E  poi  bandiron  l'otte  a  Montalcino* 
Ma  brievemente  mutaron  propoiìo  , 

9.  Dicendo:  Quefto  vai  rnen  d'uà  lupino  $ 
Che'  Fiorentini  a  campo  non  verranno  : 
Sicché  tener  convienci  altro  cammino  * 

iò.  Ma  fe  trattian  con  ìor  con  qualche  inganno* 
(  Dille  un  di  quegli  ufciti  )  00  fiate  certi , 
Che  noi  faren  lor  gran  vergogna,  e  danno* 

ti»  In  Meffer  Farinata  degli  liberti 
Allora  fu  tutto  il  fatto  rimelTo , 
Ed  in  Mefler  Gherardo  de'  Lamberti  . 

12.  E  con  due  Fra'(b)  Minori  furo  appreflb, 
E  ordinaron  dieci  gran  Popolani , 
Che  così  loro  aprirono  il  proceffo* 

i}.  La  Signoria  di  Frovenzan  (c)  Salvani 
(Difle  un  di  lor)  c'è  sì  gran  penitenza  , 
Che  noi  vorremmo  ufcir  dalle  fuo  mani; 

14.  E  fe  '1  Comune  ,  e  9l  Popol  di  Fiorenza 
Donaffè  a  noi  diecimila  fiorini, 
Fornito  il  fatto  ad  ogni  lor  fentenza, 

15.  Daremmo  volentieri  a'  Fiorentini 
Liberamente  Porta  Santo  Viene ,  (A) 
Ed  e'  moftrando  fornir  Montalcini 

16.  Veniffer  con  grande  ode  a  fchiere  piene  j 
E  fovra  '1  Fiume  dell'  A.rbia  fermati 
Daremmo  il  legno,  eh' a  ciò  fi  conviene  » 

17.  E  con  quefto  dier(e)  più  lettere  a' Frati 
Suggellate  di  tutti  i  lor  fuggeiii , 
Dicendo:  Andate  1  ed  e' furo  avviati* 

i$*  Furo 
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18.  Faro  in  Firenze,  e  ragionar  con  quelli, 
Ch'  eran  Signori,  ed  Anziani  allocca, 

E  differ  ciò ,  che  bifognò  con  elli . 

19.  E 'I  fegreco  rimeffo  in  poca  docca 
Fu  in  due  Maggiorenti  de'  compagni  , 
Ch'  a  lor  piacer  faceffer  la  condocca . 

20.  De5 qua'  t  un  fu  Metter  Gianni  Calcagni  (f) 
Di  Vacchereccia ,  e  Y  alerò  fu  Spedico 

Di  Porzampiero  ,(g)e  men  favj  ,  che  magni  « 

21.  Come  color,  che  n  avieno  appetito, 
Tra' Grandi,  e  Popolan  fecer  propofte, 
Tacendo  quel,  eh' avien  da'  Fraci  udirò, 

22.  Egli  è  di  niciftà,  che  li  faccia  offe 
Per  fornir  Moncalcino ,  eh' è  alla  ferra, 
Diffe  un  di  loro;  e  qui  face  rifpofte. 

23 •  Prima  rifpofe  il  Conce  Guido  Guerra  , 
E  contraddiffe  poi  dopo']  primaio  „ 
Se  '1  libro  della  Cronica  non  erra, 

24,  Difle  degli  Adimar  Meffer  T^gghiaio, 
Che  fi  poteva  per  gli  Orbivietani 
Fornir  la  detta  Terra  a  colmo  ftaio. 

25.  E  contraddice  uno  degli  Anziani, 
Piffe  ;  Tracci  le  brache,  fe  hai  temenza; 
Onde  rifpofs  a*  fuo'  detti  villani  y 

26.  E  diffe;  Salva  la  tua  riverenza  * 

Tu  non  andrefti  ov'  io,  per  fei  ronzini  , 
E  proverelti  per  ifperienza* 

27,  Volendo  Meffer  Cece  Gherardini 
Ancor  dir  contro,  diffe  l'Anziano; 
Sie'giù  a  pena  di  cento  fiorini, 

2S.  E  vò* 
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38.  E  volendo  pagare  a  mano  a  mano/ 
E  l'Anziano,  a  pena  di  dugento 
Gli  comandò,  che  giù  fedeffe  al  piano • 

29.  Ed  e'  volendo  dir  fuo  intendimento , 
Volle  pagare,  e  l'Anziano  protetta, 
Ch' e1  non  favelli, (h)  a  pena  di  trecento. 

30.  E  veggendogli  ancor  la  borfa  prefta  , 
Difìe  Spedito:  Siedi  Cavaliere, 

E  non  parlare  a  pena  della  tefta. 

31.  Ben  la  potre9 pagar,  ma  vo' tacere, 
Rifpofe  il  Cavalier  con  afpro  (0  piglio , 
Scrinfe  le  fpalle,  e  tornoffi  a  federe  * 

32.  E  gli  Anzian  fer  tanto  col  configlio 
De9 Popolani,  che  far  vincitori 
Delle  propofte ,  e  miferfi  al  periglio  ; 

33.  Ed  al  piacer  di  que9  Frati  Minori 
Diecimilia  fiorin  dipofitati 
Furono,  ed  ordinaron  di  ufcir  fuori, 

34.  Com'è  detto,  fi  mofToao  ordinati, 
Cioè,  colla  campana,  e  col  carroccio, 
E  fopra  T  Arbia  furono  fchierati  • 

35.  So  ben,  che  or  per  lungo  dir  ti  neccio } 
Ma  priegoti,  Lettor,  che  mi  perdoni, 
Che  vedi  ben,  perch'io  divento  chioccio, 

36.  Tremila  Cavalieri,  e  di  Pedoni 
Trenta  migliaia  far  fovra'  Sanefi, 
Compio  racconterò,  di 00  più  regioni, 

37.  Lucchefi,  Volterrani,  e  Piftolefi, 
Perugin  ,  0)  Bolognefi  ,  Orbivietani, 
Ì  c|Wdi  Prato,  co' Sanminiatefi, 

38.  E  San* 
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j8.  E  Sangemignanefi,  e  Colligiani, 
E  cinquecento  Cavalier  foldati, 
E  ottocento  a  cavallo  Terrazzani , 

39.  E  tutti  i  Qonfalon  v'  erano  andati , 

Od  uno,  o  più  per  cafa,  e  per  famiglia, 
A  piede,  o  no,  fecondo  loro  ftati. 

40.  Stando  così  con  baldanzofe  ciglia 

I  Fiorentin  tra  Siena ,  e  Monte  Aperti 
Con  sì  bell'otte,  ch'era  maraviglia, 

41.  I  traditor  d'ogni  malizia  efperti 
Scrifler  nel  Campo  a  color  del  trattato , 
Che  da  Firenze  ancor  veniflèr  certi . 

42.  A  Firenze  mandar  dall'altro  lato 
Agli  amici,  e  parenti  Ghibellini, 

Che  ciafcun  s' ingegnale  efTer  mandato  • 

43.  E  venuti  nell'otte  alli  confini  (m) 
Della  battaglia ,  ciafchedun  fuggi  flè  , 
E  ritrovale  (n)  gli  antichi  cammini , 

44.  Acciocché  T  altra  gente  sbigottifle  * 
Ed  e'  potetlon  ritornar  vincenti 

In  caia  loro.  E  come  quegli  fcritte, 

45.  Molti  ZI  moflero(°)  amici,  e  parenti  * 
Che  per  procaccio  vi  furon  mandati. 
Ed  altri  aliai  fanza  comandamenti* 

46.  E  afpettando  gli  Anziani  nomati  . 

Che  fotte  lor  mandato  il  fegno,  e '1  fante, 
E  foiTer  dentro (p)  alla  Città  chiamati,  ' 

47.  Un  Ghibellin,  ch'avea  nome  Razzante, 
/Fiatato  ch'ebbe  quel,  che  s'afpettava, 
la  Siena  andò  al  traditor  davante, 

48.  E  dif- 
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48.  E  difie ,  ficcome  fi  ragionava , 
Che  Siena  allor  dovefle  e(Ter  tradica , 
E  che  dell' ufcir  fuor  non  configliava; 

4p.  E  che  non  vide  mai  gente  fornica ,  Oì) 
Com'era  l'otte,  nè  così  ordinata, 
Nè  gente  da  baccaglia  tanco  ardita? 

50.  Allora  diffe  Meffer  Farinaca  : 

Noi  fian  pur  fermi  d'effere  alla  gioftra , 
E  di  voler  morir  tutti  in  brigata . 

51.  O  noi  ricorneremo  in  cafa  noft-ra  ; 
Che  meglio  ci  è  morire  qui  ad  onore, 
Che  tapinando*  far  pe  '1  mondo  rnoftra  * 

52.  Or  va,  e  fa  per  Siena  di  buon  cuore 
Tutta  la  gente;  fo,  che  m'hai  incelo, 
E  dì  il  contradio  di  cotal  tenore . 

53.  E  'l  traditor,  che  bene  ebbe  comprefo, 
D'ulivo  una  ghirlanda  W  portò  in  tefta, 
E  cavalcando  con  un  vifo  accefo, 

54.  Dicea  per  Siena  :  Non  fi  faccia  retta 
Air  ufcir  fuori  ;  iv  vegno  qui  da  parte 
De'  Ghibellini ,  e  T  ambafeiata  è  quefta; 

55.  Che  nel  Campo  non  ha  'ngegno,  ned  arte 
Sconfitti  fon,  £e  voi  ufeite  fuori, 

E  fien  dal  yoftro(s)  lato  una  gran  parte* 

56.  Allor  gli  ufeiti  noftri  traditori , 
Co' Cavalier  dei  Re  fècer  la  feorta» 
Volendo  efier  dinanzi  feditori. 

57.  Àppreftò  loro  ufcir  fuor  della  porta 
Pifani,  ed  altri,  con  loro  aile  cofte, 
E'I  popol  poi,  che  tutto  fi  conforca  « 

1 8.  E  qua**- 
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58.  E  quando  gli  Anzian  Capo  dell'  ofte 
Vider  tal  gente  contro  a  lor  venire, 
DilTer;  quefte  non  fon  buone  rifpofte* 

55).  I  Ghibellin  cominciaro  a  fuggire 
Fuor  delle  fchiere,  com'era  ordinato  * 
Per  far  tute' altra  gente  sbigottire. 

60.  E  dagli  Abati  fu  incominciato, 

E  pofeia  feguitar  que'  della  Preffa  * 
Ed  altri,  di  cu' io  non  ho  parlato. 

61.  Allor  la  gente  nemica,  s'  appreflà» 
Ed  aiìalir  la  Fiorentina  fchiera  * 

I  qua'  foftenner  ben  tal  manioieffa . 
6z.  Ma  Meffer  Bocca  Abati,  che'n  quell'era* 
Colla  fpada  le  braccia  taglia ,  e  placa 
Le  mani  al  Cavalier  della  bandiera, 

63.  E'1  buon  MefTere  Iacopo  del  Vacafr) 
Di  caia  i  Pazzi  rabbracciò  0»)  la  'nfcgna 
Co'  monqherin ,  ma  pur  fua  W  forza  vaca  i 

64.  Perocché  *l  traditor  di  tal  convegna , 
Non  reftò  mai,  che  quella  (/)  infegna  allotta 
In  terra  cadde  fanza  più  ritegna. 

65.  Abbattuta  la  'nfegna  in  poca  dotta , 
Si  gridò  forte:  Omè  noi  iiao,  tradici; 
Onde  la  gente  fubito  fu  rotta . 

66.  E  poi  in  Monte  Aperti  rifuggiti  » 
Dumilia  cinquecento  da'  Sane/i 

Ne  furon  quivi  tra  morti,  e  fediti. 

67.  E  ben  tremilia  ,  e  più  furono  %  prefi  (2) 
Di  que'da  piede,  e  gli  altri  fanza  fallo 
Sì  li  fuggir  per  diver/I  paefu 

Voi.  Ili  I  63.  Per- 
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<58.  Perchè  prima  degli  altri  ufeir  del  ballo? 
Non  vi  rimalèr ,  le  non  crentafei 
De'Fiorentin,  che  v'erano  a  cavallo. 

<5j?.  La  campana,  e  '1  carroccio  fa  per  dei, 
Che  ci  rimafe,  e  per  farci  vergogna 
Nel  Duomo  ìùt  fi  mottra  a'  buoni  »  e  a'  rei 

no.  Degli  altri  aroefi  dir  non  ti  bilbgna  , 
Che  furon  trai  -,  è  canti",  cV  io- ti  prometto 
Che  s'io  il  diceffi,  parrebbe  menzogna. 

71.  À' quattro,  dì  di  Settèmbre,  anno  detto, 
La  rotta  fu,  che  d'  allegrezza  rafe 
Firenze  col  Contado,  e  coi  diftretto. 

7?,.  Non  pianfe  Tana,  ma  tutte  le  cafe; 
Qual  piangeva  il  fedito,  e  quale  il  morto 
E  qual  colui ,  che  prigion  vi  rimafe. 

73.  E  veggendofi  i  Guelfi  a  sì  mal  porto, 
Prima  feonfitti ,  e  poi  perfeguitati  , 
Temendo  eli  ricever  maggior  torto  , 

74.  Si  dipartiron  fanza  effer  cacciati 

Con  lor  famiglie,  ed  andarfene  a  Lucca, 
A  ripofar  con  gli  altri  tribolati. 

75.  Parve ,  di'  averter  poco  fale  in  zucca  , 
Perchè  Firenze  era  murata ,  e  forte, 

E  cotal  Terra  in  van  fi  badalucca. 

76.  Il  Giovedì  ufeiron  delle  porte , 
E  la  Domenica  apprettò  vegnente 
Venner  gli  ufeici  colle  loro  feorte  , 

77.  E  fenz'  alcun  contatto  d'  altra  gente 
Si  rientrar  nel  loro  antico  nido, 

E'l  popol  fu  disfatto  incontanente* 

78,  Fi- 
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78.  Firenze  fu  del  Re  Manfredi  a  grido, 
E  Vicaro  ne  fu  'l  Conte  Giordano , 

E  Fedeltà  il  Novello  Conte  Guido; 

79.  Il  qual  fece  disfare.,  e  porre  al  piano 
Cinque  Cartella ,  come  fu  di  patto 
Con  Siena,  a  lei  ciafehedun  proffimano. 

80.  Laido  qua7  furóri  quelle  a  quefto  tratto  % 
E  qua'  furono  i  Guelfi  ,  che  n'  andaro 

A  Lucca,  per  fuggir  lo  fcacco  matto. 

81.  Se  tutto  vuo'(t)  veder  difiefo,  e  chiaro  „ 
Leggi  nel  dir  di  Giovanni  Villani , 

Che  fu  cortefe,  dov'io  fono  avaro. 

82.  Dieci  anni  avièn  regnato  i  Popolani 
Vittorio^,  faccendo  tremare 

Della  lor  forza  vicini  ,  e  lontani  . 

83.  Gran  doglia  moftrò  il  Papa,  ciò  mi  pare» 
Quando  fentì  feonfìtti  i  Fiorentini  , 

E  '1  fuo  nimico  Manfredi  montare. 

84.  Ver' è,  che  un  Cardinal  degli  Ubakiini, 
Ch*  avea  nóme  Meffer  Attavianó  >  (a) 
Fefta  ne  fe  con  altri  Ghibellini. 

85.  Un  altro  Cardinal  molto  fovrano, 
Aftrolago  de1  buon ,  eh*  armondo-àveffe  |JM 
Difle ,  veggendo  il  fatto  di  lontano: 

86-  Se'l  Cardinal  degli  Ubaldin  la  pelle 
Quel,  che  apparecchia  la  fortuna  à'  fuoi , 
Non  credo /  che  cotal  feda  facede 

87.  Difs'  un  degli  altri:  Deh  ditelo  a  noi  ; 
Ed  e':  Parhr  degl'  infuturi  mali  , 
Non  fta  a  me  il  dir  ,  nè  Y  afcoltare  a  vou  - 
I  %  88.  Al-  \ 
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SS.  Allor  pregaron  tutti  i  Cardinali 
Il  Papa  ,  che  per  fuo'  comandamenti 
Facefle  dir,  de' fopraddetti  quali 

89.  Dovevan  della  guerra  efler  vincenti  : 
E'I  Padre  Santo  pien  di  provvidenza, 
Volendo  fare  i  fuo' frati  contenti, 

90.  Gli  comandò  per  virtù  d'  ubbidet^a  , 
Che  palefaffe  ciò,  che  conofcea 

Di  Guelfi,  e  Ghibellini  per  fua  fcicnza.(c) 

91.  E'1  Cardinale  allora  rifpondea; 

A  corto  andare  i  Guelfi  torneranno 
Nella  Città >  che  loro  effer  Iblea, 

92.  E'Ghibellia,  che  allor  fi  partiranno» 
La  ritornata  loro  in  abbandono 

In  perpetua  poi  metter  potranno. 

93.  E  ancor  difie  :  Più ,  ctv  io  non  ragiono 
Vi  porre'  dir  di  ciafcheduna  parte  ; 

Ma  perch' è  me7 tacer,  chieggio  perdono: 

94.  Ver*  è  ,  che  Dio  ciò ,  che  mi  moftra  T  arte , 
Puote  annullar,  e  dove  ciò  non  fia. 

Le  mie  parol  faranno  vere  carte. 

95.  O  come  feppe  bene  àftrologia 

Que',  che  chiamato  fu  Cardinal  Bianco , 
Che  ciò,  che  difle  ,  è  fl^tq  profezia. 

96.  Perocch'  ognun  di  loro  al  mondo  è  manco  g 
E  que',  che  poi  fon  difcefi  di  loro, 

Si  pofan  volentier,  come  lo  ftanco. 
97*  Dette  quefte  parole  in  Conceftoro, 
Il  Cardinale  Actavian  fu  turbato , 
E  gli  altri  s'  allegrar  tànza  dimoro. 

98,  Oa~ 


AN*  DI  CRISTO  llÓQ.ESEGGé  IJJ 

p8é  Onde  rimafe  qua/i  che  (cornato  * 
Perocché  di  cesie  accefo  male 
Doleva  a  tutti  >  ed  e*  ti  era  allegrato  • 

pp.  E  quando  il  dir  del  Bianco  Cardinale 
Seppero  i  Ghiheilin,  eh.'  eran  tornati  > 
Siccome  quegli,  a  cui  molto  ne  cale, 

100.  Del  male  annunzio  fur  molto  turbati  * 
Qui  faccian  fine  al  Capitol  prefente, 
Perchè  non  palli  gli  altri  mifurati, 

È  feguiremo  il  fatto  nel  feguente. 

FINE    DEL    t  ANTO  XU 


NOTE    AL    CANTO  XI. 

Àrg.  (f)  MSS.  che'Sanefi.    Tem.  che  mille  Sane  fi . 
7.  (*)  Magi,  e  Tem.  furo  ;  ma  per  la  rima  abbiamo  feti* 

to  fuoro  del  Tefto  Strozzi . 
lo.  (a)  Magi.  Dtffe  un  degli  ufeiti  : 
ti.  (b)  MSS.  Frati  i 
13.  (c)  Magi,  e  Str.  Provinzam 

15.  (d)  Vili.  lib.  6.  c.  79.  la  Porta  di  Santo  Vito  di  Sic* 
na ,  che  era  fulla  jirada ,  che  fi  muove  per  andare 
ad  Arezzo. 

tj.  (e)  MSS.  dieder  .    Tem.  Con  queftò  diedet ,  fenzala*. 

ao.  (f  )  Magi.  De9  quali  fu  V  un  Meffer  Giovanni  Calcagni  . 
Str.  De'  qua9  fu  V  un  >  ec.  (g)  Magi,  e  Str.  Di  Por- 
ta San  Piero. 

39.  (h)  Magi.  Ch9  e9  non  parlajfe  ì 

ili  (i)  Tem.  con  alto. 

J&  (k)  Magi,  fi  conferò . 

I  ì  IP  (1) 
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37.  (1)  Magi.  E  Perugin>  Bologne]* ,  Orvietani  . 
43.  (m)  Tem.  E  venuto  nelV  ojte  alle  confini. 

(n)  Ivi,  E  ritrovati. 
4£.  (o)  Magi,  e  Str.  fi  mifero . 
46.  (p)  Magi,  e  Str.  Che  foffer  detto  .  > 
49-  (q)  Magi,  e  Str.  sì  fornita  .       Tem.  fiorita . 

Magi.       «0//  ,  éc. 

53.  (r)  Magi,  grillanda  . 
55.  (s)  Tem*        noftro . 

63.  (t)  Magi.        AWévz  .  Vili.  lib.  6.  cap.  80.  <W  Vacca  . 

(u)  Tem.  imbracciò .       (x)  ivi ,  Co'  moncarin ,  ma 

pur  di  fua  ,  ? r . 
£4.  (y)  Tem.  c£<?  ffl//^  . 

6j.  (z)  Tem.  0        furono  i  periti  ;  è  sbaglio  . 

81.  (f)  Maglie  Str.  Se  tu  vuo9  .    Tem.  &  . 

84.  (a)  Tem.  Ottaviano. 

$5.  (b)  Magi,  fojfe;  che  non  può  ftare  per  la  rima. 
90.  (c)  Tem.  di  fua  fetenza  . 


CAN* 


CANTO  m 


ÀRGUMENTO. 

Annidi  Di  Meffer  Farinata  ,  s*  io  ben  veggio,  villani 
cr.  1 260.     E  come  i  Guelfi  f ur  cacciati  a  Lucca ,  (f)  1.6.C.8 
e  fegg.        E  come  ucci/ero  il  Cacca  (a)  da  Reggio  /   e  fegg* 
Zi  a?//??  Carlo  d' Angiò  fu  chiamato 
Re  di  Cicilia,  e  Manfredi  privato. 

1.  A  yfOntanco  allor  la  parte  Ghibellina* 
JLVJL  I  Guelfi  d'ogni  Terra  di  Tofcana 
Ca^ciàti,  fur  0>)  da  fera,  e  da  mattina, 

2.  Ed  in  tutto  era  parte  Guelfa  vana  , 
Salvo  che  Lucca,  /leeoni*  io  ti  porgo, 
Si  fe  de' Guelfi  camera  >  e  fontana. 

3.  I  Fiorentini  abitaron  nel  Borgo 
Appreffo  San  Friano ,  ed  in  quel  (ito 
Meffer  Tegghiaio,  che  di  fopra  feorgo* 

4.  Ritrovato  fi  fu  colio  Spedita, 

Che  gli  avie  detto;  Cercati  le  brache; 
Ed  era  pover  di  Firenze  ufcito: 

5.  E  diife  a  lui  ;  Le  brache  tue  fon  vache  > 
Che  ci  fapefti  mettere  àlla  corfa , 

Con  moke  fregiature  di  lumache, 

6.  Ed  io  f  ho  piene  ;  e  traffeli  una  borfa 
De' cavaglion  con  fiorin  cinquecento, 
Dicendo  ;  Più  per  te  (<0  non  fe  ne  'mborfa  « 

7.  Nel  detto  tempo  fi  re  cri  a  parlamento 
Ad  Empoli  fur  tutti  i  Ghibellini, 

E  ragionar  di  lor  con  fermamente. 

I  4  ^  Al 
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8,  Al  qual  furon  Pifani ,  ed  Ubaldini, 
Sancii  i  Conti  Guidi ,  e  Conti  Alberti  , 
E  que'da  Santa  Fiore,  e  più  vicini, 

p.  E  Baroni  >  e  Signori  favj ,  e  fperti , 
E  Tirannelli  della  vicinanza, 
E  tutti  di  concordia  e'  differ  certi  : 

io.  Volendo  a'  Guelfi  torre  ogni  fperanza 
Dslla  tornata,  non  ci  ha  miglior  modo, 

s  Che  disfare  Firenze ,  e  fua  pofi'anza. 

ji.  Effendo  quali  tal  dir  pofto  in  fodo, 
Dille  Meffer  Farinata  giocondo, 
Com5  udirai ,  eh'  io  fcrivendol  godo  : 

12.  S'altri  ch'io  non  ne  folle  nel  mondo, 
Prima  morrei  (  e  tralTe  fuor  la  fpada) 
Ch'io  confentiffi,  eh'  eli'  andaffe  a  fondo* 

13.  E  que',  chef  ftavan  per  udirlo  a  bada  , 
Perocch' egli  era  Cavalier  da  molto, 
Rivollè'r  lor  peofier  per  altra  firada  . 

14.  Temendo,  ehe  non  folfe  il  nodo  fcioko 
Di  parte  Ghibellina,  ognun  tacette, 

E  per  vergogna  bafsò  gli  occhi,  e'1  volto  e 

15.  Per  le  parole  buone,  eh' avea  dette, 
AI  mio  parere,  il  Cavalier  fovrano 
Meritav'  altro  ,  eh'  e'  non  ricevette. 

16.  Appreffo  fi  partì  il  Conte  Giordano  * 
E'1  Conce  Guido  Novel  della  taglia 

Fu  dopo  lui  Vicario,  e  Capitano  ♦ 
ij.  Il  qual  diè  poi  tanca  briga,  e  travaglia 
A  Guido  Guerra,  ed  al  Conte  Simone, 
Perch'eran Guelfi, che  non  tenner  maglia;^) 

18.  Efer- 
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iS.  E  fermò  tutta  fua  intenzione 
D'  abbattere  in  Tofcana  ciascheduno , 
Che  Guelfo  fotte ,  a  torco]  ed  a  ragione  , 

ip.  E  nel  mille  dugentofeflantuno 
Affediò  Lucca ,  e  vegnendogli  manco  >■ 
Delle  Caftelia  non  tornò  digiuno . 

10.  Acquittò  Santa  Croce  ,  e  Cartel  Franco  ì 
E  Monte  Calvi,  e  Santa  Maria  a  Monte  , 
E  Vozza  ,  ed  anche  non  fi  vide  fianco. 

11.  Ed  afTediò  Fucecchio,  e  pafsò  il  ponte, 
Ma  perchè  l'acquazzon  gli  fu  contrario,, 
A  Firenze  tornò  con  turba  O  fronte. 

11.  E  alla  (late  Tegnente  quel  Vicario 
Cavalcò  a  Lucca,  de' Guelfi  magione, 
A  ftanza  del  Pifan  fuo  avverfario. 

23.  Ed  i  Lucchefi,  e' Guelfi  a  Cartiglione 
Da  lui  furo  fconfitci ,  e  Me/Ter  Cece 
De'  Buondelrnonti  allora  fu  pregione 

24.  Di  Meffer  Farinata ,  che  li  fece 
Un  bel  fervigio,  che  a  fua  richieda 

Se  'l  pofe  in  groppa  ,  e  '1  fratello  il  disfece  f 

25.  Che  d*  una  mazza  gli  die  infalla  tefta 
Meffer  Pier  tal ,  che  'n  groppa  del  fratello 
L' uccife ,  come  qui  fi  manifefta. 

26.  Nondimeno  il  Vicaro  ebbe  il  Cartello, 
E  poi  ebbe  Mozza  ,(**)  e  ?1  Ponte  a  Serchio* 
Rotaia,  e  Serezzano,  e  fe  drappello  * 

27.  Veggendofi  i  Lucchefi  di  foperchio 
Spogliar  delle  Cartella,  e  della  gente, 
Fcnfar  di  porre  a  tal  fatto  coperchio; 

i$.  E  tran- 
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28.  E  trattar  col  Vicar  ^grecamente 
Di  riaver  lor  Caftella  ,  e  prigioni 

Da  Monte  Aperti,  e  del  tempo  prefencc 

29.  E  di  cacciar  di.lpro  abitazioni 

Tutti  i  Guelfi ,  che  v*  erano  ,*  e  quando 
Fu  dato  compimento  a  ta'fermoni, 
30*  Per  la  Città  di  Lucca  mandar  bando, 
Ch'ogni  Guelfo  fgombra0è  lor. Terreno, 
A  pena  della  vita  a  ior  comando . 

31.  I  Guelfi,  che  fentito  non  Pavieno, 
Di  ciò  fi  fecer  grande  maraviglia  , 
Che  ftar  ficuri  quivi  (?)  fi  credieno. 

32.  Ciafcuno  fi  partì  con  fua  famiglia, 
E  parte  degli  ufciti  Fiorentini 

A  Bologna  n*  andaro  ,  e  qual  più  miglia 

33.  Olerà'  Monti  pigliarono  i  cammini, 
E  dierfì  xai  mercacar  con  allegrezza  j 
Onde  ne  recar  poi  tanti  fiorini  , 

34.  Che  fondamento  fur  delia  ricchezza 
Della  Città  di  Firenze.  Ora  torno 

Al  Conte  Guido ,  che  con  fua  fortezza 

35.  Perfeguitò  tanto  i  Guelfi  dintorno, 
Che  non  avia  in  Tofcana  alcuna  Terra, 
Dove  un  Guelfo  poteffe  far  foggiorno. 

36.  E 'n  quelli  tempi,  fe  'I  libro  non  erra, 
La  Camera  Comun,  eh'  avea  doppj 

Gli  arnefì  bifognevoli  alla  guerra, 

37.  Tolfe,  e  mandogli  al  fuo  Caflel  da  Poppi 
Lafcio  di  lui,  che  più  dir  non  bifogna, 
E  pur  di  quel,  eh'  ho  detto,  par  eh'  1  [coppi  ;  (f 

38.  E  cor- 
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38.  E  torno  a'  Guelfi,  eh'  io  lafciai  in  Bologna 
Quale  avie  foldo  appiè,  quale  a  cavallo, 
Alcri  in  miferia  flava  con  vergogna. 

3p.  Mentre  che  quivi  facevano  lìallo 
Si  cominciò  in  Modana  (g)  baruffa 
Tra' Ghibellini,  e*  Guelfi  fanza  fallo  5 

40.  E  ftando  in  piazza  apperecchiati  a  zuffa 
I  Guelfi  mandaro  fanza  dimoro 

IV  Guelfi  da  Bologna,  a  non  dir  buffa. 

41.  Tutti  (h)  que' ,  eh' eran  dell'animo  loro, 
Ufciti  Fiorentini ,  ed  altri  molti 

Subito  andaro  a  foccorrer  cofìoro . 

42.  Paffati  dentro,  non  furono  ftolti, 
A*  Ghibellin  mcftraron  lor  bontads 
Per  modo  tal,  ch'addietro  furon  volti. 

43.  E  così  gli  cacciar  della  Cittade, 
E  di  lor  cafe  ruppero  i  ferragli , 
Poi  le  rubaro ,  e  della  quantitade 

44.  Si  fornirono  d*  arme ,  e  di  cavagli  ; 
E 'n  quella  Terra  faccendo  rifeggio, 
Com'  udirai,  fìmiglianti  travagli 

45.  Tra'  Guelfi ,  e'Ghibellin  furono  a  Reggk 
E  per  foccorfo  a  Modona  mandaro 

I  Guelfi  a' Guelfi,  per  tema  di  peggio. 

4(5,  Ed  e'  volonterofi  W  allor  v*  andaro  , 
E  fece r  Capitan  Meffer  Forefe 
Degli  Adimari  valorofo ,  e  chiaro. 

47.  Nella  Città  entraro  fanza  contefe , 
E  valorofamente  infulla  piazza 
Co' Ghibellini  vennero  alle  prefe  . 

48.  Lor 
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4$.  Lor  Capitano  er'  un  di  fraftca  razza  § 
E  di  datura  quafichè  giogatite ,  (k) 
Che  ognuno  W  atterrava  colla  mazza  * 

49.  E  veggendogli  far  prodezze  tante, 
Da  parte  fi  tiraro  i  Fiorentini, 

Per  riparare  a  sì  fatto  fembiante  * 

50.  E  fer  di  lor  dodici  Paladini, 

E  poferli  d'  appetto  (m)  alla  contefa, 
Dicendo:  E' con  verrà,  eh*  a  terra  chini  * 
$iè  E'I  valentre  uon(n)dopo  lunga  difefa 
Fu  atterrato,  e  morto  là  a  fdraione,(°) 
E  poco  durò  poi  Ja  zuffa  accefa  ; 

52.  Perchè  veggendo  il  Cacca  lor  Campioni 
Infilila  terra  morto ,  per  paura 

Lafciar  Pavere,  e  fuggir  le  perforta* 

53.  Così  cacciati  fur  fuor  delle  mura 

I  Ghibellin  di  Reggio,  e' Guelfi  appreflb 
Rubar  le  cafe  loro  alla  licura. 

54.  Se  prima  guadagnato  avieno,  adeffo 
Si  rifornir  di  ciò,  che  fu  meftieri 
Adorni  sì,  che  niun  pareva  deffo, 

55*  Ed  eran  quattrocento  Cavalieri 

Tra  in  Modena,  ed  in  Reggio  bene  armati, 
Di  Guelfi  Fiorentini  arditi,  e  fieri . 

56.  Lafcio  di  lor,  che  fon  rinca  vallati , 
E  ritorno  a  parlar  del  Re  Manfredi, 
Che  gran  tempo  gli  avea  perfeguitad. 

57.  Come  per  la  fcrittura  chiaro  vedi  , 
Sormontò  molto  a  Ghibellina  parte ,  (p) 
Per  eh'  a  fua  forza  non  avea  rimedj. 

58-  La 
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58,  La  Chiefa  dibafsò  dall'altra  parte, 
E' Guelfi  sii  che  non  potean  verbo 
Trall'altra  gente  ufar ,  le  non  ad  arte, 

59,  Papa  AlefTandrq  fi  morìa  Viterbo, 
E  la  Chiefa  vacò  a  mano  a  mano 
Per  cinque  mefi,  pe'i  Collegio  acerbo, 

!    Co,  E  poi  ele(Ter  Papa  quarto  Oì)  Urbano , 
Di  viliffimo  flato  per  nazione , 
Ma  di  fenaq,  e  d'ardir  molto  Covrano, 

Cu  Trovò  la  Chiefa  a  mala  condizione» 
Per  quel  Manfredi  ,  che  co'  Ghibellini 
Moke  Terre  tenea  contra  ragione, 

61.  E  avea  fatto  venire  Saraeini 

Addotto  al  Patrimonio  di  San  Piero  * 
Perchè  d'attorno  non  volea  vicini, 

6}.  Onde  fpirato  da  fanto  penfiera 
La  Croce  predicò  contr*  a  que'  cani , 
E  molta  gente  moffe  di  leggiero . 

64.  Sentendo  la  venuta  de'  Criftianji 
I  Saracini,  in  Puglia  fi  fuggirò 
Per  ifcampar  la  vita  da  lor  mani. 

6$.  Manfredi  nondimen,  fe  chiaro  miro, 
La  Chiefa ,  e'  fuoi  ognor  pprfèguitava 
Colla  fua  gente,  con  afpro  martiro. 

66.  Ed  egli  in  Puglia ,  e  in  Cicilia  fi  flava  , 
Prendendo  ogni  piacere,  ogni  diletto,  (r) 
Che  'l  mondo  vuol,  nè  di  Dio  fi  curava % 

67,  Veggendo  il  Papa  in  lui  tanto  difetto, 
E  fatti  eilèndo  due  Imperadori* 
Siccome  per  addietro  è  flato  detto; 

Cd.  V  m 

( 
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68.  L' un  fa  di  Spagna  a  magnifici  onori, 
E  l'alerò  d'Inghilterra,  e  non  avea 
Tra  loì*  concordia  a  fpegner  tali  errori. 

69.  E  Curradino ,  a  cui  appartenea 

Di  Puglia  ,  e  di  Gicilia  il  gran  retaggio , 
Era  sì  picco!,  eh' ancor  non  potea 

70.  Contra  Manfredi  vendicar  Y  oltraggio } 
Onde  Papa  Urban  lòllecitato 

Da'  Guelfi  Fiorentini  a  fuo  vantaggio , 
7  li  Carlo  Conto  d'Angiò  ebbe  chiamato 
Re  di  Cicilia,  e  di  Puglia,  e  Campione 
Di  Santa  Chiefa,  e  Manfredi  privato. 

72.  E  ricevuta  ch'ebbe  la  lezione, 
Col  ^e  Luigi  ne  prefe  configlio, 

Col  Conte  Artefe ,  e  Conte  di  Lanzone  ; 

73.  Che  ciafeun  fu  del  Re  di  Francia  figlio, 
Siedi'  eran  tutti  fuo'  frate*  carnali , 

E  d'un  volere  al  bene,  ed  al  periglio} 

74.  E  di  molti  altri  gran  Baron  Reali, 
E  ciafeun  difle:  Facciali  la  'mprefa  0) 
Contra  Manfredi  tanto,  che  qui  cali» 

75.  E  rifrancata  Ha  la  Santa  Chiefa  } 
E  ciafehedun  proferfe  fuo  podere , 
Apparecchiato  a  portare  ogni  fpefa . 

76.  Quando  la  donna  fua  di  gran  favere 
Figliuola  di  Ramondo  Beriinghieri 
Seppe  del  fatto  le  novelle  vere  /W 

77.  Le  quali  intefe  molto  volentieri, 
Sperando  elTer  Reina  ;  e  cotal  fine 
Difideravan  tutti  i  fuo'  penfieri  3 

78»  Per- 
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78.  Perchè  le  fue  firocchie  eran  Reine , 
E  facienla  feder  più  balfa  un  grado , 
E  quefio  l' era  al  cuor  pungenti  fpine  ; 

yp.  Ed  una  volca ,  che  le  fa  a  grado , 
Dille  al  marito  fuo  quafì  con  lagnò  : 
Così  m' è  facto  dai  mio  parentado. 

So.  Ed  e'  rifpofe  coir  animo  magno  : 
f  credo  (u)  farti  ancor  tanto  maggiore  , 
Ch'  alla  lor  tefta  tu  terrai  il  calcagno. 

81  Alla  Conrefla  crebbe  tanto  il  core 
Della  lezione,  ch'ella  pofe  pegno 
Quanti  gioielli  avea  di  gran  valore  . 

82.  E  molta  gente  richiefe  del  Regno 

Di  Francia,  e  di  Provenza , eh'  alla  mofla 
Del  nuovo  Re  00  feguiffero  il  fuo  fegno. 

83.  Attanto  Carlo  apparecchiò  fua  pofla  , 
E  tutto  il  fior  di  Proenza  ,  e  di  Francia , 
Colla  Conteffa ,  fece  fchiera  groffa. 

84.  E'n  quel  paefe  non  rimafe  lancia, 
Che  non  fegtùffe  Carlo  con  difto, 
Sicché  non  era  da  tenerlo  a  ciancia. 

85.  Così  lì  mofTe  nel  nome  di  Dio  j 

Di  che  la  Santa  Chiefa  fe  gran  feda , 
E  tutti  i  fuoi  feguaci ,  al  parer  •mio. 

86.  Manfredi  udendo  sì  fatta  tempetìa 
Venirli  contro,  pensò  del  riparo, 
E  parte  Ghibellina  ebbe  richieda. 

87.  E  la  lor  forza ,  e  taglia  raddoppiato  » 
Ed  e' mandò  per  gente  nella  Magna, 

E  niun  foldo  alior  gli  parve  caro* 

88.  E  mol- 
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18.  E  molti  Signorelli  a  fua  compagna  (f) 
Per  moneta  recò  ,  eh'  affai  n*  avia  , 
E  qui  non  gli  ebbe  cari  una  caftagna  t 

89.  E  fece  (no  Vicaro  in  Lombardia 
Pallavicino  fuo  ftretto  parente , 
Che  '1  fornigliava  più,  che  uom  che  fia • 

£0,  E  per  mare,  e  per  terra  grandemente 
Facea  guardare,  e  chiamava  Carlotto 
Il  Re  novello,  avendolo  a  niente. 

91.  Perchè  chi  prima  fcrifle  fu  più  dotto  , 
Che  non  fon'  io ,  feguirò  la  profà  , 
Bench'  a  me  fteflb  paia  dir  corrotto  « 

$ i.  Lafcio  di  Carlo,  e  dico  alcuna  cofa 
Della  fua  donna,  e  però  mi  perdona 
Lettor  ,  eh'  io  dirò ,  come  fu  fua  fpofa . 

93.  lì  padre  fu  di  Cafa  di  Raona , 
E  di  Tolofa ,  e  per  chiara  fentenza, 
Secondochè  la  Cronica  ragiona, 

£4.  Signoreggiò  per  retaggio  Provenza 
Di  qua  da  Rodano  tutto  'i  paefe , 
Ed  era  tanta  fua  magnificenza, 

95.  Ch'  al  piccolo,  ed  al  grande  era  cortefe, 
E  ciafeuno  il  pregava  con  letizia, 
Perchè  fàcia  così  larghe  fpefe , 

$6.  Ed  un  Romeo,  che  venia  di  Galizia 
Pafsò  a  ripofarfi  nella  Corte , 
E  piaequegli  veder  tanta  grandizia  • 

97.  Poi  ragionando  con  parole  accorre, 
Ài  Conte  piacque  tanto  il  fuo  bel  dire, 
Che  innamorato  ,  eh' e'  fu  di  lui  forte, 

98*  Dd- 
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p8.  Della  Tua  Coree  no  51  ia£cìò  partire: 
Ripofefi  il  bordone  ,  e  la  (cartella 
ìl  Romeo,  poche,  fu  dato  al  fervire. 

pp.  E  piacque  al  Signor  canto  fua  novella  9. 
Ch9  egli  1  fecq  niaeftra  ,  e  teforiere  , 
E  fpenditor  delia  ino  Corte  bella  ; 

100.  E  feppe  sì  ben  far  cotal  meftiete  , 
Che '1  Conce  l'avea  qar  come  fratello 
Perchè  crebbe  V  entraca  in  più  maniere  * 

Neli?  altro  Canto  tornerò  a  cancello  , 

FINE    DEI,    CANTO  XII* 
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Arg.  (f)  Magi,  di  Lucca.  L'altra  lezione  da  noi  prefe- 
rita pe '1  verfo  ,  ha  lo  fteflb  fentimento  in  altra  co- 
finizione  .  (a)  Ivi  ,  vìnfero  il  Duca  .  L*  altra  le- 
zione è  la  buona  ,  e  '1  Vili,  ivi  >  c.  88.  lo  chiama  Caca  t 

1.  (b)  Magi,  e  Str.  fuor. 

6.  (c)  Magi,  e  Str.  perde. 

17.  (d)  Qui  il  Codice  di  Cafa  Strozzi  tralafcià  per  isbà5* 

glio  del  Copifta  fino  alla  ftrofà  35.  Perfeguitò  >  ec. 
ti.  (*)  turba  9  invece  di  torba. 
16.  (**)  Magi.  Mozzo .  Vili,  ivi ,  c.  87.  Mozzano  • 
31.  (e)  Magi,  quanti. 

37.  (f  )  Magi.  E  pur  quel  eh*  è  detto  par  ,  c/S  f  fappi. 
39'  (g)  Str.  e  Tero.  Modona  . 
41.  (h)  Magl.-^  tutti. 

46.  (i)  Str.  volontorojì.  Ed  ivi,  e  Magi,  ancor . 
48.  (k)  Magi,  giurante*       (1)  Str.  e  Tem.  E  ognuno-. 
Val,  III  K  50.  (a*j 

# 


14^        NOTE    AL    CANTO  XII. 
50.  (m)  Tem.  appreffo. 

jr.  (n)  Tem.  valentuomo .       (o)  MSS.  là  Ragione. 

57.  (p)  Magi,  e  Str.  ?  Ghibellina  parte. 

60.  (q)  Str.  e  Tem.  quarto  Papa  . 

tfó'.  (r)  Magi,  piacere  ,  0  diletto ,  C£'  0/  mondo , 

74.  (s)  Il  Codice  Tempi,  per  negligenza  del  Copifta, 

qui  piglia  il  fecondo  verib  della  Terzina  feguente , 

e  lafcia  il  refto  . 
76.  (t)  Tem.  le  parole  vere . 
So.  (u;  MSS.  V  ti  credo. 
S2.  (x)  Magi,  e  Str.  Del  muovere . 

81,  (y)  Qui  pure  il  MS.  Tempi  tmp*fla  al  fecondo  vcrfe 
della  Terzina  feguente. 
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ARGU  MENTO* 

YILL.J.6.C.92, 

anni  di  Del  buon  Romeo ,  che  7  Conte  Ramondo  e  fegg  e  I.7, 
^r.  1 26 1 .     Aveva  alzato >  ?  aW/#  Guelfa  parte ,  c.  1 .  e  fegg» 
e  fegg,      >4      /7  P#p#  die  Parme  nel  inondo ,  (f) 
E  quel  morì  ;  poi  fu  Papa  demento , 
Ch9  avie  moglie ,  e  figliuola  di  ciò  non  mento . 

2«  ^JOa  ef3  ancor  partito  da  Ramondo 
-LN  II  Romeo ,  quando  il  Conte  di  Tolofa  9 
Che  ?1  maggior  Conte  fu ,  eh/  aveffe  H  mondo  % 
2*  Gli  moffe  guerra  sì  pericolo!^ , 
Che  bUògnò  gran  gente  d'  ogni  lato , 
E  gran  tempo  durò  fanza  aver  pofa  « 

3.  E  '1  buon  Romeo ,  cV  avea  molto  avanzato  { 
Da  ogni  parte  faceva  v$nir  gente 

Al  fuo  Signor ,  per  rifrancar  fuo  Stato  * 

4.  E  poiché  della  guerra  e'- fu  vincente, 
Diflè  il  Romeo:       hai  quattro  figliuole  5 
Che  maritar  fi  vogliono  altamente  0 

5#  Lafciami  far»  che  la  prima  fi  vuole 
Allogar  sì ,  che  f  altre  domandate 
Sien  per  vaghezza,  come  far  fi  fuole; 

6.  E  tanto  con  denari,  e  con  derrate 
Fece ,  che  ?n  Francia  ne  mandò  la  prima 
Al  Re  Luigi  con  folennicade 

7.  Sentendo  ppfta  la  maggior  sì  in  cima  » 
Re  d'  Inghilterra  chiefe  la  feconda 
Per  lo  figliuola  nè  fe  di  dota  ftima. 

K  2  8.  E  poi- 
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E  poich' andata  fu  la  coki  tonda , 
Il  fràtel  di  colui,  ch'ebbe  coftei , 
Veggeado  la  fanciulla  sì  gioconda  » 

9.  Chiefe  la  terza,  come  faper  dei, 
Più  per  aver  Luigi  per  cognato, 
Che  per  vaghezza,  eh'  avelie  di  lei • 

10.  B'1  buon  Romeo  faputo,  ed  infegnato 
Diffe:  Quefta  minor  voglio  che  abbia 
Un  yalencr*  uom  del  Reame  pregiato. (a) 

u*  E  dieìla  a  Carlo,  ch'avie  buona  labbia, 
Fratel  carnai  del  detto  Re  Luigi , 
E  d' acquiftar  onor  menava  rabbia, 

12.  Non  vo' ,  eh'  ora  più  di  Carlo  invaligi, 
Ma  vo',  che  fappi,  come  il  buon  Romeo 
Fu  meritato  di  tanti  fervigi. 

13.  Lafcio  e  la'nyidia,  ch'ogni  buon  fa  reo, 
Che  moffe  certi  a  parlar  di  coftui 

Col  fuo  Signor  coir  animo  Giudeo, 

14.  Dicendo:  Vogìi  riveder  da  lui 
Ragion  di  ciò,  che  gli  è  venuto  a  mano, 
La  fpefa  moftri,  e  perchè,  ed  a  cui. 

15.  E  Ramondo  il  chiamò  da  canto ,  piano 
Dicendo:  Penfa  di  moftrarmi  conto, 

Se  tu  hai  fpefo  il  mio  teforo  invaso. 

16.  E  '1  buon  uomo  fu  alla  rifpolla  pronto , 
E  diffe;  I'non  faprei  render  ragione 
Per  ifcrittura ,  ma  com'  io  ti  conto  : 

17.  Egli  è  ciò ,  che  ci  è  tuo ,  falvo  il  bordone, 
E  la  fcarfella  vota  ,  e  la  fchiavina  , 
Colla  quale  i*  entrai  in  tua  magione  : 

|8.  E  toU 
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18.  E  tolfe  le  fue  colè ,  e  poi  cammina. 
Credendo  il  Conce ,  che  fi  motteggiale , 
Lafciollo  andare,  e  que' d*  andar  non  fina  4 

19.  E  mandandogli  dietro ,  che  tornale  § 
Il  buon  Romeo  non  fi  rivide  mai , 
Nè  poteffi  fapei  dove  arrivaffe. 

20.  Ver'  è ,  che  li  credette  per  affai  , 
Che  quefti  foffe  meflaggio  di  Dio , 
Dappoich'  egli  fparì ,  coni'  udirai . 

21^  Convienmi  dipartir  da  quello  ,  eli  io 
T'  hoe  innarrato,  ed  un'altra  fiata 
Ritornerò  dove  tornar  dillo  ; 

22.  Mille  dugenfefiantaquattro ,  guata  Ó>") 
Che'n  Cielo  apparve  una  fiella ,  che5  faggi 
Non  fanza  gran  cagion  chiaaian  cornata 

23.  La  qual  taccendo  ritti  i  (d)  fuo*  viaggi, 
Teneva  da  Levante  a  mezzo  il  Cielo 
Verfo  Ponente  Juminofi  faggi* 

24.  E  tre  mefi  durò  sì  fatto  telo', 

E  que',  che  fan  cernir  bianco  dal  perfo 
Dicean  per  la  feienza  con  buon  zelo, 

25*  Che  quando  /iella  appar  per  queiìo  verfd  j 
Significa  d'appreffò*  e  di  lontano 
Gran  novità  per  tutto  Tuniverfo. 

26.  E  ciò  fi  ditnofirò  per  Papa  Urbano, 
Ch'apparendo  la  ftelia ,  qui  non  bugia* 
La  'nfermicà  fu  nel  fuo  corpo  umano  , 

I7-  E  gravol  sì,  che  fi  morì  in  Perugia  $ 
E  pboffi  dir,  che  per  gli  fuoi  affanni 
La  venuta  di  Carlo  allor  s  indugia . 
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28.  Quefìi  fu  Àppoftolico  quattr'annu 
Manfredi ,  e*  fuoi  ,  fecondochè  fi  difle  j 
Molto  (è)  concenti  fur  de*  detti  danni  , 

i£é  Credendoti,  che  Carlo  non  veniflè, 
Perchè  "i  detto  Papa  era  Francefco, 
E  yi  fuo  voler  penfava  ,  eh'  e'  feguifTe  * 

30.  E' non  fi  fe  però  Papa  di  frefed  , 
Che  la  Ghiefa  vacò  per  cinque  mefij 
Innanzichè  Paflor  mettefle  a  defeo  • 

31.  Ed  altre  mutazion  per  più  paefi 
Ne  feguitaron  più  di  centomilia , 
Ch'  io  non  intendo  qui  farti  paiefi . 

32.  Canno  vegnente  in  Puglia,  ed  in  Cicilia 
Fu  mutazion  di  gente,  e  grande  ftrazio^ 
E  del  mio  dir  non  ti  far  mirabilia . 

33.  Che  della  (iella  Lucano,  ed  lftazio(0 
Approvan  vera  tal  fignificaoza . 

Or  ti  farò  dell*  altro  Papa  fazio. 
$4*  I  Cardinali,  fecondo  loro  ufanza, 
Si  raunaro  infierne  a  parlamento  , 
E  fecer  Papa  fanza  dimoranza  • 

35.  Il  qual  chiamato  fu  quarto  Ciemento, 
Fu  di  Provenza,  e  prima  volentieri 
Seguitò  il  mondo  5  eh'  e'  foflè  a  Convento 

36.  Ed  ebbe  fpofa ,  e  figlino!  Cavalieri, 
Che  féguitaro  in  tutte  le  fue  voglie 

11  Re  di  Francia  ,  e  fur  fuo'  Configlieri  . 

37.  E  poi  quando  fi  fu  morta  la  moglie, 
Cherico  diventóe  ,  e  feguitando, 
Vefcovo  fu \t  ina  donde  non  fi  feioglie. 

j&  E  poi 
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38.  E  poi  di  bene  in  meglio  adoperando* 
Arcivefcovo  poi  fu  di  Nerbona  ; 

E  quinci  tanto  Venne  fermentando 

39.  La  fua  operazione,  e  fama  buona;' 
Che  di  Savina  fu  poi  Cardinale, 

E  come  per  addietro  fi  ragiona , 

40.  Vacò  la  Chiefa  ;  donde  in  generale 
Concedor  Sommo  Pontefice  fatto 
Fu,  ricevendo  T  ammanto  Papale. 

41.  Quelli  con  Carlo  Fu  ad  ogni  patto, 
E  ' n  buono  flato  la  Chiefa  ripofe , 
Tenendo  fanta  vita  in  cialcun  atto. 

42.  Regnò  quatti*  anni  ,  e  fé  di  molte  cofè; 
Ch'io  non  racconto,  per  tornare  à  Carlo; 
Ch'  a  nemicar  Manfredi  fi  difpofe  ; 

43.  Del  fuo  pregio,  e  valor  tiiente  parlo, 
Perchè  farebbe  tedio  a  te,  Lettore, 

E  gran  fatica  a  trio  di  raccontarlo. 

44.  Ma  io  non  credo,  che  giammai  Signore 
Movefle  tanto  valorofo,  e  forte, 
Quanto  coftui  per  acquiftare  onore  ; 

45.  Che  quando  fi  partì  della  fua  Corte 
Fe  Capitan  di  mille  cinquecento 
Buon  Cavalieri  il  Conte  di  Moriforte; 

46.  Al  quale  diffe  fuo  intendimento  , 
Che'l  Re  Luigi  ,  e  gli  altri  fuo'  frategii 
In  Lombardia  pone/fe  in  falvaraento . 

47*  È  poi.  co' fuo*  Baroni  adorni ,  (g)  e  bàgli 
A  Marfiiia  n'andò,  (h)  come  iì  dee, 
È  quivi  fi  (0  posò  quanto  volle  egli; 

K  4  4™  E"  por 
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48.  E  poi  fi  molTe  con  trenta  galee , 
E  fagli  detto  ;  Per  mar  lì  rauna 
Dimoka  gente,  che  fon  contra  tee» 

49.  Ed  e'  rifpofe  ;  Di  gente  veruna 

r  non  mi  curo,  perocché  fi  canta > 
Che  'l  buono  Audio  rompe  la  fortuna  * 

50.  E  verfo  Fifa  di  pafìar  fi  vanta  ; 

E  fappi ,  che  Manfredi  con  fue  bande 
Armate  avea  delle  galee  ottanta . 

51.  Giugnendo  Carlo,  e  la  fortuna  grande, 
I  legni  de'  nemici  fece  fcemi 

Ed  anche  i  fuoi ,  che  'n  qua  ,e'n  là  gli  fpande  * 

52.  Ma  con  tre  legni  per  forza  di  remi 
Carlo  pafsò  fin  a  Porto  Pifano, 

E  fu  a  gran  pericol  negli  e  ti  remi . 

53.  Perocché '1  Conte  Guido  Capitano  , 
E  Vicar  di  Manfredi  con  fue  fcorte» 
Ufcì  di  Pifa  incontro  a  mano  a  mano* 

54.  Ma  furgli  dietro  ferrate  le  porte 
Da' Cittadini ,  che  '1  Cader  di  Mutrone 
Gli  dimandaro}  e  per  sì  fatte  forte 

55»  Carlo,  ed  i  fuoi  camparon  le  perfòne. 
Perocché  la  tempefìa  era  ceffata, 
E  dier  di  remi  in  acqua  per  ragione, 

$6.  Tantoché  ritrovar  la  loro  armata 
Appreflo  al  Tevero ,  e'niìem  00  pofati 
Seguitar  verfo  Roma  loro  andata  , 

57,  I  Guelfi  Fiorentin  ,  che  tannati 
Eran  ben  quattrocento  in  Lombardia 
Bene  a  cavallo  ,  e  tutti  bene  armati , 

58.  Al 
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58.  Ài  Papa  avevan  fatto  ambafcieria, 
Che  gli  raccomandalfe  a  Carlo,  ed  efTo 
Rifpofe  :  Volentieri  in  fede  mia  ; 

5p.  E  d'altro  gli  provvide,  e  dilTe  :  Adeffo 
T  vuo',  che  T  arme  mia  con  lui  portiate, 
Ed  io  farò  più,  eh'  io  non  v'  ho  prometto  % 

60.  E  fe  vincete ,  vo' ,  che  la  tegnate 
Sempre  per  arme  0)  della  Guelfa  parte  ; 
E' Guelfi  l'accettar  per  degnitade. 

61*  L'  aguglia  roffa  fu  colf  ale  fparte, 
Che  fopra  un  drago  verde  tien  T  artiglio 
Nel  campo  bianco  ;  e'  Guelfi  poi  con  arte 

62.  Le  fero  in  capo  un  giglietto  vermiglio, 
Per  memoria  di  Carlo,  e  di  Firenza , 
Dorella  s'ama,  come  padre  figlio. 

63.  E  giunto  Carlo  colla  fua  prefenza 

A  Roma,  il  grande, e'1  mezzano,  e'1  minor® 
Gli  fece  grande  onore,  e  riverenza? 

64.  E  fu  di  Roma  fatto  Sanatore , 
Come  fu  di  piacer  dei  Padre  Santo , 
Ch?  era  a  Viterbo ,  e  pregol  per  amore  » 

65.  (Poiché  ftar  quivi  gli  convenie  tanto, 
Che  giunta  fofle  la  Cavalleria , 

Che  Werfo  Lombardia  n  andò  d?  accanto  ;  ) 

66.  Ch*  egli  accettale  quella  Signoria  j 
E  fu  contento,  perchè  T  afpettare 
Non  gli  pareffe  tal  malinconia; 

67.  Che  la  fua  gente  non  potè  paffare  > 
Come  credette  per  la  fua  bifogna, 
Perchè  Manfredi  facie  ben  guardare. 
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68.  E  tennero  il  camrnin  per  la  Borgogna  > 
E  per  Savoia,  e  paffar  là  montagna 
Del  Monfanefe  ,  (m)  che  poco  s'agogna. 

6p.  Standoli  Cariò  a  Roma  ,  e  per  campagna» 
Gii  venne  un  Meffo ,  ch'era  giunto»  ari  Afti 
Il  Conte  di  Monforte,  e  fua  cdmpagna. 

70.  È  la  fua  donna  co"  begli  occhi  cafti 
Àveà  menato  fecò  bella  fchiera 
Perchè  ninnò  a  fuo  poder  contadi. 

71.  E  vo\  che  fappi ,  che  'n  quella  gente  cri 
Mefler  BroceardoO1)  buon  Conte  d'  Arnoldo; 
E'1  fud  fràtel  con  gente  à  ilio  bandiera. 

72.  JVielTer  Guido  di  Bellugio  caldo , 

E  '1  buon  Meffer  Guglielmo  di  Belmonte  * 
MelFer  Piero  di  quel  luogo  di  faldo, 

73.  MelTer  Ruberto  del  Fiammingo  Conte 
Gener  di  Carlo,  é  Meffer  Giglio  Bruno 
Corceffobol  di  Francia  a  chiara  fronte  : 

74.  Def  Alalifcalco  non  ti  fo  digiuno 
Di  Mirapefce  valentre  ,  é  gagliardo , 
E  MeflTer  Gianni  cori  gli  altri  rauno; 

75.  E  '1  buon  Meffer  Guglielmo  da  Standardo,  (°) 
Nobile  Cavalief  d'arme  pregiato, 

Ed  altri,  eh'  io  di  raccontar  mi  guardo  . 

76.  E  quivi  il  buon  Marchefe  Monferrato  >(pl 
Ch*  era  Signor  di  tutti  que*  paefi , 

A  tutti  fece  onore  fmifurato  • 

77.  E  per  condotto  poi  de'  Melane*! 
Inverfo  Parma  preierò  il  cammino, 
E  trovar  tutti  guanti  i  pafli  prcli . 

7$.  PW 
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78,  Perocché '1  Capitan  Pallavicino 
Guardavagli  con  tremilia  Tedefchi , 
E  colla  forza  ancor  del  Ghibellino .  (q) 

7P*  Ma  Conce  di  Monforte  ♦  e  fuo*  Franccfchì 
Pattar  fànza  battaglia  alla  primiera , 
Tutti  fchiefati,  valorofi,  e  frefchi. 

80.  Poiché  pattati  furo  in  tal  maniera, 
Si  ditte:  E*  fori  pattati  per  danari, 
Bontà  di  Metter  Buofo  da  Duera, 

8 io  Che  fe  sì,  che  non  tratterò  a' ripari j 
Per  la  qual  colà  il  popol  di  Chermona(f) 
Tutti  que'  da  Duera  fece  pari; 

82.  E  dilettogli  iri  avere,  e'n  perfona. 
Pallavicin  rimafe  addolorato  , 
Dicendo:  La  mia  gente  m'abbandona,0 

83.  E  '1  Conte  di  Monforte  in  Parma  entrato 
Fu  onorato  da  quelli  della  Terra , 

Ed  a  fua  polla  poi  prefe  commiato. 

E  quattrocento  Guelfi  ad  una  ferra 
Bene  a  cavallo  (  della  lor  brigata 
Fu  Capitano  il  Conte  Guido  Guerra 

85.  Coìla  'nfegna  ,  che  '1  Papa  avea  lor  data,) 
Gli  aridaro  incontro  quali  eh'  armeggiando 
Infine  a  Mantova  a  quella  fiata  • 

$6.  E'  Cavalier  Francefchi  rifeontrando 
Tanta  fiorita  gente  >  e  bene  armati  , 
Dittòn  tra  lor  quali  maravigliando: 

87.  Quelli  non  paion  di  terra  cacciati  ; 
Ed  ebber  cara  la  lor  compagnia , 
E  tutti  quanti  furon  rincorati  * 

M.  Ed 
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88.  Ed  efli  li  guidar  per  Lombardia, 
E  per  la  Marca,  e  pe  '1  Ducato  bello  j 
Che  di  Tofcana  era  tolta  la  via  é 

8pé  E  non  vi  avea  Città ,  nè  Cartello , 
Che  parte  Ghibellina  non  renelle  y 
Onde  convenne  far  lor  gran  drappello  • 

90.  E  fu  Dicembre ,  prima  che  giugneffe 
La  gente  a  Roma  ;  e  pare  a  me,  che  Crirtd 
Mille  dugenfeffantacinque  avelie. 

91.  Allora  Carlo  apparifcente  ,  e  villo 
ìntefe  a  voler  prender  la  Corona 

Di  Paglia,  e  di  Cicilia,  e  farne  acquifto* 

92.  E  '1  Papa  ,  eh'  a  Viterbo  era  io  pedona , 
Due  Cardinali  con  piena  balia 
Mandò,  per  fornir  quel,  che  fi  ragiona* 

93.  E'1  giorno  della  Pafqua  Pifaqia 
Di  Puglia  ,  e  di  Cicilia  incoronato 
Fu  Carlo  >  fìccome  fi  con  venia  . 

94.  E  poiché  come  il  Re  fu  confecrato  , 
Incoronata  fu  come  Reina  \ 
La  donna  fua,  che  gli  fedeva  allato. 

95.  E  finita  la  fefta ,  poi  cammina 
Inverfo  Puglia  con  tucta  fua  gente , 
Per  campagna  da  fera,  e  da  mattina* 

96.  E  cavalcando  il  Re  Carlo  pofiente  * 
Dimoite  Terre,  Città,  e  Cartella 
Della  fua  Signoria  furon  contente  % 

97-  Perchè  veggendo  tanta  gente  bella  $ 
Ciafcun  terxiea  di  non  ricever  danno, 
E  di  non  peggiorar  la  fua  novella^ 

98.  E  pr£< 
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98.  E  prefe  Je  tenute  fanza  affanno , 
Carlo,  come  Signor  giufto  ,  e  faputo 
Non  lafciò  mai  a'  fuoi  far  loro  inganno  , 

pp.  Ma  ciò,  ch'era  promeflò ,  era  attenuto? 
E  quefF  è  la  cagion ,  perchè  da  molti 
Fu  volentier  per  Signor  ricevuto, 

icoo  Laicio  i  Francefchi ,  che  con  chiari  volti 
Vanno  acquiftando  fanza  malificj, 
E  fono  in  ogni  parte  ben  raccolti , 

E  vengonfi  apprefsando  a*  lor  nimici . 

FINE    DEL    CANTO  XIII. 


irsg^wuj^^   SS  g 

NOTE    AL    CANTO  XIXI. 

&rg*  (f)  Magi,  dei  mondo. 

io,  (a)  Str.  e  Tem.  e  delV  arme  pregiato. 

22.  (b)  guata  ,  manca  nel  Magi,  e  Str.      (c)  Ivi ,  Cometa , 

23,  (d)  Tem.  netti. 

2#.  (e)  Magi,  e  Str.  Mólti  ;  e  così  bene  fp.eflb  in  cali  fimili . 

33.  (f)  MSS.  e  IJìazioi  cioè,  Stazio. 

47-  (g)  Magi,  arditi,    (h)  Ivi ,  mandò,    (i)  Ivi ,  E  ([iti. 

56.  (k)  Magi,  e  Tem,  Tevere,  infiem. 

60,   1)  Magi,  per  amor . 

68.  (m)  Magi,  e  Str.  Mofsanefe . 

71.  (n)  Str.  Boccardo .  Ivi,  e  Magi.  Analdo . 

75.  (o)  Magi,  e  Str.  da  Samdardo.yill.  I.7.C.4.  Loflendardù u 

jó.  (p)  MSS.  di  Monferrato. 

78.  (q)  Magi,  e  Str.  col  Ghibellino. 

Bi.  (r)  Tem.  e  Vili.  Cremona. 

p8.  (s)  Magi,  Non  la/ciò  a'  fuoi  lor  fare  inganno  • 


CAN* 
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ARGUMENTO. 

anni  di    Come  il  Re  Carlo  per  fuo  ardimento    vill.  ty.  e» 
GR.  126$,      Cavalcò  tanto  per  dì  >  e  per  notte  ,     5,  e  fegg. 
e  fegg.        Che  7  Re  Manfredi  giunfe  a  Benevento  , 
E  quivi  lo  fconfijfe ,  e  come  morta 
Manfredi  fu  dal  detto  Carlo  accorto  « 

1.  Come  fi  turbò  Manfredi  quando 
\J  Sentì  venuto  Carlo  canto  innanzi , 
Saoza  periglio  ogni  paffò  pafiando  ! 

2.  Dicendo:  A  me  par,  eh' e'  movelle  dianzi 
Di  Francia,  ed  emmi  sì  fubito  addofTo , 
Che  qn  uccello  non  credo,  che  T  avanzi  ♦ 

3.  p  raddoppiò  le  guardie  più  di  groflo , 
A  guardi  (f)  fu  al  Ponce  a  Cepperano ,  (") 
Dove  Carlo  dovia  paffare  il  follo  . 

4*  Quel  da  Conferca,  (b)  e'i  buon  Conte  Giordano, 
E  cucco  il  fior  della  iua  Baronia 
Di  Puglia  mife  a  guardia  in  Sangermano* 

5.  Confidandoli  molco  cu  tea  via 

Di  quefte  due  cenute  forci,  e  magne 
Fornice  ben,  come  fi  convenia « 

6.  Dall'  una  parce  fonvi  alce  moncagne  t 
E  poi  dintorno  paduli ,  e  marofi  (c) 
Sì ,  che  di  rado  vedi  (<0  le  campagne  • 

7.  Fornici  i  paffi  sì  maraviglio/! , 
Mandò  a  Carlo ,  per  craccar  di  pace 
À^bafcidor  difereci  9  e  valoroiì  * 

8.  E  do» 
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§.  E  dopo  la  propofta  lor  verace  , 
Rifpofe  Carlo;  Ove  non  fe  ne  vada, 
Nè  patto  ,  nè  concordia  non  mi  piace; 

9.  Ma  per  forza  convien,  che  cplla  fpada. 
Od  e?  mi  mandi  in  fanco  Paradifo , 

Od  io  lui  cacci  per  pìggiore  ftrada. 

10.  E  mifefi  in  cammin  con  alerò  avvifo 
Di  Cepperano ,  e  pafsò  Frefolone  >  (e) 
Che  poco  fpazio  era  da  lui  divifo . 

11.  Conce  Giordano  a  Cepperai)  Campione 
S'armò,  e  volle  il  paffb ^contattare , 

E'1  Conte  di  Con/erta  Compagnone 

12.  Diffe  :  Egli  è  il  meglio  lanciarne  paffare 
Alquanti ,  e  quegli  avuti  a  falvaménto, 
Pocren  degli  alcri  a  noftro  fenno  fare# 

13.  Ed  egli  acconfencì  al  fuo  talento, 
Credendoli ,  eh'  e*  fofse  in  buona  fede  * 
Ned  operar  volefse  a  tradimento  ; 

14.  Onde  (f)  paflaro  a  cavallo,  ed  a  piede 
Tanti  ,  (g)  che  poi  veggendoli  paffati , 
Giordan  far  volle  ciò,  che  fi  richiede  • 

15.  E  yi  Conte  ,  che  gli  avea  ficurati , 
Diffe  :  Oggimai  or  chi  li  riterrebbe? 
Non  vedi  tu,  come  fono  avviati 

16.  E  quel,  che  molto  del  fatto  gì*  increbbe, 
La  Terra  ,  e'1  Ponte  in  cucco  ebbe  lafciacOj 
Dove  tagliato  per  pezzi  farebbe. 

17.  Diffe  quell'altro;  Or  io  fon  vendicato 
Del  Re,  che  la  mia  donna  m'  avia  tolta  , 
Ec  ad  un  fuo  Cartel  fc  ne  fa  andato.  (0 

18.  Paf. 
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180  Pattato  Gepperan  Carlo  s'  affoka , 
Ed  ebbe  Aquino,  ed  una  forte  Rocca 
Sanza  contado  alcuno  a  quefta  volta. 

ip.  E  poiché  predò  a  San  German  ss  accocca? 
Le  guardie  fe  ne  fer  beffe  di  botto , 
E  quefto  dire  a  molti  ufcì  di  bocca  : 

%o.  Per  lo  miglior  torna  (k)  addietro  Carlotto  > 
Che  San  Germano  il  tuo  podere  apprezza 
Per  quefta  volta  men  d'  un  bicchier  rotto  ; 

zi.  Rendendoli  licur  della  Fortezza 
Là,  dov*  egli  eran ,  che  fanza  fperanza 
D'  acqui  (lo  aver ,  fe  ne  potien  vaghezza; 

2i.  E  perchè  quivi  avien  grande  abbondanza 
Di  gente ,  e  d'  arme  ,  e  d'  ogni  girjrnimento  , 
Che  fa  bifogno  a  così  fatta  datòa  ; 

23.  E  per  difdegno  nel  cominciamento 
Mandaron  fuori  alquanti  ior  ragazzi 
A  badalucco  Q)  con  molto  ardimento  . 

14.  Onde  i  Franceschi,  quafi  con  follazzi, 
De*  lor  mandar  coltra  quegli  avvifati , 
Che  non  men  di  lor  furo  arditi ,  e  pazzi  « 

%$*  E  poiché  'nfieme  furon  rifealdati, 
Que'  de*  Francefchi  avanzar  bene ,  e  bello  , 
Ed  ebbergli  in  un  punto  rincalciad  , 

26.  Tantoch*  entrar  con  lor  nello  fportello  > 
E  quel  guardaron  tanto  ,  eh'  al  romore 
Si  levò  il  campo,  e  corfono  al  Cartello 

%7.  Con  tanta  voglia,  e  con  tanto  furore 3 
Che  ne  fur  molti  morti  fanza  inganni; 
Ma  pur  r  entrata  tenner  di  buon  core . 

j8.  Il  Con-. 
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a  8.  II  Conte  ài  Vandomo,  e  Mefler- Gianni.,.. 
E  ium  i  lo*  fegaaci  allora  ia  quella 
Nbtì  curaron  fatica  ,  ned  affanni; 

29.  Mi  molto  (n))  in  capo  ognun  portò  la  fetta, 
Dji  iuo  cavai  per  guardia  della  tefta 
■Òli  non  avia  targia  ,  nè  rotella  • 

30.  La  gente ,  eh'  era  dentro  non  fu  prefta 
Alla  difefa  ,  anzi  era  difarmata  , 

Che  non  credila  la  fubita  tempera k 

31.  E  la  notte  dinanzi  v'era  ftata 
Gran  zuffa  tra  Crilìiani ,  e  Saracioi  K 
O^de  la  gente  ancora  era  indeguata*. 

32.  Valencremente  i  Guelfi  Fiorentini 
Pacarono  dentro  sforzati,  e  grodì*. 
Ch*  a  molti  di  que'  dentro  dier  confini  0. 

330  Meflere  Stoldo  Fiorentin  de5  Roiìì 
La  Guelfa  infegna  pofe  infilile  mura  * 
Onde  i  Franceschi  tutti  fi  far  rnofiL 

34-  Àìlor  que' dentro  fuggir  per  paura  » 
Veggendo  dentro  i  Francefchi  si  forti 
E  della  Terra  abbandonar  la  cura. 

35.  E  molti  di  lor  furo  pred,  e  morti, 
E  rubata  la  Terra  ;  e  di  Febbraio 
Carlo  pafsò  con  vettoria  le  porti , 

36.  E  quivi  ripofando,  allegro,  e  gaio, 
Colla  iiia  gent£  ordinava  il  viaggio, 
Che  feguir  (n)  devia  del  popoli)  primaio* 

37.  Quando  Manfredi  ebbe  intefo  il  dannaggio* 
Che  di  fue  Terre  aveva  ricevuto, 

E  i  morti,  e*  prefi  del  fuo  Baronaggio,, 
Voi.  III.       '      h  38.  Isbi- 
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38.  Isbigottì,  ma  ficcome  fapuco 

Noi  dimoftrò,  ma  (p)  per  configlio  fin© 
Degl*  infrafcrìtti  Baron  fu  renduto  , 

39.  Conce  Giordano,  e  Conte  Cafaggino  > 
Conce  Barcolommeo  di  Valimento , 

E  ?I  Conte  Camarlingo  a  lor  vicino , 

40.  Che  '1  meglio  era  ritrarfi  a  Benevento, 
E  la  battaglia  prendere  ,  e  lafciare 
Pocevan  poi  a  fuo  contentamento, 

41.  Dicendo:  Carlo  in  Puglia  non  può  andare  j 
Se  non  di  quinci,  e  fa  rem  celta  grólla, 

E  così  fecer  fanza  dimorare  • 

42.  Ma  come  Carlo  feppe  la  fua  moffa 
Fornì  ben  San  Germano ,  e  feguicoilo , 
Non  pe  9i  cammino,  ove  Capova  ha  poUa  ; 

43.  (  Perchè  ru  dei  fa  pere  ,  ed  (%)  anch'  io  follo, 
La  fortezza  del  Ponce ,  e  la  fiumana , 
Dove  fiaccato  forfè  avrebbe  il  collo;) 

44.  Ma  e'  pafsò  con  gran  fatica ,  ed  ana 
Il  fiume  di  Volcone ,  e  Taliverno ,  (0 
E  la  Montagna  poi  Beneventana 

45.  Per  cammini  afpri  più,  che  quel  d'Inferno, 
Con  gran  difagio  di  pane,  e  di  biada, 

E  di  ciò,  ch'alia  gente  dà  governo. 

46.  E  poi  chinaron  giù  nella  contrada 
Appiè  di  Benevento  ,  fi  può  dire  , 
Benché  due  miglia  più  oltre  digrada. 

47*  Quando  Manfredi  di  lungi  apparire 
Vide  il  Re  Carlo,  e  le  perfone  laffè, 
Che  per  la  fame  eran  preffò  al  morire, 

48.  Non 
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48,  Non  penfandofi  («)  forfè  ,  c\\  afpettatfc , 
Ufcì  di  fuor  co*  fuoi  incontanente , 
Per  affahrlo  innanzi ,  che  pofaffe  • 

4P,  Ma  mai  partito  prefe  certamente  ? 
Che  fe  foffe  indugiato  un  giorno  t  o  due  t 
Sanza  colpo  di  fpada  era  vincente  , 

50.  Perchè  di  Carlo ,  e  delie  genti  fue 
Il  dì  dinanzi  fanza  biada ,  o  Ararne, 
Cavoli  ,  ed  erbe  lor  vivanda  fue  ; 

51.  Sicch' eran  tutti  per  cafcar  di  fame, 

Ed  a  Manfredi ,  (0  corrf  acqua  per  doccia  t 
Tornava  gente  di  00  tutto  il  Reame , 
5  z.  Perchè  Meflfer  Currado  di  Antioccia 
Era  in  Abruzzi  con  molta  famiglia , 
E  '1  Conte  Federigo  Franca- Broccia 

53.  Era  in  Calavria ,  e  'l  Conte  Vencimiglia  (4 
Era  in  Cicilia  ;  con  un  picco!  cenno 

Gli  avrebbe  avuti  ad  un  batter  di  ciglia . 

54.  Ma  cui  Iddio  vuol  mal ,  il  toglie  il  fanno', 
Così  addivenne  a  lui,  al  mio  parere, 
Perchè  d*  ogni  favere  allor  fu  menno. 

55.  Ufcì  di  fuori,  ed  ordinò  tre  fchiere, 
Pattato  eh'  ebbe  Ponte  di  Calore ,  (y) 
Com'  udirai ,  fe  qui  poni  il  peniiere . 

56.  La  prima  fu  di  Tedefchi  ,  eh*  amore 
Portava  lor,  e  fur  mille  dqgento  , 
Buon  Cavalieri  ,  e  di  molto  valore  ; 

57.  De' qua' fu  Capo  con  grande  ardi  mento 
Conte  Calvagno  fra  gli  altri  gagliardi  9 
E  la  feconda  dello  affernbramento 

L  2  58*  Di 
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58.  Di  mille  fu  tra  Tofcani,  e  Lombardi, 
E  *i  buon  Conte  Giordan  Caporal  n'era? 
E  la  terza  più  groffa  ,  fe  ben  gqfardi, 

59.  Pugliefi  ,  e  Saracin  fur  di  Nocera 
Da  mille  quattrocento  Cavalieri  , 

Sanza  i  Pedpn ,  che  fafciavan  la  fchiera* 

60.  Ch'  eran  gran  quantità  di  buoni  Arcieri 
Dall'  una  parte ,  e  poi  dall'  altro  lato 
Erano  i  Palvefari,  e'  Baleftrieri. 

61.  Nwl  mezzo  di  coftoro  era  guardato 
Il  Re  Manfredi  da  tutto  00  periglio, 
Ed  e' guardava  dintorno,  e  dallato. 

02.  E  Carlo  allor  domandò  fuo  Cpnfiglio  „ 
Qual  era  meglio  ,  o  'ndugiar  la  battaglia 
r3èir  altro  giorno ,  o  di  darvi  di  piglio  • 

<5j.  Difs'  un  de  fuoi  BaroqhE'non  s'  aguagli^ 
A  gente  ripofata  gente  ftracca  ; 
Oggi  pofian ,  diman  fia  (f)  la  vifaglia. 

64.  Me  (Ter  Gilio  Brun  ,  per/òna  Franca , 
DiflTe  :  Lo  'ndugiq  è  reo  ,  ond'  a  me  pare  (*} 
Meglio  a  combatter,  poiché'!  mangiar  manca? 

45.  Allora  Carlo  cominciò  a  gridare: 
Alla  battaglia  ciafcun  fia  prq  lancia, 
E  cominciò  le  fchiere  ad  ordinare. 

66.  V  una  fur  mille  Cavalier  di  Francia , 
De*qua'  Mefler  Filippo,  e'1  MirapefceO5) 
Fur  Capitani  à  così  fatta  mancia. 

6j.  E  la  feconda  ,  eh'  al  campo  riefee  , 
Si  furo  i  Cavalier  della  Reina  , 
A  cui  X  affanno  niente  rincrefee , 

68.  E  Pro^ 
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68.  È  Provenzali  ,  e  gente  Campagnina>  (0 
Ed  erano  ottocènto,  le  ben  guardò  j 
E  la  'nfegna  Real  gioconda ,  e  fina 

6pé  Avea  Meffer  Guiglielmo  da  Stendardo  Àdì 
E  n  qtiefta  fu  il  Re  Carlo  ,  e  M  Conté  Guido  $ 
Ch'alia  battaglia  parve  leopardo. 

70.  La  terza  poi  d'ottocento  fu  nido 

Di  Cavalier  Fiamminghi  >  e  Braman2oni,(4 
Ed  Arnieri ,  e  Piccardi  col  lor  grido  . 

71.  E  fopra  tutte  quefte  imbandigioni 
tur  (f)  qtiattrocento  di  Firenze  tifati  * 
Ed  altri  Guelfi,  decerne  Baroni* 

72.  Molti  prima,  che  fotferd  a'  partiti  > 
Fe  Carlo  Cavalier  con  moka  gioia , 
Acciocché  fofler  nello  ftòrmo  arditi  * 

73.  E  '1  buon  MefFer  Riccardo  da  Piftoia(g) 
Avea  la  'nfegna  Guelfa  loro  in  mano, 

E  'ndugiar  la  battaglia  gli  era  a  noia  « 
74»  ET'l  Conte  Guido  Guerra  Capitana 
Era  de'  Guèlfi ,  eh'  éran  tanto  begli  * 
Che  rilucean  per  tutto  quel  piano* 

75.  Difte  Manfredi ,  èhe  gente  fon  quegli  1 
Che  veggio  là  delle  fchiere  vicini  i 

E  paion  tanto  adorni,  e  tanto  fnegli? 

76.  Difs'uno;  Ef  fono  i  Guelfi  Fiorentini  ) 
Ed  e'  rifpòfe  ;  Omè  ,  dov'  è  P  àiiito  , 
Che  mi  ritrovo  qui  de' Ghibellini  ? 

77.  Or  veggio  ben,  eh'  i*  ho  in  tatto  perdute* 
Ogni  fervigio  ,  eh'  io  ho  fatto  loro  ; 
Della  qual  eofa  i'  fon  molto  pentuto  * 

L  1  yB*  Nwrt^ 
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78.  Niente  perderanno  qui  coloro  , 
Perchè  s' i'  vinco  >  i'  farò  loro  amico 
Più  y  eh'  i'  non  fono  flato  di  cofioro  j 

7p.  E  fe  vincente  farà  il  mio  nimico, 
E  paia  a  lui  quel  *  che  ne  pare  a  me  , 
E'  li  meriterà  più  ,  eh*  io  non  dico  . 

8d.  Ordinate  le  fchiere  de' due  Re, 

Come  dett'  è ,  nel  pian  delle  Grandella  , 
E  ciafeheduno  a' fuoi  il  nome  diè  •  (h) 

8i*  Per  lo  Re  Carlo  Mongioia  s'appella, 
E  da  Manfredi  fu  per  nome  dato 
Soavia  a' fuoi,  come (*)  qui  Ci  novella. 

82.  Il  Vefcovo  d'  Àlzufro  era,  Legato  (k) 
Del  Padre  Santo  s  con  Carlo  nell'otte, 
Ed  0)  affol  vette  i  faoi  d'ogni  peccato. 

83.  E  poi  appretto  fànza  far  più  fotte 
Sonar  le  trombe,  e  cominciar  lo  ftormo  P 
Le  prime  fchiere  >  come  qui  fon  pofte . 

84*  E  li  Tedefchi,  ficcom' io  t'informo 
Fer  sì  ben ,  che'  Fràncefchi  rinculare 
Più,  che  non  ha  da  Empoli  a  Pontormo* 

85.  E'f  Re  Carlo  co'  fuoi  corfe  al  riparo, 
E  la  feconda  fehiera  degli  avvedi 
I  lor  Tedefchi  di  buon  cuore  attàro. 

8tf.  E  dov' egli  erari  per  efler  fommerfl, 
Ripinfero  i  Fràncefchi  tanto  addietro, 
Che  furon  quafi  per  efler  difperfi • 

87.  Carlo  veggecdo  romper  come  vetro 
I  fuoi,  gridò;  Agli  flocchi,  agli  flocchi, 
Date  a'  cavalli i  onde  mutaron  metro, 

88,  E'  Fio< 
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88.  E' Fiorentin ,  che  ièrnpre  avevan  gli  occhi 
Addotto  a  Carlo,  veggendol  piegare, 
Alia  rifcofta  non  furono  /ciocchi . 

89.  AHcr  Manfredi  prefc  a  confortare 
Tutta  la  fchiera  fua  con  molto  ingegno  j 
Ma  e'  fu  mal  feguito ,  ciò  mi  pare  . 

90.  Perocché  molti  di  Puglia*  e  del  Regno/ 
E 'i  Conte  Camarlingo,  e  di  Lacerta(m) 
Legati  infiemé  tratterò  ad  uri  fegno; 

pU  Ed  altri  pm  col  Conte  di  Conferta, 
O  per  viltà,  ov ver  per  tradimento 
Lafciar  Manfredi,  ed  &  fuggirò  all'erta» 

92.  Ma  egli,  come  Signor  di  buon  talento»* 
Volle  morire  in  battaglia  ad  onore  * 
Anzi  che  viver  con  vergogna,  e  /lento. 

93.  E  mettendoti  Telmo  quel  Signore, 

V  aquila  argenta  >  (n)  eh*  avie  per  cimieri 
Cadde ,  onde  prefe  ibfpetco ,  e  dolore  • 

94.  E  nondimeno  alia  battaglia  fiero 
Si  mife  fanza  alcuna  fopravveita, 

Per  non  moftrarfi  Re,  ma  sì  {cud?ero«? 

95.  L*  ultima  fchiera  di  Carlo  fui- pretta 
Alla  battaglia,  e  fé  sì,  che  i  nemici 
Voller  le  fpalle,  ov*  egli  avien  la  tettai 

p<5.  Manfredi  allor  fu  metto  alle  pendici, 
E  morto  con  molti  altri  fuo'  Campioni  y 
E  li  Francefchi  rimafer  felici. 

97.  E  feguitarli  con  battuti  fproni 
A  Benevento  ,  e  menaronne  certi 
Gran  Caporali  ,  tra'  qua*  fur  pfegióftf 
L  4  Cori- 
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98.  Conte  Giordano,  c  Metter  Piero  Uberti * 
I  quali  incarcerar  fece  in  Provenza  > 

E  quivi  fur  della  vira  diferti . 

99.  La  donna  di  Manfredi,  e  iua  femcnza* 
Cioè  i  figliuoli  ,  e  la  Crocchia  ancora 
Moriron  tutti  a  flmile  fencenza . 

100.  Di  tal  inatera  non  vo'  più  dir  ora  , 
Pere V  i*  fon  giunto  al  termine  propolìo* 
Ma '1  feguente  Capitol  ti  rilìora, 

E  caveratti  d'ogni  dubbio  tolto. 

UNE    DEL    CANTO  XIV. 


NOTE   AL  CANTO  XIV. 

3.  (f)  Tem.  A  guardia,    (a)  Ivi,  Ciaperano* 
Magi.  Cip  erano . 

4.  (b)  Vili,  ivi  >  Caferta . 

6.  (c)  Magi,  amorojt .    (d)  Ivi?  *ùecte  > 
10.  (e)  Vili.  Frofolone  . 

14.  (f)  Str.  é  Tem.  Ond'  ei .    (g)  Tem.  Tanto* 

15*  (h)  Tem.  aiutati  . 

17,  (i)  MagL  e  Str.  Caflel  ne  fu  andato. 

20*  (k)  Magi,  tornò  . 

23.  (!)  Magi,  e  Str.  Al  badalucco. 

29.  (m)  Magi  e  Str.  molti .  Qui  il  MS.  Tempi  tralafcia 

Ja  ftrofa  feguente  . 
36.  (n)  MSS.  figuitar .    (o)  Tem.  dopo. 
38.  (p)  Magi,  e  Str.  tralafciano  il  ma  * 
41*        e^  manca  nel  Magi,  e  Str. 
44,  (r)  Magi,  e  Str.  Calvitrno .  Vili  cap.  7,  Volturno,  e 

Taljvcrty.  4^  ($) 
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4$.  (s)  Magi,  penfo/Ji .  Str.  penfafi . 

51  (t)  Magi.  E; l  Re  Manfredi  .    (\\)  I  vi  >  per  « 

53.   x)  Magi  Bentivoglia. 

55.  (y  Tem.  f/  G?;;*?  Calore» 

61.  (z)  MSS.  <fo  ogni. 

63.  (t)  Magi,  e  Str.  st. 

64.  (a)  Magi,  ed  a  me  pare. 

66,  (b)  MSS.  Mpr  Filippo  y  il  Mirapefce  ; ■  ma  jpei<  mag- 
gior diftinzione  abbiamo  aggiunta  la  *  cioè  ,  Mtfs* 
Filippo  di  Monfirie,  et  il  Mali/calco  di  Mirapefce  9 
dice  il  Vili.  1.  7.  c.  8. 

68.  (c)  Magi.  Provenzali,  ce.  fenz*  la  /  .  Medcf.  e  Sor» 
Compagnina . 

69.  (d)  S'cr  Stamdardo .  Vili,  Lofiendardo . 

70.  (e)  Vili.  Erahanzom- 

71.  (f)  Magi,  lafcia  qticl  /ì/r . 

73*  (g)  Vili.  1.  7.  c.  8.  Currado  da  Ménte  Magm 

di  Pifloìa . 

80.  (h)  Tem.  al  fuo  nome  die. 

81.  (i)  Magi,  e  Str.  (ìcco'me . 

82.  (k)  Magi  e  Str.  chiamato.    (1)  Magi.  Gfo. 
90.  (m)  Vili.  c.  C'erra . 

(n)  Tem.  d*  argento .  Argentò  7  accorciato  per  argew 
tata  * 
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CANTO  XV. 

ÀRGUMÈNTO. 

àknidi  Siccome  Don  Arrigo  per  Sardigna  vill.  1.  jc 
flu.  1265*      Dello  Re  Carlo  diventò  nimico,  cap.  9. 

rfegjcj.       E  come  i  Sar acini  acquiflar  tigna,       e  iegg. 
Che  da1  Criftiani  furono  /confitti  , 
E  d9  altri  fatti ,  che  rion  fon  qui  f  ritti  * 

f.  TjOichèM  Re  Carlo  ebbe  (confitto  ,  e  morta» 
JL    II  Re  Manfredi,  più  giouH  di  laido 
Ne  fe  cercare,  e  per  nuilj  era  icurto  ; 
*%  E 'a  fine  il  ncogaobbv  (t)  un  luo  ribaldo, 
E  pofelo  infuir  afino  a  travedo, 
E  cooduffelo  à  Carlo  allegro  ,  c  baldo, 

3.  Quand'egli  il  vide  sì  di  color  perfo, 
Fe  venire  i  pregioni  a  mano  a  mano, 
E  di(Te:  Ev  quelli  il  voftro  Re  diver/ò? 

4.  Riipufer  sì:  ma  il  fuo  Conte  Giordano 
Si  die  nel  vifò ,  e  con  gneve  dolore  , 
Gridò;  Omè  *  omè  ,  Signor  fovrano . 

5.  E  fanne  commendato,  e  poi  dì  core 
Tutti  pregaron  quel  Signor  pregiato, 
Che  gli  facefle  al  foppellire  onore . 

é.  Ed  e*  rifpofe  :  Egli  è  fcomunicato , 
E  fece!  fotterrare  appiè  d*  un  ponte , 
Siccome  indegno  d'eff'eré  in  fagraco, 

7.  E  fegli  far  di  pietre  addoflò  monte  ; 
Ma  poi  il  Papa  quindi  il  fe  levare, 
E  preffo  ai  Fiume  Verde  gli  diè  fonte  • 

8.  A'Cà^ 
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8*  A' Cavalier  di  Carlo  vo*  tornare, 

Che  faron  catti  ricchi  ,  e*  gran  vantaggi , 
Che  ricevetter ,  non  potrei  contare  ; 

9.  Cioè  ,  di  gran  Contee ,  (a)  e  Baronaggi , 
Che  prima  arie  la  gente  di  Manfredi , 
E  quali  acquiftar  tutti  i  Signoraggi  * 

10.  Credo,  Lettor,  che  coir  animo  chiedi 
Sapere  il  quando  fu  quella  battaglia  : 
Or  lappi,  eh' ella  fu  ,  come  qui  vedi, 

11.  L'anno  mille  rìugento,  e  poi  ragguaglia 
Seffautacinque  coir  ultimo  giorno 

Del  mefe  di  Febbraio,  fe  non  ti  abbaglia» 

12.  Ver  Napoli  n'andò  il  Signore  adorno , 
E  nel  Caftel  di  Capova  dimoro 
Alquanto  tempo  fe  per  fuo  foggiorno* 

ij«  Quivi  trovò  tutto  quanto  il  teforo 
Del  Re  Manfredi,  e  fecelfi  recare, 
Ch'era  gran  quantità  d'argento,  ed5  oro* 

14.  Sovra  tappeti ,  e  pofeia  fe  chiamare 
Meflèr  Beltran  del  Balzo,  e  dille:  Parti 
Quello  tefor  pe  M  modo,  che  ti  pare. 

t$é  E'J  Cavalier  magnànimo  tre  parti 
Ne  fe  co' piedi,  e  dilTe  di  buon  cuore, 
Come  colui ,  che  ben  fapevaì  V  arti  : 

1<5.  La  prima  parte  Zia  di  Monfignore  , 
L'altra  della  Reina,  e' Cavalieri 
Àbbian  la  terza,  che  ci  han  fatta  onore, 

17.  E  quel  Signor,  eh' avia  magni  penfieri, 
Capova  gli  donò,  e  fecel  Conte, 
E'i  Cavalier  l'accettò  volentieri. 

tt  Poi 
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18.  Poi  tèguitaodo  le  fue  vòglie  prontéj 
À  Napoli  n'andò,  e* Terrazzani 
Lo  ricevetter  con  allegra  Fronte. 

ip.  Mefler  Beltramo  allor  rnife  le  mani 
A  fax  lafciar  tutti  i  prigion  Paglieti 
Per  acquiftar  l'amor  de'  Paefani. 

10.  E  riebber  lor  beni ,  e  loro  arnefi  • 
Benché  n'aveffe  mal  merito  poi 

Da  certi,  che  più  innanzi  fien  palefi. 
£u  Regnando  il  Conte  in  Capova  co'  fuoi* 
Gli  lpiacque  V  abitar ,  ficcarne  fùole 
Tal  volta  fare  a  ciafehedun  di  noi , 

11.  E  fe  fare  il  Caftel  di  Bilancinole, 
E  pe  '1  teforo,  che  partito  avia, 
Gii  pofe  nome  ,  come  il  cafo  vuole  è 

13.  Regnando  Carlo  nella  Signoria 

Di  Puglia,  e  di  Cicilia  a  fuo  dimino  § 
Per  ogni  modo ,  che  fi  convenia , 

24.  E  Don  Arrigo  fuo  fratel  cugino, 
E  fecondo  figliaci  del  Re  di  Spagna, 
Che  'n  Tunifi  era  ài  foldo  Paladino, 

i$.  Udendo  rifuonar  la  boce  magna 
Di  Carlo  fuo  cugino,  e  1  graride  flato  1 
Pafsò  in  Puglia  colla  fua  compagna; 

ì6.  E  dal  Re  Carlo  fu  bene  accettato  > 
Ed  in  fuo  Juogo  Sanator  di  Roma 
Subito  fu  eletto,  e  confermato  * 

47.  Tutta  Campagna,  decorine  fi  noma, 
E '1  Patrimonio  a  fua  guardia  teneva* 
É  dopo  qucfto  gii  pofe  altra  forna; 

%  8.  Ch® 
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*8.  Che  fencendo  il  Re  Carlo,  ch^egli  avev* 
pi  Tunill  recato  molto  avere 
Richiefel  di  prefhnza  ,  fe  'l  poteva . 

2p.  Ef  Don  Arrigo  per  fargli  piacere, 
SeiTantamilia  W  doble  ,  $  più  d'  aliai 
Gii  preftò,  fanza  alcun  gaggio  (c)  volere* 

30.  La  qual  pecunia  non  riebbe  mai  j 
Oade  tra  lor  nacque  {bandaio,  e  briga, 
Come  più  innanzi  aperto  troverai. 

31,  E  quel ,  che  air  odio  fe  crefeer  la  fpiga , 
Si  fu  ,  che  Pon  Arrigo  procacciava 

Col  Padre  Santo,  come  qui  fi  riga, 

32,  Il  S'gnoraggio,  come  allor  s*  ufava, 
Di  tutta  quanta  V  Ifoia  Sardigna  , 

E  Carlo  ancor  per  fe  la  domandava.^) 

33.  Veggendo  il  Papa  difeordia  maligna, 
Che  n.Q  feguiva,  non  ne  fece  degno 

Nè  V  un,  nè  l'altro,  ma  per  fe  f  avvigna. 
34-  Onde  poi  Pon  Arrigo  per  di/degna 
Nemicò  Carlo,  e  fu  quafj  ragione, 
Poch'  a  lui  non  bacava  tutto  il  Regnai 

35.  E  dille:  Poich*  è  nata  la  qagione. 
Al  cor  di  Dio,  eh'  o  i'  matterò  lui  ^ 
Od  el  matterà  me  di  tal  quiftione . 

36.  Di  Carlo  lafceremo  or ,  per  la  cai 
Vittoria  Firenze  ebbe  mutamento, 
E  feguirerno  alquanti  fatti  altrui. 

37.  L'anno  feflantafei  mille  dugento* 
De?  Saracini  più  di  cento  mìiia, 
Con  molta  falmeria ,  (e)  e  fornimento 

?.8.  Paf 
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38.  Paflaron  per  lo  ftretto  di  Sibiliamo 
Per  acquiftar  la  Spagna,  e  rAraona,(g) 
E  nella  Giunta  dier  mala  vigilia. 

39.  II  Re  di  Spagna  vi  corfe  in  perfona  , 
Quel  di  Raona ,  e  quel  di  Portogallo  , 
Moftrando  ognun  poder  di  fua  Corona  , 

40.  Con  molti  altri  Criftian ,  che  00  jfanza  fallo  , 
Per  la  indulgenza  di  colpa,  e  di  pena, 
Pareva  a  tutti  quanti  andare  a  ballo. 

41.  Fecer  le  fchiere,  e  percotfer  di  vena: 
Quivi  perder  molto  fangue  i  Criftiani  ; 
Ma  in  fine  i  Saracin  volfer  la  fchiena  • 

42.  Sconfitti  furo,  e  morti  come  cani, 
E  non  ne  campò  un  di  quella  gente, 
Che  pervenire  alle  Crìftiane  mani, 

43.  E  nota  qui,  Lettore,  e  tieni  a  mente, 
Che  ficcome  i  Criftian  fanno  T  armata 
Per  Terra  Santa,  e  i  Pagan  fimilmente 

44.  Fan  per  la  Spagna ,  Raona  >  e  Granata  ; 
E  ciafchedun  veracemente  credg 
Servire  a  Dio,  come  tu  di  tua  andata. 

45.  D*  uccidere  un  Criftian  quella  mercede 
Si  crede  aver,  che  fi  crede  il  Criftiano, 
S*  egli  uccideffe  lui  per  la  fua  fede  « 

46.  Perchè  di  lor  mi  par  parlare  invano , 
Bafti  quel  tanto,  ch'io  n'ho  ragionato, 
Ed  in  un'altra  ftoria  metto  mano. 

47.  Quando  il  Re  Carlo  fu  incoronato, 
D'Arezzo  Vefcovo  un  degli  Ubertini, 
Perchè  nel  Vefcovado  era  oltraggiato 

48.  Dal 
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48.  Dal  Vicar  di  Manfredi,  e  dagli  Artini, 
Benché  Ghibellin  foffe  per  natura  , 
Diede  agli  ufciti  Guelfi  Fiorentini 

49.  Delle  luo  Terre  la  guardia ,  e  la  cura  ; 
I  qiu'fentendo ,  che  Carlo  veniva, 
Fecero  a* Ghibellin  danno,  e  paura; 

50.  E  come  gente  valorofa,  e  viva, 
Conquiiiaro  in  Valdarno  Caftel  Nuovo* 
Che  per  Firenze  allora  fi  forniva; 

51.  Onde,  fecondoch'  io  fcntto  cruovo^ 
I  Fiorentìn  v'andar  fu  bit' a  ofte , 

Ed  attediarlo,  come  qui  ti  pruovo, 

52.  E  combatte vangli  fpeiTo  le  coite, 
Sicché  T  avrebbero  avuto  per  certo, 
Durando  la  battaglia  in  poche  iofte, 

53.  Sed  e*  non  foffe  il  buon  Mettere  Uberto 
De7  Pazzi  di  Valdarno,  Spiovanaro , 

Che  n9  era  W  Capo ral  faputo,  e  fperco* 

54.  E  nipote  era  del  detto  Prelato; 

Che  avendo  una  Tua  lettera  in  fuggello , 
A  terra  tutto  Inter  n'ebbe  levato, 

55.  E  fenne  un*  altra  ,  e  pofevi  fu  quello; 
La  quai  dicea  :  Non  temete  niente, 
Ma  fate  buona  guardia  del  Cartello, 

56.  Che  foccorfi  farete  incontanente 
Da  ottocento  Francefchi ,  eh'  a  corfa 
Motti  fi  fono,  e  fienci  di  prefente. 

57.  Poi  fuggellata  la  fi  mife  in  borfa , 
Con  altre  lettere,  e  danari  alquanti, 
Ed  ufcì  fuor,  ficcome  verro ,  od  orfa , 

58.  Co- 
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58.  Come  foleva  tal  volta,  co' fanti 
A  badalucco  ,  e  la  borfa  (chiamata 
Lafciò,  dove  gli  parve,  a  fe  davanti. 

5p.  Ed  un,  che  la  trovò,  Tebbe  portati 
Al  Capitano  ,  e  leggendo  la  fcritu 
Pensò  di  fubito  far  la  levata . 

60.  La  gente  fi  partì  quafl  fconfiica  , 

Perchè  que1  dentro  ufcir  fuor  bene  armati, 
E  dicro  alla  codazza  gran  trafitta, 

6|f  Per  la  qual  cofa  tutti  rubeljaci 
Si  far  da' Ghibellin  que' del  Valdarno  * 
E' Guelfi  li  fur  tutti  rincorati. 

£2.  r non  intendo,  (k)  eh' abbia  fcritto  indarno 
Chi  prima  fcrifle  ;  ma  ogni  fetenza 
Com'io  la  trovo,  Lettor  ,  la  rincarno* 

61*  In  quello  tempo  arrivò  in  Fiorenza 
Un  Saracin,  ch'ebbe  nome  Buzzeca, 
Che  degli  fcacchi  feppeW  ogni  feienza. 

64.  Secondochè  lo  fcritto  innanzi  reca , 
Con  tre  buon  giucatori  a  ure  fcacchieri 
Giucò,  e  vinfe  i  due,  e'i  terzo  imbieca  ; 

6$.  Forfè,  ch'altrove  gli  andaro  i  peniieri, 
Dappoich*  ebbe  del  terzo  giuoco  tavola  , 
Prefente  il  Conte,  ed  altri  Cavalieri. 

66.  Nont  fo  fe  fi  fu  vero,  o  fe  fu  favolai 
Ma  maggior  fatto  a  crederlo  mi  pare, 
Che  fe  mio  padre  fufeitafle ,  (m)  e  l'avola* 

67.  Ma  quando  penfo,  ch'i'  vidi  fonare 
Cinque  {tormenti  a  un  con  mente  f^na, 
E  tutti  quanti  infi^m?  concordare; 

6S,  Le 
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68.  Le  nacchere,  la  tromba,  e  la  campana, 
Con  efìi  il  cembalo  ,  c  mezzo  cannone  ; 
Non  mi  par  del  giucar  sì  cofa  ftrana. 

69.  Lalcio  di  quefto,  e  torno  a  far  menziona.  { 
Che  quando  per  Tofcana  fu  paìefe 

Del  Re  Manfredi  la  distruzione, 

70.  Tutti  i  Tedefchi  ,  eh'  eran  nel  paefe* 
E' Ghibellin-  cominciato  a  Svilire, 

E  di  valore  a'  Guelfi  il  cor  sfaccele  j 
fu  Ed  in  Firenze  mandarono  a  dire 
A  certi ,  a  cai  piaceva  il  ragionare , 
Che  Carlo  in  lor  fa^or  dovea  venire  • 
72..  Que*  dentro  comiaciaro  a  mormorare 
Celatamene  Tua  coli' altro  ,  e  certi 
In  quefto  modo  ufavan  di  parlare* 
73*  Per  le  gravezze,  omè ,  fon  quelli  i  mertk 
Che  noi  abbiam,  della  moi-te  ,  e  del  danno 
Che'  noftri  riceverò  (n)  a  Monte  Aperti? 

74.  E' par,  che  quante  fpefe  ci  fi  fanno, 
Vadan  pur  fopra  noi  meno  poUcaci  y 
Ma  quefte  cofe  non  fi  fofterranao  • 

75.  Sentendo  quefto  molti  de'  Reggenti , 
Due  Podeftà  da  Bologna  chiamaro, 
Àmendue  Frati,  e  Cavalier  Godenti 

76.  I  qua'  potieno ,  c  dovien  pop  riparo 
Ad  ogni  fpefo,  e  con  quefto  latino 
Andò  la  kzione ,  eh'  acceetaro. 

77>  L'uno  era  Guelfo,  e  l'altro  Ghibellino 
E  fu  il  Guelfo  MefFere  Catalano, 
E  Mefler  Lodorigo  (p> i'  Aquilino  . 

m  UL  M  7$>  Ve*. 
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78.  Vennero,  e  prefer  Tuficio  fovrano, 
E  benché  fofTer  dell'  animo  varj , 
Far  d'un  volere  al  guadagno  di  piano; 

7p*  E  mifer  i  penfieri  in  far  danari  , 
E  ftavan  dirimpetto  alla  Badia  , 
Nel  Palagio,  che  fu  de' Popolari} 

80.  E  fott'  ombra  di  falfa  ipocrifìa 
Chiamaron  trentafei  buon  Cittadini* 
Uomini  d'  arte,  e  di  mercatanzia, 

Si.  Ai  lor  configlio  Guelfi,  e  Ghibellini; 
E  raunarfi  nel  nuovo  Mercato 
Là ,  dove  i  Cavalcanti  (a)  fon  vicini . 

82.  E  ragionavan  quivi  il  buono  flato, 
E  po'  co'  Frati  ad  efecuzione 
Mettevan  ciò*  ch'avevanq  ordinato. 

83.  Frali'  altre  cofe  ordinar  per  ragione 
Le  fette  Arti  maggior  con  Capitudine, 
E  ciafeheduna  ebbe  fuo  gonfalone , 

84.  Com' ancor  hanno,  e  con  follecitudine 
Dovean  trarre  alla  cornuti  difefa 
Contra  chi  batter  voleflb  la  'ncudine . 

85.  Per  la  cagion ,  che  puoi  aver  cornprefa  , 
I  Grandi  tutti,  come  faper  dei, 

Prefer  fofpetto  di  sì  fatta  imprefa, 

86.  Parendo  lor,  che  detti  trentafei 
Foffero  a  lor  più,  eh' a' Guelfi  contrari  : 
E  furon  quefti  più,  che  gli  altri  rei, 

87.  Fifanti,  Uberti,  Lamberti,  e  Scolari, 
E  penfar  metter  la  Terra  a  remore, 
E  dare  a' trentafei  tormenti  amari. 

88-  Veg- 
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88.  Veggendo  il  Conce  Guido  cale  errore  » 
E  le  novelle,  ch'avea  avute  adefTo, 
Come  rimafo  era  Carlo  Signore, 

89.  Per  la  paura ,  eh'  ebbe  di  fe  fteflo , 
Tutti  gli  amici  dintorno  richiefe , 
Come- alla  caglia  ognuno  avea  promeflb* 

90.  Ciò  furon  gli  Aretini,  e'I  Piftolefe ,  (*) 
E  con  loro  il  Pratefe,  e  9l  Volterrano, 
Sangimignano ,  e'1  Pifano,  e  '1  Sanele. 

pi.  E  crovofli  in  Firenze  il  Capitano, 
Contando  i  Cavalier  dell' amiftade , 
Con  mille  cinquecento  alla  fua  mano  j 

92.  E  volendo  pagare  (s)  fu  e  malnade, 
Volie,  che  fi  faceffe  certa  importa} 
Di  che  que'  trenta lèi  ebber  pietade  ♦ 

93.  Non  fu  pagato  fubico  a  fua  polla  % 
Onde  i  Lamberti  ,  con  moki  Pedoni 
Ufciron  fuor >  gridando  finza  folla  : 

94.  Dove  fon  quelli  crentafei  ladroni  ? 
Ed  effendo  a  configlio ,  incontanente, 
Sentendo  ciò,  cornaro  a  lor  magioni* 

95.  Gli  Artefici  ferrar  fubitamente 

Le  lor  botteghe,  (0  e  '1  popolo  fu  armato , 
E  corfe  a  Santa  Trinità  la  gente , 

96.  E  Metter  Gianni  Soldanier  nomato 
Si  fe  Capo  del  popol ,  per  montare; 
Ma  non  gli  venne  ,  come  avia  penfató.. 

97.  La  cofa  andò,  com' ella  dovia  andare, 
Perocché  noi  pentiamo  una  nel  core, 

E  Dio  fa  il  fuo  piacere  adoperare. 

M  2  98*  Ver* è  » 
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p8*  Ver* è,  che'l  Cavalier  moftrò  valore 
In  difefa  del  popol ,  com'è  decco  , 
Difiderofo  d'  acquiftare  onore  , 

$g.  E  rnoUe  a  ciò  coli' animo  perfetto} 
Ma  fe  mancata  venne  la  fperanza , 
Non  fi  de' riputare  in  fuo  difetto, 

ioo.  Perocché  pur  rnoftrò  la  fua  poflanza. 
Non  pofTo  più  feguir  quella  novella, 
Che  mi  rompe  la  via  V  ultima  ftanza* 

ferma  l'orecchie,  ch'or  ne  vien  la  bella o 

FINE    DEL    CANTO  XV. 
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%a  (f  )  Magi.  E  in  fine  il  conobbe . 

9.  (a)  Magli.  Contezze  . 
«$.  Magi,  e  Str.  feflanta  migliaia,    (e)  Str.  gaccia. 
32,  (d)  Magi,  e  Str.  procacciava  ,  ripetuto. 

37,  (e)  8/fcagl.  falmaria ,  col  folito  dialetto  Sanefe  . 

38.  (f)  Magi,  e  Str.  Sobilla,    (g)  Tem.  Aragona;  quafi 
fempre  \ 

40.  (h)  Magi,  e  Str.  lafciano  il  che.  / 

53.  (i)  Tem.  Che  v*  era . 

62.  (k)  àtr.  V  none  fntendo . 

£3,  (1)  Tem.  ebbe . 

$6.  (m)  Magi,  e  Str.  rifu/cita fi . 

73.  (a)  Ten*.  ricoverò  . 

75.  (o)  Str.  Amendun.    Tem.  Gaudenti X. 

77.  (p)  Vili.  1.  7.  c.  13.  Loderingo  da  LiandoU* 

Si.  (q)  Magi,  e  Str.  *  Cavalieri. 

90.  (r)  Magi.  CVà  /ira  Artini  ,  e  Pijloleje . 

92.  (s)  Magi,  e  Str.  pigliare . 

£5-  (t)  Magi,  e  Str.  botteghe. 

~  '  V'  "  '  CAN- 
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ÌNKIDI   Cow^  y?  dipartir  fanza  commiato 
CR.  1 266.     J  Ghibellini  ,       ?  Fra*/  Godenti  , 
e  fcgg.  tenean  qui  di  Podefià  lo  fiato  , 


£  a?*»*?  tornar  Guelfi,  e  Ghibellini , 
£  rf/Vr      2  Vrra  #  C<?r/0  /  Fiorentini . 


VILLANI 

1.7.C.I4, 


1.  /^\Uando  il  Cónte  Ncvel  vide  gli  affanni 


Armata  traile  apprelTo  a  San  Giovanni* 

a.  A  cafa  i  Tornaquinci  poi  $'  invia  > 
Ed  ifchierarfi,  per  andare  addoiTo 
Al  popol,  ch'era  alferragliato  pria, 

|.  Un  Tedefco  al  Serraglio  ebbe  percoffò } 
Trovo,  che  le  baleftra  rifpondieno, 
E  dalle  Torri  pioveva  più  rii  g rollò . 

4.  Tornoffi  addietro ,  é  dilfe  tatto  appieno 
Al  Capitan  quel,  che  gliene  pareva > 
Onde  per  ira  fi  rodeva  il  freno. 

5*  E  poi  veggendo*  che  non  fi  poteva 
Niente  con  quel  popolo  acqaiftare  * 
Volle  (t)  le  'nfegne  onde  molle  T  aveva  ^ 

6.  E  Sfalla  piazza  di  San  Pedinare  CD 
Preffb  ai  duo  Podefià  fi  fur  fermati  j 
I  quali  ^cominciarono  a  gridare: 

7.  Tornate  a  cafa  co'  voftri  faldati  > 
«MelFer  lo  Capitario,  e  non  vi  gravi  è 
E  noi  ordinerei!!  ,  che  fien  pagati. 


Cavalleria 


M  3 
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&  E  'l  Conte  chiefe  delle  porti  chiavi  , 
Perchè  temeva  di  fe,  e  de* Tuoi, 
Al  qua!  non  bilbgnava ,  eflendo  favj. 

9.  Ed  ufcì  fuor  per  la  porta  de'  buoi , 
E  tenne  à  Santa  Croce ,  dove  tetto 
Non  avia  ancora,  come  faper  puoi* 

10.  Pattar  per  Pinci!  e  non  fanza  fofpecto 
Inverfo  Prato ..  prefero  (b)  il  cammino, 

E  giunti  là  fi  pofar  con  diletto. 

11.  È  quefto  fu  il  dì  di  San  Martino, 
.Mille  xJupenfeflantafei  correndo  , 
Siccorri' è  detto ,  e  come  ancor  dicrino. (c) 

12»  E  quivi  il  Conte,  e  gli  altri  provvedendo, 
Cognobber,  ch'efli  avien  fatto  follia , 
Della  Città  fanza  commiato  ufcendo  ; 

13*  Che  già  non  fu  lor  fatta  villania  , 
E  prefer  per  partito  di  tornare 
Il  dì  feguence,  e  furfi  medi  in  via. 

14.  Mad  e'  non  far  lafciati  rientrare 

Per  niun  modo  ,*  onde  volfer  le  fpalle, 
Veggendo  cominciato  a  faettare* 

15.  Tornando  a  Prato ,  conibattèr  Capallej 
Ma  poco  il  curò  della  lor  guerra, 

Che  fi  difefe  ,  ed  efll  andaro  a  valle. 

itf.  1  Fiorentini  riformar  (d)  la  Terra, 
E ,  i  Frati  Podeiìà  di  fuor  cacciaci  * 
Ad  Orvieto  mandar, (e)  fe'l  dir  non  erraf 

17.  Per  Podeftà,  e  Cavalieri  armati; 
E  cento  franchi  Cavalier  Tedefchi 
fittoli  di  là  a*  Fiorenti®  mandati* 

18-  SI 
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18.  E  9Ì  buon  Mefler  Ormanuo  Moneldcfchi(f) 
Fa  Podeftà,  ed  anche  un  altro  fue 

Di  popoì  Podeftà;  non  ti  rincrefchi, 

19.  Perch' a  quel  tempo  ce  n'  avefte  due  i 
Quefti  in  pace  trattar  tra*  Fiorentini  $ 
Ciafcun'o  adoperò (g)  le  bontà  fue* 

20.  E  -1  popol  vago  de'  fuoi  Cittadini 
Tra  lor  criaron  parentadi  affai , 

E  rimaferci  i  Guelfi,  é  Ghibellini. 

21.  Mefter  Forefe  Adimari ,  che  qui  hai 
Tolle  la  figlia  del  Conte  Novello, 

E  Mefler  Bindo ,  ficcom'  udirai, 

22.  Del  fopraddecto  Cavalier  fratello 
Una  degli  Ubaldin  tolfe  davante, 
E  con  gran  feda  le  diede  P  anello  • 

23.  È  Guido  poi  di  MefTer  Cavalcanti 
Di  Metter  Farinata  degli  Uberti 
Genero  fu,  é  di  fua.  figlia  amante. 

24.  Per  quefti  parentadi ,  ed  altri  certi  * 
I  Guelfi  prefon  grande  gelofia, 

E  dicevan  tra  lor:  Noi  fian  dilètti • 
25*  Poco  durò  però  tal  compagnia, 
Che  rientrati  i  Guelfi  a  mano  a  manòi 
Mandarò  a  Carlo  loro  ambafeeria  , 
26.  Per  la  fua  gente,  e  per  un  Capitano* 
E  mandò  il  Conte  Guido  di  Monforte  > 
Con  ottocento,  ed  e*  ne  fu  Sovrano. 
ifé  Sentendo  i  Ghibelliri  sì  fatte  forte  , 
La  nocte  ,  eh*  è  dinanzi  al  Refurreflò  , 
Sanza  commiato  ufeir  fuor  delle  porte  f 
M  4  28.  El 
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a8.  ET1  Conte  fopraddetto  ,  ch'era  predo, 
La  mattina  di  Pafgua  ebbe  ripiena 
Delia  (no  gente  la  Città  adeifo. 

ip.  De' Ghibellin  fuggiroa  parte  a  Siena , 
E  parte  a  Fifa  fanza  alcun  conforto, 
Nè  mai  del  ritornar  trovar  la  vena» 

30.  E  nota*  eh' era.  in  tal  dì  flato  morto 
Qael  Meffer  Buondeimonte  ;  donde  Iddio 
Forfè  gi' indù  (Tè  a  sì  malvagio  porto. 

31.  I  Guelfi  Fiorentin  con  gran  dillo, 
Dieder  Firenze  al  Re  Carlo,  e  quegli 
Non  la  volea  ,  fecondo  il  parer  mio. 

32.  Anzi  rifpofe:  V  vi  va9  per  frategli  ; 
E*  Guelfi  Noi  voglian  ,  che  così  iia  $ 
Onde  il  Re  fece  ciò,  che  vollon' egli.* 

33.  E  di  Firenze  prefe  Signoria, 

E  foò  Vicafo  ogni  anno  ci  mandava, 
Che  nel  governo  tenea  quefta  via  : 

34.  Che  dodici  buoni  uomini  chiamava  * 
Ed  e*  metteva  ad  efecuzione 

Ciò,  Che  per  que'  cotai  fi  configliava  « 

35.  Poi  ordinaron  ,  non  fknza  cagione* 
Gcrìt*  altri  Configliene  e  Popolari, 
Sanza  la  cui  diiiberazionè 

36.  Non  fi  poteva  far  caffo ,  nè  pari  » 
Che  prima  vinto  non  fofle  tra  loro* 
Nè  cavar  della  Camera  danari; 

37.  E  benché  vinta  fofie  tra  cofloro , 
Le  Capitudin  delle  maggiori  Arti 
Anche  fiaccaci  fimigliante  lavoro* 

$8*  Mec- 
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38»  Mntiefi  poi,  fe  più  ve/  eh'  i9  c'  incarti, 
Tra  que'  della  Credenza  di  prefente, 
Ch'erano  ottanta,  e  vinco  in  tutte  parti 

3p.  Si  rimetteva  l'altro  dì  feguente 
A'  due  Configli  della  Potcftade  * 
Di  novant'  uomini  fun  veramente, 

40.  Grandi  ,  e  Popolani  in  unirade  , 
E  Capicudini  ;  e  tal  petizione 
Poich'  era  vinta  in  quella  quantitadc  , 

41.  Ancora  fi  metteva  per  ragion© 
Ài  general  Configlio  di  trecento 
Uomini  d'arte,  e  d'ogni  condiziona* 

42.  I  Gabellarci ,  ed  ogni  reggimento 
Ogni  anno,  come  vedi  qui  davanti  » 
Si  riformava  in  tale  ordinamento, 

43.  E  Camarlinghi  i  Frati  d'  Ogneflanti , 
E  que' di  Settimo  eran  per  fei  mefi, 
Di  fei  in  fei  delli  Comun  contanti  • 

44.  E  così  ogni  anno  di  nuovo  eran  prefr 
Uomini  valorofi ,  e  provveduti, 

E  di  sì  fatte  cofe  bene  attefi , 

45.  Sopra  a  corregger  tutti  gli  tfatuti , 
Ed  eran  poi  pienamente  fervati, 
Com'eran  fermi  per  gli  più  faputi, 

46.  In  quelli  tempi  i  Ghibeliin  cacciati, 
I  Guelfi,  che  tornar,  ebbon  quiftione 
De' ben,  che' Ghibellini  avien  lafciati. 

47.  Con  Papa  Urbano ,  e  Carlo  lor  Campione 
Di  detti  beni  ordinar  per  fentenza, 

Di  far  tre  parti,  per  fuggir  tencione  • 

48*  La 
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48.  La  prima  fu  del  Comun  di  Firenza* 
La  feconda  de*  Guelfi  fu  per  menda 
Del  danno  ricevuto  alla  partenza. 

49.  Poi  della  terza ,  fa'*  che  tu  m'intenda, 
Si  fece  il  Ceppo  della  Guelfa  Parte, 
Ch'è  poi  cresciuto  per  nuova  vicenda. 

5©.  E  formontando  (h)  i  Guelfi  ,  con  loro  arte 
Fer,  che  di  tutti  i  ben,  che  detti  fono, 
La  Parte  Guelfa  riceveflè  carte; 

51.  La  quale  incominciò,  com' io  ragiono» 
Ad  avanzar  per  poter  por  mano 

A  rifrancare  il  loro  flato  buono. 

52.  Degli  Ubaldin  Cardinale  Attaviano 
DifTe  ,  fentendo  tal  mobile  fare  : 

I  Ghibellin  s'affaticano  invano. 

53.  E'1  Papa,  è  Carlo  appreffo  fer  chiamar^ 
Tre  Cavalier,  eh'  aveflbno  i  penfieri 

Di  far  la  Parte  crefeere,  e  montare. 

54.  Confoli  fi  chiamar  de' Cavalieri, 
Tre  di  tre  Sefli ,  Grandi ,  e  Popolani  * 
E  due  (*)  mefi  facean  cota' meftieri. 

55.  Appretfò  fi  chiamaron  Capitani, 

I  quali  in  Santa  Maria  fopra  Porto 
Si  ragunavan,  per  iftar  più  fani  ; 

56.  Perchè  di  Guelfi  era  verace  porto , 
Ed  era  luogo  molto  comunale , 

Ad  efTervi  ciafeua  preflo,  ed  accorto  d 
57*  Quefti  ordinar  con/jglio  fegretale 
Di  quattordici  Guelfi ,  e  di  feffanta 
Grandi ,  e  Popolari  fu  '1  generale  * 

58.  Tr<$ 
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58*  Tra  i  detti  Guelfi ,  che  ilCapitol  canta , 
Si  facean  tutti  Ufìciali,  e  Rettori' 
Di  (k)  Parte  Guelfa  ,  onor  di  Chiefa  Santa. 

59.  E  fecer  Ja  lezion  de'  fé'  Priori , 

Tre  Grandi  ,  e  tre  Popolan,  che  di  quello, 
Ch'  avien  d'  entrata  foffèr  guardatori . 

do.  E  chiamaro 0)  un,  che  teneva  il  fuggello* 
Ed  un  altro  Uficiale  accufatore 
Di  ciafeun  Ghibellino  di  rappello.(m) 

61.  La  cafla  degli  uficj  a  tutte  Tore 
Tenieno  i  fervi  di  Santa  Maria; 
E  quello  bafti  di  cotal  tenore. 

62.  Nel  detto  tempo  tutta  P  Erminia 
Fu  gualia  dal  Soldan  di  Bambillonia  t 
La  gente  uccife ,  e  Y  aver  portò  via . 

63.  E  fecondochè  '1  Libro  teftimonia, 
I  Saracini  fer  quefto  di  Maggio , 
Ch'or  de'Ghibellin  per  me  fi  conia; 

64.  Che  credendo/!  far  di  lor  vantaggio, 
Prefer  Santellero,  e  quivi  afforzati 
Facevano  a  Firenze  grande  oltraggio. 

6$.  E  di  Firenze  due  fefti  mandati 
Vi  furon,  colla  gente  del  Re  Carlo, 
Che  furono  ottocento  bene  armati  ; 

66.  E  intorno  intorno  fubito  attediarlo, 
Ed  ebbon  per  battaglia  il  Caftel  forte , 
Che  aveva  fecento  uomini  a  guardarlo  • 

67.  Poiché  gittate  in  terra  fur  le  porte , 
I  Guelfi  pattar  dentro  con  furore, 

Ed  alla  maggior  parte  dier  la  morte. 

68.  Tra' 
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58.  Trà'  quai  rimafe  degli  Uberei  il  fioréi 
E  poi  degli  Scolari ,  e  de*  Fifanti  * 
Ed  altri  Ghibellini  di  gran  valore, 

6p.  E  lor  feguaci  *  di  più  ragion  fanti. 
Un  degli  Uberti ,  giovane  gentile , 
Veggendo  uccider  gli  altri  a  fe  davanti, 

70*  In  terra  fi  gittò  dei  Campanile, 

Per  non  venire  a'  Buondeimòriti  a  mano* 
Ch'  eran  nemici  j  m:\  fe  come  vile . 

^i.  Con  più  conforti  Tier  (n)  da  Volognand 
Ne  fu  menato  prefo -,  e  Scarcerato, 
Dove  il  fuo  foprannome  non  fu  vano; 

Che  fempre  il  Volognan  fu  poi  chiamato! 
Quella  pregion  ;  e  di  si  fatta  prelTa 
Il  Ghibeilin  fu  molto  dibatto, 

73.  E  perde  (<>)  allor  Quaracchr,  e  Campi,  e  Greflkj 
E  molte  delle  Terre  di  Tofcana 
Tornate  a  parte  Guelfa,  e  cacciar  d1  efla 

74.  I  Ghibellini  >  e  la  (p)  Città  fovrana 

Fu  Lucca  ,  e  poi  Sangimignario  ,  e  Prato* 
Piftoia  ,  e  Colie  ,  e  Terra  Volterrana* 

75.  Co*  Fkrentin  ciafeun  fi  fu  legato, 
E'1  ì$aìifca&o  dei  Rè  Carlo  fue 
Capitan  della  Taglia  allor  chiamato. 

76.  E  'n  parte  Ghibellina  campar  due 
Frali1  altre,  Pifa,  e  là  Città  di  Siena  * 
Gontrà  a  Firenze>  td  alle  Terre  Aie. 

77.  Così  Tofcana ,  e  Lombardia  ripiena 
Di  Guelfi  fu,  e  quefto  ci  (4)  dimoftra, 
Vanendo  il  mondo  cqu  $ì  poca  Jena, 

78-  Ghs 
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78.  C|ic  por  dobbiamo  in  Dio  la  mente  nofirt, 
Perocché  '1  mondo  foccofopra  f>uote 
Volger  più  torto ,  che  qui  non  s'  inchioftra, 

79.  Di  Luglio  T  anno  delle  cofe  note 
Andati  i  Fiorentin  contra  1  Sanefe 
Co!  Malifcalco,  ed  altre  genti  arrote* 

80.  li  Ghibellini  Poggibonizi  prefe , 
Onde  fentèndo  f  Malifcaico  quello, 
Coii'ofte  in  là  di  fubito  fi  rtefe;(*) 

gì*  Ed  ifteccato  per  modo  il  Gattello  , 
Che  ufcìr  non  ne  poteva  un  de'  rinchiufi, 
Sed  e1  non  diventale  prima  uccello, 

82.  La  notte  ,  e  1  giorno  diventaron  ufi 
Di  traboccarlo  per  sì  fatto  modo, 
Ch'a  que*  dentro  pareva  eiler  confufi. 

§3.  Àttanto  venne,  che  io  ancor  ne  godof 
|1  Re  Carlo  in  Tofcana  per  la  Ghiefa,, 
Che  'mpe  radar  non  era  paftp  in  fodo. 

84.  Giuafe  ia  Firenze,  e  la  Cittade  accefa 
Fu  d'  allegrezza  ,  e  molti  armeggiadori 
Gli  andaro  incontro  ,  noci  curando  fpefa } 

85.  E  col  carroccio ,  e  con  moki  altri  onori 
Tutto  il  popolo  ufcì  fuor  della  *Jcrra 
Danzando,  grandine  mezzani,  e  minori. 

86.  Era  cY  Agoito  allor,  k'I  dir  non  erra, 
E  moiri  Cavalier  fe  fan?a  fallo  } 

Ma  poi  fèntendo  i  fatti  della  guerra, 
$7.  Più  ch'otto  dì  non  gli  piacque  lo  dallo  P 
Che  nell'ode  voll'effere  in  perfona 
Colia  fua  gente  a  piede  *  ed  a  cavallo  . 

88.  E  qua^ 


IpO         CENTILOQiTIO  CANTO  XVU 

88.  E  quattro  meli,  come  qui  fi  fona, 
Iftette  il  franco  Re  al  detto  attedio, 
E  giorno,  e  notte  a  fuo  poder  lo  fprona 

8p.  Non  yeggendo  foccorfo,  nè  rimedio 
I  Poggibonizefi ,  s'arrenderò 
A  patti  al  Re  ,  per  non  darti  più  tedio  „ 

po.  Fornì  il  Cartel  di  ciò,  che  fé  meltiero 
V  alto  Re  Carlo,  e  con  grande  conforto 
Sovra  i  Pifani  cavalcò  00  di  vero  , 

pi.  E  conquiftò  più  Terre,  e  guaftò  il  Porto 
A  priego(u)  de*  Lucchefi  di  Febbraio, 
N'andò  a  Mutron  ,  che'i  tcnea  Pila  a  torto 

92.  Del  quale  arebbe  tardi  avuto  maio, 
Se  non  che  fece  vide  (  vo'  che  facci  ) 
Di  far  tagliar  da  piò  col  vifo  gaio , 

pjt  E  d'altronde  recare  i  calcinacci 
Facea  la  notte,  e  por  preffo  al  cavato, 
Moftrando,  che  le  mura  a  terra  cacci. 

P4.  Quando  que*  dentro  l'ebbero  avvitato, 
Differ  la  cava  par  giunta  alle  mura  : 
Nè  foccorfo  da  Pifa  e'  è  mandato . 

95.  Allora  s*  arrenderon  per  paura 
Allo  Re  Carlo,  falvo  le  perfone, 
Ed  egli  fe  porre  in  parte  ficura. 

p6.  Quando  color,  eh*  uiciron  di  Mutrone, 
Vider  gl'inganni  alla  cava  palefi, 
Raddoppiò  lor  Ja  grande  afflizione. 

97.  E  Carlo,  e'  Fiorentin  come  cortei! » 
Ed  amici  perfetti,  la  tenuta 
Pi  quel  Caftel  donarono  a' Lucchefi. 

p8.  E  lo 
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p8.  E  lo  Re  Carlo  la  fua  gente  muta 
Di  quel  paefe,  e  tornoflì  a  Fiorenza, 
Con  fella  viemaggior ,  ch'alia  venuta; 

99.  E  mentrech'  egli  flette  in  lor  prefenza , 
I  Fiorentini  in  gioftre ,  e  in  armeggiare 
Ktavan  femore  alla  fua  riverenza. 

100.  Ma  perch'io  non  intendo  dì  pafTars 
L'ordine  dato,  e  già  Ibn  giunto  al  fegno, 
Sì  faren  fine  al  prefente  parlare, 

E  brievemente  a  Cerradin  ne  vegno . 

FINE    DEL    CANTO  XVI» 


NOTE    AL    CANTO  XVL 

5.  (f)  Magi,  e  Str.  Moffe . 

6.  (a)  Magi.  Infilila ,  fenza  la  e  •   §tr.  Pulenar* . 

10.  (b)  Tem.  Tennero. 

11.  (c)  Tem.  diclino* 

16.  (d)  Tem.  riformando,    (e)  Magi,  n'andar» 

18.  (f)  Tem.  Monaldefchi.  * 

19.  (g)  Magi,  a  dopavo  ,  con  pronunzia  Sanefs  « 
50.  (h)  Magi,  fovmontando ,  fenza  la 

54.  (i)  Magi,  e  Str. 
58.  (k)  Ivi ,  P<r  . 

60.  (1)  Magi.  Chiamavo ,  fenza  la  e ,  (m)  Tzm.fm%a  rappdU, 
71.  (n)  MSS.  Tievi .  Vili.  1.  7.  c.  19.  Gbevi . 
73.  (o)  Tem.  E  pevdevo . 
74  (p)  Ivi ,  . 
77.  (q)  Ivi,  il. 

80.  (r)  Magi.  /  Ghibellini,    (s)  MagL  e  Str.  Coli*  §ft*  te 
fubito ,  ec.     MagL  diftefe  . 

90.  (t)  Str.  pafsò  .    Magi,  che  pafsò  . 

91.  (u)  Ivi,  A9  priegbi, 

CAN-. 


CANTO  XVII. 

AUGUMIVTO. 

ANNI  di  Siccome  della  Magna  Curradino  viLL.L7.c23 
CR.  1 267.    Pafsò  in  Puglia  ,  <?  ficcarne  il  Re  Carlo    e  fegg. 
$  fegg.  gente  gli  fi  fe  vicino  : 

£  cominciar  (t)  la  battaglia  afpra  e  dura  , 
Come  veder  potrai  per  la  fcrittura  ♦ 

!•        Egaando  Carlo  (a)  in  Tofcana  Vicario 
XV  Don  Arrigo  di  Spagna  fuo  Cugino, 
E  Sanacore,  face' era  fuo  avverfario , 

%f  Onde  il  Sanefe ,  e '1  Pifan  Ghibellino, 
E  dimoici  altri  con  lui  fecer  lega , 
Per  metter  Carlo ,  e  P^rte  Guelfa  al  chino 

3.  Ed  ordinaron,  come  qui  lì  piega, 
Che  in  Puglia,  ed  in  Cicilia  più  CafteJla 
Si  rubellaron ,  per  metterlo  in  piega  * 

4.  Nocera  prima  fi  fe  fua  ribella, 
E  parte  della  Terra  di  Lavoro 
Seguitò  poi  così  fatta  novella  ♦ 

5.  E  in  Calaura ,  e  in  Abruzzi  tal  lavoro 
Anche  fer  molti  fanza  alcuno  fchermo , 
E  di  Cioilia  ,  e  del  fao  tenitoro 

6s  Non  campò  Terra,  che  teneffe  il  fermo 
In  tutta  quanta  queir Ifola  magna, 
Se  non  Meflina  ,  ed  appreflò  Palermo  e 

7,  E  Don  Arrigo  rubellò  Campagna , 
E  Roma ,  e  &utto  i!  paefe  dintorno , 
E  Pi(ani,  e  Sanefi,  e  lo*  Compagna. 

8«  Gjn- 


/ 
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8.  Centomilia  fiorin  fanza  foggiorno 
Mandaron  nella  Magna  a  Curradino* 
Perdi' el  veniffe  di  fua  gente  adorno* 

p.  La  madre,  perch'egli  era  ancor  fantino 
In  (officiente  a  cosi  fatti  affanni , 
Non  volea  ,  che  li  mettefle(b)  in  cammino, 

io#  Perocch'  allor  compieva  i  fedici  anni  | 
Ma  niente  il  Garzon  lafciò  per  lei, 
Nè  riguardò  a*  Aio'  profitti ,  o  danni  :  (<0 

li.  Ma  con  tal  Baronia,  eli' i'  non  potrei 
Raccontarla  ,  fi  mofie  fua  perfona , 
E  cavalcando  ,  come  penfar  dei  , 

ix.  Del  mefe  di  Febbra'gmnfe  a  Verona  > 
L'  anno  mille  dugenfefiantafette  , 
Con  diecimila  a  cavai,  fi  ragiona  . 

13.  De'  qua'  tremila  più  franchi  prendette> 
Mancandogli  danari ,  e  mandò  via 
L'avanzo,  e  poco  poi  quivi  ridette. 

14.  Che  cavalcò  da  Verona  a  Pavia  K 
E  poi  per  la  Riviera  Genovefe 

Da  Saona  a  Varagine  s'invia. 

15.  E  quivi  entrò  in  mar  fanza  contefò 
Con  venticinque  galee ,  che  di  botto 

.  Apparecchiate  trovò  nel  paefè . 

16.  Di  Maggio  mille  dugenfeffantotto 
Arrivò  a  Pifa,  e  fua  Cavalleria 
Venne  per  terra  con  falvocondotto. 

17.  Lafciamo  ftar  de'lor  cammin  la  via? 
Gi un.fe ro-  in  Pifa,  e  la  fefta  fu  grande 
Sì,  ch'a' mperador  più  non  fi  fa  ria. 

VvJ.  Hh  '  N  *8.-  Qua» 
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18.  Quando  agli  orecchi  di  Carlo  fi  fpande, 
Che  Curradmo  in  Talia  era  pafTato, 
E  le  Cartella  fue  da  tutte  bande 

ip.  Sentiva  or  l'uno,  or  Y  altro  rubellato 
Da'  traditor  ,  eh*  avendogli  in  pregione  , 
Aveva  a  tutti  quanti  perdonato , 

2Q.  E'  ripenfando  fua  tribolazione , 

Àndonne  in  Puglia  *  e  Vic<.ro  in  Tolcana 
Meifer  Guiglielmo  fe  da  Barfalone .  (cl) 

21.  Qaei  da  Stendardo  colla  mente  fana 
Meiìèr  Guiglielmo  rimafe  con  lui, 
Con  ottocento,  di  valor  fontana. 

22.  Quando  Papa  Chimento  udì  d'altrui, 
Che  Curradin  contro  a  Carlo  venia  , 
Alandogli  a  dir  per  gli  Metraggi  lui: 

Ched  e*  faceva  male ,  e  villania  , 
Venir  contro  al  Campion  di  Santa  Chiefa, 
E  cornandogli ,  eh'  e'  s  andatfs  via . 

24.  E  Curradin  pur  feguita  la  'mprefa , 
Parendo  a  lui  aver  giuda  cagione , 
Di  Puglia,  e  di  Cicilia  far  contefa. 

2.5.  E  non  curando  feomunicazione, 

Andonne  ad  ofte  a  Lucca,  e  dentro  v'era 
Il  Malifcalco  di  Carlo,  Campione, 

26.  Di  Fiorentini,  e  d'altri  Guelfi  fchiera, 
E  grande  quantità  di  Crociati , 

Che  mandò  il  Papa  fotto  fua  bandiera. 

2 7.  Ed  ufeir  fuori ,  e  furonfi  accampati 
Appetto  a  Curradino  a  Ponte  Tetto, 
Partendo  la  GuifcianaOO  gli  aflembrati. 

28.  E  ila* 
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28.  E  flati  già  più  giorni  appetta  appetta, 
Fu  da  ciafcuno  il  combatter  vietato  * 

E  ritornarti  al  nido  con  diletto* 

29.  Curradin  da' Pifan  prefe  commiato* 
E  cavalcò  a  Poggibonizi ,  dove 

Con  gran  difiderio  era  afpettato. 

30.  Perchè  folieno  aver  T  animo  altrove 
I  Terrazzani,  ma  per  Curradino 

Si  ribellaro ,  e  fero  infegne  nuove . 

31.  Ed  egli  a  Siena  prefe  fuo  cammino, 
E  fagli  fatto  onore  ,  e  riverenza  ; 

E  quivi  Aggiornando  a  fuo  di  mi  no , 

32.  E/l  Malifcalco  di  Carlo  a  Fiorenza 
Già  venuto  era,  il  dì  di  San  Giovanni 
Verfo  Arezzo  n'andò  con  fua  potenza*. 

33.  Per  contraddir  Con  fendo  ,  e  eoa  inganni 
V  andar  di  Curradino  j  e'  Fiorentini 
Infino  a  Montevarchi  con  affanni 

34.  L'accompagnar,  ficcome  amici  fini; 
E'i  Malifcalco  fe  qui  del  gagliardo, 
E  non  gli  volle  più  a  fe  vicini  * 

35.  Al  Ponte  a  Valle  quel  da  Loftendardo, 
Con  trecento  fuoi  franchi  Cavalieri, 
Pafsò  il  Ponte  con  fenno ,  e  con  riguardo. 

36.  E ./I  Malifcalco  non  avea  penfieri 

Di  dubbio  alcuno ,  e  però  fproyveduto 
Con  cinquecento  andava  di  leggieri. 

37.  Un  degli  Uberti  malvagio,  e  faputo 
Avie  riporto  in  guato  molta  gente 

Al  Ponte  a  Valle ,  e  poiché  fu  venuto 
N  1  38.  li 
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38.  11  Malifcalco ,  e  que' fubitamence 
A  lor  percoffer  con  tanto  valore , 
Ched  ifconfkti  furo  incontanente- 

39.  Qua*  fuggir  verlb  la  Città  del  Fiore  , 
Qual  verlq  A  rezzo ,  e  qual  fuggì  in  difparte,(f  ) 
Credeodofi  campar  da  tal  furore. 

40.  Ma  morti,  e  prefi  furon  d'ogni  parte 
Da  nimici ,  e  d'amici,  abbi  comprefo, 
E  poi ,  fecondochè  dicon  le  carte , 

41.  Il  Malifcalco  a  Siena  n'andò  prefo 
A  Curradin  con  molti  altri  Baroni  : 
Onde  fu  molto  di  iuperbia  accefo 

41.  Con  gii  altri  Ghibellini  ;  e  tre  bottoni 
Non  avieno  i  Francefclv  a  capitale  : 
Qj  ;fto  a' dì  ventifei  di  Giugno  poni, 

43.  /VI  Re  Qarlo  ne  parve  molto  male, 
Quando  lenti,  che  parte  Guelfa  china, 
E  così  parte  Ghibellina  iale  ♦ 

44.  Era  a  ofte  a  Nocera  Saracina, 

Ed  iti  quel  tempo  più  Terre  del  Regno 
Si  rubellar  per  cotal  difciplina. 

45.  E  Curradino  di  fuperbia  pregno 
N'andò  a  Roma,  e  ricevette  onore 
Da' Romani  più,  che  non  era  degno, 

46.  Apprettò  Don  Arrigo  Sanatore 
-Moftrò  di  Aia  venuta  più  letizia, 
Che  ied  e*  fuffè  flato  Imperadore. 

47.  Pofato  Curradin  con  fuo  grandizia , 
Spogliò  la  Chiefa  d'oro  ,  e  d5  ariento , 
f  tx  aver  di  danar  maggior  dovizia  • 

48.  E  'TX9 
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48.  E  ritrovolìi  in  Roma  afTembrarnento 
Di  Cavaiier  cinquemilia  alle  cotte, 
Apparecchiati  al  fuo  comandamento* 

49.  Sentendo  Curradin,  che  Cario  a  ofte 
Era  a  Nocera  ,  c  rubellate  affai 
Delle  fuo  Terre,  tra1  fuoi  fe  propofte* 

50*  Non  mi  par  da  'ndugiar  più  tempo  ornai;  (s? 
Intriamo  in  Puglia  valorofamente , 
Che  Carlo  dove  fu  non  torna  mai  é 

51.  Diè  nelle  trombe,  e  molle  con  fua  gente» 
E  Don  Arrigo,  e  molta  Baronia 
Il  feguitò,  e*  Romani  Umilmente  j 

52*  E  tanto  cavalcar  per  afpra  via* 
Che  furon  giunti  a  Santo  Valentino, 
Che  preflo  a  Tagliacozzo  par,  che  fia* 

53.  Quando  il  Re  Carlo  udì ,  che  Curradinó 
In  Puglia  con  fuo  gente  era  paflato  , 
Lafciò  1*  attedio ,  e  mifefi  in  cammino* 

54.  E  poiché  funne  air  Aquila  (h)  arrivato  * 
I  Cictadin  pregò  umile,  e  piano, 

Che  gli  folTèr  leali  in  quello  llato* 
55*  Rifpofe  allor  di  fubito  un  villano, 
E  diffe  :  Carlo,  Pamiftade  antica 
Non  dubitar,  che  ora  torni  invano: 

56.  Non  perder  tempo,  non  curar  fatica  * 
Cavalca  a  fpron  battuti ,  e  non  moftraré 
Di  curar  troppo  la  gente  nemica  . 

57.  Ond' el  fi  mofle',  e  poi  di  cavalcare 
Mai  non  posò  collo  feuro  ,  e  col  lumé$ 
Che*  fuoi  nimici  il  vidono  accampare 

N  3  58.  Dovè 
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58.  Dove  non  tramezzava  altro, che  un  fiume , 
Ed  ordinò,  che '1  buon  Mettere  Alardo, 
Che  fapea  della  guerra  ogni  coltume  , 

59.  Guidaffe  Tofte,  ed  egli  ebbe  riguardo, 
Che  Curradino  aveva  viepiù  lance, 

E  come  favio  ,  difereto  ,  e  gagliardo 

60.  Fece  tre  fchiefe,  e  a  quel  di  Soance  (*) 
Metter  Arrigo  la  prima  fu  preftaj 

La  qual  prefe,  e  con  ardite  guance 
#1£  Volle  portar  la  Real  fopravvefta  , 
Moftrando  d'ettèr  ei  Carlo- in  perfona, 
E  M  cimiero  Real  portava  in  tetta  * 

62.  E  Provenzali,  è  Tbfcani  ,  fi  ragiona, 
Campagnmi,  e  Lombardi  fanza  inganni 
Guidava  quatti  in  luogo  di  corona. 

63.  Di  quella  de'  Francelchi  Me/Ter  Gianni 
Di  Grati  (k)  fu  Capitano,  e  coli'  elmo 
In  tefta  li  guidò  non  fenza  affanni, 

64.  La  terza  fi  guidò  Metter  Guiglielmo 
Dallo  Stendardo  $  e  con  parole  pronte 
Di  quefta  ftoria  volentier  mi  fmeìmo . 

6$.  I  Provenzali  ebbero  a  guardia  il  Ponte» 
Ed  el  con  Carlo,  e  con  fua  Baronia 
In  guato  fi  fipofe  appiè  d'un  monte. 

66.  Sicch'  erano  ottocento  in  compagnia 

Di  Carlo,  come  volle  il  buon  guerriere. 
Per  giucar  co*  nemici  a  maeftria . 

67.  Apprettò  Curradin  fece  tre  fchiere, 
\    Tedefchi  Tuna,  e  quefta  fi  convenne 

Fiutcofto  a  lui,  che  ad  alerò  Cavaliere; 

68.  E  con 
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68.  E  con  lui  fu  il  gran  Duca  d'  Aftenne ,  0) 
E  moki  altri  Baroni ,  di  cui  compagno  * 
E  non  Signore  a  iua  vita  fi  tenne  • 

(Jp.  La  feconda  guidò  il  Conce  Calvagno 
De'Talian,  che  ficcorne  figliuoli 
Tutti  gli  amava  più,  eh/ alerò  guadagno* 

70.  E  Don  Arrigo  guidò  gli  Spagnuoli, 
E  tutti  quanti  dandoli  avvifati , 

Per  dare  altrui,  e  per  ricever  duoli. 

71.  E  li  Baron  di  Carlo  rubellatì 
Fittiziamence  »  per  isbigottirè 

Della  battaglia  Carlo,  e  fuoi  armadi 

72.  Fecer  davanti  à  Curradin  venire 
Adorni  molto  falli  Arnbafciadori 

Con  chiavi  in  mano,  e  con  sì  fatto  direi 

73.  I  noftn  cari  amici ,  e  fervidori 
Dell''  Aquila  v'  hari  data  Signoria 
Come  di  noi  fedeli,  ed  amatori  ^ 

74.  Pregando  voi,  che  della  tiranni^ 
Di  Carlo  li  caviate,  che  a  freno 
Li  tenne  più ,  che  non  fi  convenia  • 

75.  E  Curradino,  e  gli  altri  fuoi  credieno  ^ 
Che  così  fotte ,  e  cori  grande  allegrezza 
Già  la  vettoria  in  mano  aver  parieno  . 

76.  Quando  il  Re  Carlo  fentì  tale  afprezza;- 
Isbigottì  più  per  Ja  vittuagliav 

Che  per  aver  perduto  la  Fortezza  • 

77.  E  moffefi  la  notte  di  gran  vaglia  , 
E  non  riflette  mai  di  cavalcare , 

Che  all'Aquila  ne  fu,  fe  Dio  mi  vaglila 
N  4  78.  E  poi 
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78.  E  poi  le  guardie  prefe  a  dimanda  re k 
Per  cui  fi  cien  la  Terra  ?  E  fu  rifpofto  : 
Ver  lo  Re  Carlo  la  vogliam  guardare» 

79.  E  Carlo  ali* ode  fua  ritornò  tolto, 
E  per  l'affanno,  ch'egli  avie  portato 
Del  cavalcare,  a  pofar  fi  fu  pollo. 

80.  E  Curradino  acconcio,  ed  ifchierato» 
Credendoti  co'  luoi,  (m)  che  vero  foffe 
Ciò  >  che  dell'  Aquila  gli  era  contato  »(a) 

81.  Coila  fua  gente  fubito  fi  molle  , 

E  guadò  il  fiume  il  quale  era  abbaffaco, 
Ed  affali  al  Ponte  le  rifcoffe. 

82.  Sentendo  Carlo,  ch'egli  era  varcato  ,(°) 
Co'  iuoi  fi  fu  ripofto  nel  Vallone, 

E  gli  altri  trailer,  com'era  ordinato* 

83.  Già  erano  fconfitti  per  ragione 

La  fchiera,  che  guidò  Meffcr  Arrigo 
Quel  di  Cofance  ,  (p)  nobile  Barone  , 

84.  E  credendo  cialcun  ,  come  qui  rigo, 
Che  foffe  il  Re ,  per  la  vefta  gioconda  , 
Quivi  fu  morto,  e  però  me  ne  sbrigo* 

85*  E  rotta  quefta  fchiera  >  la  feconda  , 
Che  guidò  JMeffer  Gianni,  ebber  percoffa, 
E  ficcome  la  prima  andò  alla  tonda. 

86.  Meffer  Guiglielmo  traffe  alla  rifcoffa, 
E  combattendo  molro  francamente 
Curradin  traffe  colla  fchiera  groffa 

87.  Onde  Meffer  Guiglielmo,  e  la  fua  gente 
Non  poffèndo  durar  dieder  la  volta , 
Sicché  fconfitti ,  c  rotti  fur  prefente . 

88.  La 
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88.  La  gente  Curradina  allor  s'  affolta 
Sopra  a  rubare,  ed  a  legar  pregioni» 
Sparti  tutti ,  come  gente  (tolta . 

89.  E  lo  Re  Carlo,  ed  altri  fuo'  Baroni , 
Che  bene  avevano  al  fatto  riguardo  , 
Dicevan;  Diamo  a*  cava'  degli  fproni. 

90.  E  'l  valorofo  buon  Mettere  Alardo 
Ditte  ,  veggendo  a'  nemici  far  balle 
Di  loro  arnefi  ;  Ciafcun  fia  gagliardo  4 

pi.  E  (fretti,  flrecti  ufciron  fa)  della  valle à 
E  Curradino  avendogli  per  fuoi , 
Non  fi  parti,  che  gli  furo  alle  fpalle, 

92.  Gridando:  Tu  fe' morto,  tu ,  e  i  tuoi/ 
E  percolerò  a  loro  ,  onde  (lorditi 

Fur  tutti  quanti,  come  penfar  puoi. 

93.  E  que'  di  Carlo,  che  s'eran  fuggiti 
Riconoscendo  la  Reale  infegna, 
Come  lion  diventarono  arditi , 

94.  E  ffrinferfi  con  lui  per  tal  convegna* 
Che  Curradin  co'  fuoi  in  ifconfitta 

i   Diede  la  volta,  e  di  campar  s'ingegna* 

95.  Con  lui  fuggendo,  fecondo  la  fcritta, 
Duca  d'Attenne,  e '1  Conte  Gualferano* 
Conte  Calvagno ,  e  tra  cottor  fi  gitta 

9<J.  In  fuga  il  Conte  Gherardo  Pifano , 
E  più  altri  Baroni,  allo  ver  dire, 
N'andar  con  lui  fuggendo  per  lo  pigno; 

97.  Veggendo  rotti  i  oimici  fuggire 
Metter  Alardo,  la  fua  gente  (grida, 
Che  alcun  di  fchiera  non  deggia  partire, 

98.  Là. 
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j?8.  Lafciàtevi  guidare  a  chi  vi  guida, 
Non  gli  feguice  ,  che  voi  non  lapere  , 
Se  altra  gerite  d'  intorno  s'  annida  : 

pp.  Se  piena  la  vittoria  aver  volete , 
Non  vi  paftite*  Ed  e*  fur  contenti, 
E  'nfìeme  ftretti  ftavano  a  parete  , 

ico.  Sonando  fempre  tutti  gli  /tormenti* 
E  fu  lor  di  bifogno  così  fare  , 
Coir*9  udirai  per  gli  verfi  fèguenti: 

L'ordine  prefo  non  li  vuol  pattare. 

FINE    DEL    CANTO  XVII. 


NOTE    AL    CANTÒ  XVII. 

Arg.  (t)  Magi,  e  Str.  Cominciar?  fenza  la  e. 

I.  (a,  Magi,  e  Tem»  Vegnendo  j  errore  manifefto  • 

9.  (b)  Magi  E  non  volle,  che  fi  mettejji . 
Io.  (c)  Magi,  e  Tem.  e  danni. 
*©.  (<?)  Vili.  1.  7.  c.  23.  da  Berfelue . 
17.  (e)  Tem.  la  Lufciana .  Vili,  ivi  la  Guifct amila  • 
30.  (f)  Magi  fuggì  dij parte. 

% o.  (g)  Magi.  Non  mi  parrebbe  da  indugiar  più  ornai . 
54.  (h)  Magi  e  Str.  E  poiché  fu  alV  Aguglia . 
60.  (i)  ApprefTo,  ftr.  83.  Cofancei  e  così  Vili,  o ,  fecondo 

qualche  impreflb ,  Cofante  . 
63.  (k)  Magi.  Di  Ciati.     Tem.  Di  Crari . 
68.  (1  Vili.  L  7.  c.  26.  Dogi  dy  Oftericb'y  e  così  fempre. 
fio.  (m)  Magi,  e  Tem.  co' fui  ,  o  cojìui  .    (n)  Magi,  era  fiata 
contato  .    Tem.  dall'  Aquila  sì  gli  ere  contato . 

82.  (o)  'lem,  valicato. 

83.  (p)  Tem.  Soance . 
90.  (q)  Tem.  ufeir  fw Vi 

J  CAN. 
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CANTO  XVIIL 

AB.GUM2NTO. 

<  AKM  di    Da  Carlo  Curradino  a  Tagliacozzé      viul  1.  7* 
cr.  1268.      Ftf  /confìtto  f  ed  a  molti  Baroni        cap.  27. 
c  fegg.       C<?#  /«/  infierite  fu  tagliato  il  pozzi ,    e  feg{« 
£  /  Sane/i  /confitti  furo  a  Colle 
Da9  Fiortntin ,  come  fortuna  volle . 

1.  QE  Carlo  ave/Te  la  fua  gente  fparts, 
i3  Perfeguitando  i  fuggenti  nemici, 
Egli  era  morto  ,  e  quello  abbi  per  carta. 

1.  Che  Don  Arrigo,  ch'era  alle  pendici, 
Seguendo  que',  eh*  a  via  prima  feonfitti* 
Al  campo  ritornò  co'  fuoi  felici  ; 

3*  E  vide  Carlo ,  e'  fuoi  infieme  fitti  > 
Vide  ,  che  la  fuo  parte  era  perdente , 
Poiché  de' fuoi  non  vide  al  campo  ritti. 

4.  Ma  nondimen,  com*  uon  favio ,  e  valente ^ 
Appetto  a  Carlo  fchierato  fi  flava, 

E  di  fpronar  ver  lui  era  temente. 

5.  Meffer  Alardo  a  Carlo  ragionava: 
Follia  fasebbe  mettere  a  partito 

Il  giuoco  vinto  ;  ficch'  ognun  pofava  • 
Ó*  Appreffo  dille  ad  un  Barone  ardirò, 

Che  con  trenta  compagni  fi  partiffe* 

Con  atto  di  fuggire  sbigottito. 
7-  E  quefto  fe,  perchè  la  fchiera  àpriffe 

Di  Don  Arrigo ,  a  (t)  feguitar  cofloro  ; 

E  quando  vide  ciò ,  agli  altri  diflè  : 

,  8.  mtk 
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8.  Siate  valentri,  e  percuotete  a  loro* 
Non  bifognò  di  dir  qui  più 'novelle* 
E  furon  modi  lenza  alcun  dimoro. 

9.  E  quefh  fu  delle  battaglie  belle; 

Ma  gii  Spagnuoli  eran  sì  bene  armati, 
Che  non  curavano  i  colpi  cavelle. 
iò,  Carlo  gridò,  che  fodero  abbracciati;  (*) 
Oìde  1  Francafobi  ognuno  il  fuo  avvinghia* 
E  così  fur  per  forza,  Scavallati . 

1 1.  Djcriì  a  fuggir,  che  non  tenner  più  cinghia  * 
E' cavalli  prendendo  lor  cammino, 
Quale  anmcnlce  ,  e  qual  con  gli  altri  ringhia  ; 

12.  Don  Arrigo  fuggì  in  Monte  Cafino. 
Dicendo;  Carlo  è  iconfirto  ;  e  I  Abate, 
Ch  era  Signore  ,  credette  il  fuo  Q>)  latino  • 

13.  Sentendo  poi  d'altrui  h  ventate, 
Con  molti  fuo' Baroni  il  fe  pigliare  t 
E  mettere  in  pregione:  or  lo  facciate* 

J4*  A  Carlo  ornai  mi  convien  tornare, 
Ch'è -infili  campo  infino  a  nòtte  (cura* 
Le  trombe  non  rifletter  di  fonare, 

15.  Per  liberare  i  Cuoi  d'ogni  paura, 
E  per  avert  con  gran  giubileo 
Piena  vettoria  ,  gioconda,  e  licura* 

16.  La  viltà  fu  di  San  Bartolommeo, 
Mille  d u ge n fé  ila  n torto  d*  Agofto, 
Ch*  ef  diffe  a  Curradin  cotanto  reo  a 

17.  E  lo  Re  Carlo  fe  quivi  far  torto 

Per  r  anime  (c)  de'  fuoi ,  e  per  memoria 
Una  Badii,  e  ngn  guardò  al  eofto* 

18.  Ciò 


I 
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18.  Ciò  fu  Santa  Maria  della  Vittoria* 
E  poi  n'andò  a  Napoli  contento: 
Qr  nota  quel,  che  feguita  la  ltoria* 

19.  Il  dì  feguente  poi  Papa  Chimentos 
Sermonando  in  Viterbo  ,  che  n*  aveva 
Di  fpazio  delle  miglia  più  di  cento, 

20.  Lafciò  il  fermonc,  e  gridando  diceva: 
Siate  alle  ftrade ,  che  '1  nimico  mio 

E'  iconfitto,  ed  il  fermonar  taceva: 

21.  Moftra ,  eh*  e' fofle  fpirato  da  Dio» 
Lafciamo  ftar  di  quefto,  e  ritorniamo 
A  Curradm,  do/  io  avia  il  dillo: 

22.  Che  fi  tuggl   come  noi  ragioniamo 
Nelle  piagge  di  Roma  alla  Marina, 

Con  moki  gran  Baron,di  ramo  in  ramo» 

23.  E  quivi  entrò  in  mare  una  mattiqa . 
E  credendo  (4)  fuggir  maggiori  affanni, 
Die  nelle  reti  d'afpra  diiciprina  ;  (c) 

$4.  Che  un  da  Roma,  delta  Fngnapanni  (0 
Era  padrone,  e  menoglien.  (?)  preti 
A  Carlo  con  malizia  ,  e  con  inganni  • 

25.  E  ?1  Re  Carlo  gli  die,  $'  io  ben  comprefi* 
Lìbera  Signoria  della  Pilofa , 
Ch' è  preflb  a  Benevento  a'  fuo*  paefi, 

2(5.  E  Currad^no,  e'  fuoi  fanza  più  pofa 
Di  fubito  fe  mettere  in  prigione  , 
E  prelò  fuo  configlio  d*  ogni  cofa , 

27.  Fece  formare  una  inquifìzione 

Incontro  a  Curradin  con  provvedenza, 
]E  così  contro  ad  ogni  fuo  Barone  ; 

28.  E  que* 
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3,8,  E  quefto  fu  il  tenor  della  fentenza: 
Che  come  traditor  della  Corona, 
E  contro  a  Santa  Chiefa,e  fuo  potenza, 

2p.  Ciafchedun  foffe  menato  in  perfona 
Nella  piazza  notoria ,  e  manifefta  , 
Appretta  dove  il  Carmino  fermona  • 

jel  È  quivi  a  tutti  fe  tagliar  la  tetta  , 
E  Curradin  fu  il  piimo  ;  che  '1  legnaggio 
Di  Soavia(h)  finì  per  tale  inchieda. 

31.  E'I  Duca  di  StarlichW  per  tal  viaggio 
Seguì,  e  poi  il  Conte  Gualferano, 

E  poi  Conte  Calvagno  ardito,  e  faggio  • 

32.  E  '1  Conte  Donoratico  Pifano, 
Conte  Bartolommeo,  con  due  figliuoli, 
Ed  a  più  altri  di  paefè  Arano 

33.  Fe  dar  la  morte  con  diverfì  duoli, 
Come  dett'  è  ,  in  Napoli  al  Mercato 
Allato  al  fiume;  e  nota,  fe  tu  vuoli, 

34.  Ch'  e'  non  foffe rfe ,  che  in  luogo  fagrato 
Fotte  riporto  alcun  ,  ma  nel  fabbione  » 
Avendo  ognun  per  ifcomunjcato . 

35.  E  Don  Arrigo,  ed  alcun  fuo  Barone, 
Che  avia  mandati  prefì  quell*  Abate, 
Che  di  Monte  Cafino  era  Campione, 

3<S.  Come  ne'  patti  fu,  vo*,  che  facciate , 
Gli  condannò  in  prigioa  perpetuale, 
E'n  Puglia  fur  loro  opere  purgate. 

37,  Di  Curradino  al  Papa  parve  male, 
Ch*  e'  fofie  condannato  per  Io  certo* 
Siccome  traditore,  e  misleale.  (k) 

38*  E'l 
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38.  E '1  fil  del  Conce  di  Fiandra  Ruberto» 
E  genero  del  Re,  quand'ebbe  udita 
Dar  la  fentenza,  ch'e'foflè  diferto, 

3pt  Preience  Carlo,  diede  una  fedita 
Al  giudice,  dond'  el  trafle  gran  guai  , 
E  (ubico  pafsò  di  quefta  vita . 

40.  Dille  Ruberto:  Tnon  vo^che  giammai 
Tu  dia  fentenzia  più ,  poche  0)  a  torto 
Sì  nobil  fangue  fatto  fpargere  (m)  hai . 

41.  Turboffi  Carlo,  e  po'  prefe  conforto 
Della  difcrezione,  e  valencria, 

Che  nel  Genero  vide  a  cocal  porto , 

42.  Non  ne  fu  più;  quel  fu  portato  via, 
Ebbe/i  il  danno,  e  queiti  montò  in  pregio* 
Che  di  far  quello,  e  più  avea  balia. 

43.  Dopo  la  morte  di  cotal  Collegio, 
E  lo  Re  Carlo  intefe  a  racquiftare 

Le  Terre  ,  che  lui  ebbero  in  difpregio . 

44.  Multe  ne  fur ,  che  fanza,  domandare, 
Gli  mandaron  le  chiavi,  profferendo 
Ciò,  che  per  lor  iì  potea  dire , (n)  o  fare* 

45.  Egli  accettava  ,  e  venne  rifornendo 
Di  buona  guardia,  e  forte  ciafcheduna , 
I  traditori  ad  uno  ad  un  punendo  ; 

46.  Dicendo:  Gran  mercè  alla  fortuna. 
Che  profperato  m?  ha ,  fe  sì  non  folli 
L'aria  ferena,  ciò  farebbe  bruna. 

47.  E  mandò  fuo'  Baroni  alle  rifcoffe 
Dell'  Ifola  in  Cicilia  coir  armata 
Di  più  galee ,  ed  altre  navi  grolle  ; 

48*  Là 
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48.  La  qual,  fecondo  il  Libro,  fu  guidata 
Da  Metter  Guido  di  Monforte  Conce, 
E  dal  fracel,  Metter  Filippo,  ornata, 

49.  E  da  Metter  Guglielmo  di  Bclmonte , 
E  quel  dello  Stendardo;  ed  arrivaro 
Neil*  Ifola  con  molta  ardita  fronte, 

50.  Nè  Città ,  nè  Gattello  ritrovaro , 
Che  fotte  per  lo  Re  Carlo  tenuto, 
Se  non  Mettina,  e  Palermo  fuo  caro. 

51.  Metter  Currado,  vocato  Caputo, 
E  difendente  dello  'mperadore. 

Di  tutte  T  altre  era  Signore  ittuto  • 
52*  Quand'  e*  fentì,  che  con  tanto  valore 
La  gente,  di  cui  egli  era  rubdlo  , 
Era  arrivata  ov*  egli  era  Signore, 

53.  Si  rifuggì  in  un  forte  Gattello 
Chiamato  Santo  Orbe  ,  ed  attediato 
Fu  da*  Francefchi  con  forte  drappello  ; 

54.  E  poiché  l'ebber  per  forza  acquattato, 
Prima  a  Metter  Currado  gli  occhi  tratti 
Fur  (°)  della  tetta ,  e  pofeia  fu  impiccato* 

55.  Così  molti  altri ,  eh'  avien  rotti  i  patti 
Allo  Re  Carlo  ,  fur  di  grado  in  grado 
Delle  perfone  diferti ,  e  disfatti . 

56.  Non  bifognò  di  più  taftare  il  guado 
Quando  per  la  Cicilia  sì  s' intefe, 

Che  morderà  il  Signor  Metter  Currado; 

57.  Ma  eiafeheduna  Terra  del  paefe 
Mandò  le  chiavi  per  quella  fiata, 
Ed  e*  per  lo  Re  Carlo  tutto  prefe  • 

$8.  E  poi- 
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58.  E  poich'  egli  ebbe  tutta  racquiftata 
L' Ifola  di  Cicilia  «  quel  Campione, 
E  di  nuovo  ogni  Terra  riformata , 

59.  E  lo  Re  Carlo  con  difcrezione 
Meritò  il  Conte ,  che  fi  convenia , 

E  poi  di  grado  in  grado  ogni  Barone  e 

<So.  A  qual  diè  d'  un  paefe  fignoria, 
A  qual  d'  un  altro  ,  e  ripofolìl  in  pace 
l)i  tutto  il  Regno,  con  fua  Baronia . 

éu  Di  tal  materia  ornai  per  me  fi  tace^ 
Ed  a  Firenze  mia  ritorno  dove 
Ogni  onoranza  mi  diletta,  e  piace ... 

62.  U  anno  mille  dugenfeffantanove 
Sanefi ,  ed  altri  vicini,  e  lontani 
Co'Fior^ntin  fi  mifono  alle  prove; 

6$.  Ed  un  Metter  Provenzan  de'  Salvane 
Di  Siena,  quafi  com*  un  (p)  tiranriello  » 
Perocché  tutto  andava  per  fuo  mani , 

64.  Una  con  quel  Conte  Guido  Novello  , 
Ch'i'  raccontai,  con  molti  altri  foldati^ 
Che  Siena  aveva  allora  a  fuo  pennello  ^ 

6$.  E  colla  forza  de'  Pifani  armati 
Gli  ufciti  di  Firenze  Ghibellini  * 
Ed  altri  molti,  eh*  V  non  ho ..contati  t> 

66.  Paflar  di  Giugno  i  Sanefi  confini , 

E  fermar  l'otte  al  bel  Cartel  di  Colie, 
Ch'era  alla  guardia  allor  de'  Fiorentini. 

67.  E'J  Comun  di  Firenze  noa  fu  molle, 
Ma,  come  il  franco  Mefier  Gian  Bertaldo 
Allor  Vicario  del  Re  Carlo  volle , 

VqU  111  O  69s  Si 
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6S.  Si  motte  di  Firenze  allegro,  e  baldo 
Sabato ,  avendo  la  novella  avuta 
Il  venerdì,  nè  mai  riflette  faldo* 

6p.  E  fentendo  il  Sanefe  fua  venuta, 
Da  Spugnole  levoflì  volentieri, 
Ed  in  più  franco  luogo  il  campo  muta. 

70.  Con  mille  quattrocento  Cavalieri 
V'era  il  Sanefe,  e  con  molti  Pedoni, 
In  vifta ,  ed  in  parole  arditi ,  e  fieri , 

71.  E  Mefler  Gian  Bertaldo  Compagnoni 
Avie  fettecento  uomini  a  cavallo 

Tra  Francefchi ,  e  Tedefchi ,  e  Borgognoni , 

72.  E  poco  popol  v*  era  fanza  fallo . 
Giugnendo  fi  fermaro  al  tìumicello, 

Che  dagli  alberghi  è  chiar,  come  criftallo; 

73.  E '1  Capitan  veggendo  il  tratto  bello, 
Non  afpetcò  la  gente ,  che  premea  , 

Ma  pafsò  T  acqua  ,  e  tagliò  il  ponticello  » 

74.  E  domandato,  perchè  ciò  facea, 
Diffe  :  Perchè  niun  poffa  fuggire, 
Ma  contro  agi*  inimici  ciafcun  dea . 

75.  Fece  lì  fchiere ,  ed  un  gli  prefe  a  dire  : 
Ricordivi  di  quel ,  che  Carlo  faggio 

A  Napoli  vi  difle  inful  partire; 

76.  Cioè,  che  fanza  gran  voftroOì)  vantaggio 
Non  combattette }  (f)  ed  or  con  poca  gente 
Penfate  a  duo  cotanti  fare  oltraggio? 

77.  Ed  e*  rifpofe  ;  fed  i'  fon  vincente  , 
Ogni  buon  patto  arò  con  Monfignore  , 
Nè  mai  ritorno  a  lui,  s' r  fon  perdente. 

78.  O  voi 
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78.  O  voi  tremate  !  ditte  il  fervidcre 
Ed  e':  La  carne  mifera  ha  paura, 
Ma  tofto  t*  avvedrai ,  s' io  ho  buon  cuore; 

79*  E  con  altitfima  boce,  e  lìcura 
Gridò;  Signor,  qui  non  ha  altro  fcampo , 
Che  vincere  i  nimici  per  ventura. 

$0.  Accomandofii  a  Dio,  ed  inful  campo 
Percafle  agr  inimici ,  W.  e  in  poca  dotta 
Diede  alla  prima  fchiera  male/nciampo  • 

81.  Volendo  gli  altri  percuotere  ,  allotta 
Il  franco  Gian  Bertaldo  mife  un  grido  ; 
Valentri  Cavalier ,  la  gente  è  rotta  • 

82.  I  Sanefi  voltaro ,  e  H  Conte  Guido 
Si  fuggì  via,  e  Mefler  Provenzano 
Rimafe  ivi  prigion ,  W  ben  te  ne  fido, 

83»  E '1  valoroio ,  e  Guelfo  Capitano  , 
Acciocché  fcriver  non  poteflb  in  Francia,, 
Gli  fe  tagliar  la  tefta  a  mano  a  mano  1 

S4.  La  qual  fu  fitta  in  punta  i  una  lancia  t 
Portata  intorno,  e  lo 'mbufto  diftefo 
Rimafe  in  terra ,  e  fu  tenuto  a  ciancia. 

85.  Non  moftra,  eh*  egli  avefie  ben  comprefo* 
Quando  al  Diavol  domandò  configlio, 
Quel,,  ch'ei  rifpofe  di  Joica  accefo, 

%6.  W\  domandò,  s' egli  andava  a. perìglio: 
E'i  Diavol  difle:  Andrai,  e  vincerai 
No  i  morrai  in  battaglia  fotto  il  Giglio; 

87.  E  dicoti,  che  tu  formonterai , 
E  fia  la  tua  la  più  alta  tefta 
Di  tutto  il  campo}  e  così  troverai. 

:%    Q  2  88.  Quel 
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88.  Quel,  che  feguì  di  lui,  ciò  manifefh; 
E  così  fa  chi  lafcia  la  diritta 

Per  sì  fe|vaggia  via,  come  fu  queftg, 

89.  Or  vi  ritorno  alla  grande  fconfitta , 
Ghe  in  quei  giorno  ebbe  il  Comun  di  Siena  $ 
Che  forfè  mai  non  ebbe  tal  trafitta; 

90.  Perocché 'ì  campo,  ed  ogni  fofla  piena 
Era  di  que* ,  ch'allora  fur  diferti  , 
Forati  chi  nel  capo,  e  chi  in  ifchiena; 

91.  Perchè  de*  Fiorentin  diceyan  certi  , 
Quando  mettevan  loro  al  cor  la  punta: 
Vattene  a  ftar  con  que*  da  Monte  Aperti» 

9&8  E  fe  la  popolaglia  fofle  giunta, 
Che  da  Firenze  veniva  a  ftagione, 
La  gente,  che  campò,  era  difunta. 

93.  Pognian,  che  pochi  menati  a  prigione 
Ne  fur  pc*  Fiorentin ,  que(T  è  palefe, 

E  Monte  Aderti  ne  fu  la  cagione: 

94.  E  quefto  fu  dell'anno  detto,  e  mefe , 
A  poco  tempo  poi  00  concordia  nacque 
TTra'l  Fiorentino,  e'l  fuperbo  Sanefe, 

95.  E  per  tema  di  peggio  a  ciafcun  piacque  ; 
Ma  puoffi  dir ,  eh*  ella  foffe  la  fine 

Di  quella  guerra ,  00  che  del  tutto  tacque; 

9<S.  E  cacciar  certe  calè  Ghibelline, 
E  rimifero  i  Guelfi  lor  partiti, 
Ch' eran  à\  fuor  per  le  Terre  vicine* 

97.  Poi  di  Settembre  i  Fiorentini  ufeiti 
Oftina  rubellaro,  e  'ncontanente 
V'andaro  i  Guelfi,  e  quegli  sbigottiti 

98»  Di 


\ 
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p8.  Di  notte  fe  n' ufeir  fegretamente  ; 
Ma  nondimen  però  in  quel  baratto 
Ne  furon  prefi*  e  morti  una  gran  gente  « 

$9.  Prefo  il  Cartello  i  Guelfi  (y)  al  primo  tratto  g 
Rubar  la  roba,  e'nfino  al  fondamento* 
Prima  che  fi  partitfer,  fu  disfatto* 

100.  Parmi,  Lettor,  che  debbi  efler  contento  > 
Che  io  non  pafli  il  termine  comporto , 
Di  fare  ogni  Capitol  verfi  cento  ; 

E  perch'  i'  vi  fon  giunto,  sì  mi  feoftditoi 

PINE   DEL    CANTO  XVIII. 


NOTE    AL    G  A  N  T  O  XVIIL 

7.  (t)  Magi,  e  feguitar  . 
io.  (a)  Tem.  afr acetati . 

22.  (b)  Magi,  e  Re  del  fu. 
17.  (c)  Magi.  Per  lo  nome. 

23.  (d)  Magi.  Credendofi  ,  fenza  la  e*    (e) ivi ,  dìfcéptìni ; 

24.  (f  )  Vili.  1.  7.  c.  29.  Fragnipani .    (g)  Magi,  e  nogliene  . 

30.  (h)  Magi,  e  Str.  Di  Soave. 

31.  (i)  Vili,  d'  Ofterteb. 
37.  (k)  Magi,  disleale. 

40.  (1)  Magi,  e  Stv.fentenzia  ypochèec.  (m)  Magi,  fpandere * 
44.  (n)  Magi,  fi potea  fare .   Tem.  fi dovea  dire .  0  fare  . 
54.  (o)  Magi,  e  Str.  Fuor  y  e  còsi  per  fur  lo  fcrive  per 

lo  più  il  Tem. 
63.  (p)  Magi,  e  Str.  qua  fi  eh9  un  .  , 

76.  (q)  Magi,  e  Str.  voftro  gran .  (r)  MSS.  comhattejfi  ;  foli- 

tò  idiotifmo . 
§0.  (s)  Magi,  e  Str.  a9  nimici  . 
82.  (t)  Tem.  padrone  ;  manifefto  sbaglio. 
94.  (u)  Magi,  e  Str.  lafciano  poi. 

(x)  Ivi,  Terra.       99.  (y)  Ivi,  manca  i  Guelfi. 
tQQi  (2)  Str.  e  Tem.  giunto  >  me  ne  feofio  ;  CAN-~ 
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CANTO  XIX. 

ARGU  MENTO. 

anni  di  Di  Lucca  ,  d9  Arno  ,  e  degli  liberti  morti ,   vill.  t  7« 
Cr.  1 26$.    E  come  morto  fu  quel  dy  Inghilterra    c.3  3  e  fegg. 
e  fegg.      Preffo  ali7  Aitar  dal  Conte  (f  )  di  Monforte , 
E  come  Papa  Ghirigor  fe  pace 
Tra  Guelfi ,  e  Ghibellin ,  ma  non  verace  •  (a) 

ì.  'TpOrnata  V  ofte  *  infieme  co*  Lucched 
X    In  Valdiferchio  andaro  a  Caftigiione* 
E  de*  Pifan  guaftaron  più  paefi  . 
i.  Ebbero  Afciano  fanza  gran  (b)  tendone  , 
E  bactèr  preffo  a  Fifa  Ja  moneta, 
E  tornar  fani,  e  fai  vi  a  lor  magione. 
;  3.  Poi  in  Calen  di  Ottobre  fu  gran  pietà 
In  Firenze  ,  perocché  la  gran  piova 
Turbò  la  gerite,  ch'era  tutta  lieta  » 

4.  Di  quello  ragionar  poco  mi  giova , 
Perocché  l'Arno  allagò  la  Cittade  9 
Sicché  la  pena  altrui  a  me  rinnuova. 

5.  Che  àf  uomini  affogar  gran  quàntitade. 
Perchè  fubitamente  ogni  callaia 
Ripiena  fu  di  tale  avvérfitade. 

<5.  Quel  degli  Spini,  e  '1  Ponte  alla  Carraia 
Caddero  ,  e  poi  fi  cefsò  tutta  quanta 
L*  acqua,  poich*  ebbe  rotta  ogni  pefcaia* 

7.  Negli  anni  mille  dugento  fettanta 
Il  Neracozzo,  e  Mefler  Àzzolino 
Degli  Uberti  >  ficcome  il  mio  dir  canta  » 

&  Con 
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8.  Con  Meffer  Biodo  Grifon  da  Fegghino  $ 
Ed  altri  moki ,  faccendo  partenza 
Da  Siena,  per  andar  nel  Cafentino  » 

p.  Tutti  far  prefi ,  e  menati  a  Fiorenza  , 
Poi  fu  icritto  al  Re  Carlo ,  che  fcriveffe  i 
Pochè  gli  avien  coitoro  in  lor  potenza  , 

10.  Quel  che  volie,  che  di  lor  fi  faceffe . 
Carlo  rifpofe  fanza  lunghe  cele, 

Che  a  tutti  il  capo  tagliar  fi  doveffe. 

11.  Di  Maggio  andando  il  di  di  San  Michela 
Tutti  a  guaftarfi,  diflè  Neracozzo: 

Dov'  andian  noi  con  atto  sì  crudele? 
li.  E  Meffer  Azzolia  con  vifo  fozzo 
.  Rifpofe  :  Andiam  ora  a  pagare  i  prezzi, 
Che'  noftri  padri  ci  lafciaro  in  gozzo. 

13.  E  poi  fu  fatto  di  ciafcun  duo  pezzi, 
Ed  io  per  me  ancora  n  ho  ri  prezzo, 
Perchè  allevati  fur  coti  molti  vezzi. 

14.  Di  Giugno  appreffò  andato  a  Pian  di  mezzo? 
I  Fiorentin  ,  perch'  era  rubeljato , 

E  poco  tempo  diede  air  offe  rezzo  ; 

15.  Ch'  el  s'arrendéo,  e  per  terra  cacciato 
Fu  con  più  altre  Fortezze  de*  Pazzi. 

E  fatto  qqefto,  com*  io  t'ho  contato, 
1(5.  A  Poggibonizi  andar  con  folÌazzi,(c) 
Ed  avuto  il  Cartello  a  mano  a  mano , 
Disfatto  fu,  che  non  ne  campò  fpfazzi. 
17.  Per  la  fuperbia  lor  fur  podi  al  piano 
Di  borgo  in  borgo  ,  e  s'  allor  parve  ciancia  i 
Uà  oggi  par  d'  ogni  Cafiel  fovrano. 

O  4-  lì.  Nel 
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18»  Nel  dett'anno  Luigi  Re  di  Francia  , 
Che  co'  frate'  W  fu  prefo  alia  Monfura 
Da' Saracin  ,  com'io  dilli,  per  mancia, 

19.  Siccome  buon  Criftian  fanza  paura , 
Si  botò ,  le  campa  ile  ,  di  tornare 
Sopra  di  loro,  a  provar  fua  ventura* 

10.  Teforo ,  e  gente  fece  ratinare  , 

E  con  tre  fuoi  figliuoli,  giovan  d'anni, 
Ne  andò  in  Provenza, ed  ivi  entronne  in  marej 

11.  Ciò  fu» -Luigi,  Filippo,  e  Giovanni  , 
E  col  Genero  fuo,  Re  di  Navarra, 

E  più  altri  Inghilefi,  ed  Alamanni: 

il.  Quindicirnilia  (e)  Cavalier  per  arra, 
E  dugento  migliaia  di  Fedoni 
Si  ritrovò  ,  fecondochè  fi  narra  e 

23.  E  prefe  per  miglior  co'  fuo*  Baroni 
D'andare  in  Tunifi ,  e  ficco m'  è  fcritto, 
Avviarono  a  Cartagine  i  timoni, 

£4.  A  "menzione  di  paflare  in  Egitto , 
Per  impedir  la  gente  di  Granata, 
E  gli  altri  j  eh-  era  lòr  eammin  diritto* 

25.  Ed  eran  preflb  a  men  d'una  giornata 
A  Tunifi,  e  giugnendo  a  quella  Terra 
Sani,  ed  allegri,  tutta  quell'armata, 

±6.  Subico  Pebbon,  per  forza  di  guerra, 
E  poi  volendo  a  Tunifi  p affa  re , 
Siccome  piacque  a  Dio ,  che  mai  non  erra  * 

tj*  Si  cominciò  a  corrompere,  e  turbare 
L'aria  per  modo  tra  $  popol  Griiliano, 
Ch*  ad  uno  ad  un  cominciare  a  cafcarar 

i&  Mori 
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18.  Morì  fra  gli  alcri  il  Cardinal  d'  Albano, 
E'1  Re  Luigi,  che  innanzi  alla  morte 
Tale  orazion  fece  al  Signor  fovrano. 

29.  O  Salvatore  ettcrno,  fammi  forte 
A  odiar  Tempre  la  profperitade 

Di  quefto  mondo  ,  che  fa  le  vie  torte  % 

30.  Sich'  io  non  tema  alcuna  avverfitade, 
Ma  fempre  porti  in  pace  di  buon  zelo 
Ogni  tormento,  ed  ogni  quantitade* 

3  u  Poi  levò  gli  occhi ,  e  difle  :  O  Re  del  Cielo  * 
Il  tuo  popol  Criftian  fa  forte  tanto, 
Che  qui  non  tema  nè  caldo ,  nè  gelo 

31.  E  dona  grazia  a  me,  (difle  con  pianto] 
Se  partir  mi  convien  di  quefta  vita, 
Ch'io  venir  pofla  nel  tuo  Regno  fanto* 

33.  E  com'egli  ebbe  T  orazion  finita, 
Morto  prima  Giovanni  fuo  figliuolo, 
E  T  anima  dal  corpo  fu  partita . 

34.  Morir  Conti ,  e  Baron  con  fìmil  duolo  ? 
E  dimolti  altri  ;  donde  igomentato , 

E  sbigottito  fu  tutto  lo  (titolo  . 

35.  Filippo  Re  di  Francia  fu  chiamato, 
E  lo  Re  Carlo ,  frate!  di  Luigi , 
Ch'avia  per  lui  a  fua  vita  mandato ^ 

3(5»  Con  molta  gente  giunfe  a  ta'  fervigi  : 
Trovò  morto  il  fratel  ;  ne  fu  dolente  ; 
Ma  pur  da  canto  pofe  le  valigi , 

37.  É  cominciò  a  racconciar  (f)  la  gente* 
Lafciamo  fìar,  che  molti  Saracini 
Ebbero  a  petto,  e  non  mento (g)  niente; 

38.  E  pur 
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38.  E  pur  paflar  di  Tunifi  i  confini  , 
È  con  molti  trabocchi  ,  e  manganelle 
Alla  Città  fi  fecero  a  vicini, 

3p,  E  combatterla  con  ogtii  cavells  > 
E  'l  Re  di  Tunifi  favio  Signore 
Temendo  della  Terra  i  é  della  pelle, 

40.  Trattò  col  Re  Carlo  di  valore 

Di  pace  far  con  gF  infra fcritri  patti; 
E  Carlo  fu  contento  pe  9i  M%0àfé. 

41.  E  fu  tra  gli  altri  capitoli  farri. 

Che  tutti  quanti  i  Crifiian,  ch'erari  prefi 
Subito  fculèr  delle  prigion  tratti; 

42.  E  che  fiex  tutti  quanti  que'  paeft 
Potettero  i  Criftiani  edificare 
Chièfa,  e  Spedali,  e  Miinifter  palefi  • 

43.  E  i  Fra*  Minori,  e  gli  altri  predicare 
La  Vangelìca  legge  ;  e  chi  voleffe 
Seguir  Gesù  poteffer  battezzare  • 

44.  E  che  Carlo  le  fpefé  riaveiTe, 

E  dugento  miglia*  di  doble  rì?  oro 
Il  Re  di  Tunifi  ogni  anno  gli  de/Te. 

45.  Per  la  mortalità ,  ch'era  tra  loro, 
Fatto  l'accordo,  i  Criftian  fi  partirò, 
E  poi  entraro  in  mar  fanza  dimoro, 

46.  À  Trapali  (h)  arrivati  in  lungo  giro, 
Come  Iddio  volle,  venne  una  tempefta^ 
Che  una  gran  parte  de* Criftian  perirò; 

47.  E  tutti  i  loro  arnefi  fanza  refìa 
Andaron  fotto  ,  eh'  eran  di  valuta 
lniflimabile  1  affai  manifefia. 

48*  Dif* 
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48.  Diffefi  ,  ch'era  tal  cofa  avvenuta, 
Perch*  e*  s'  eran  partiti  dalla  'roprefa, 
Per  la  pecunia,  eh'  avien  ricevuta. 

49.  In  quel  tempo  vacò  la  Santa  Chiefa, 
Che  morì  il  Papa  :  ed  or  ti  fo  ritorno 
A  quella  gente  di  fortuna  offefa* 

50.  Que',  che  camparo  col  Re  Carlo  adorno  * 
Per  la  Cicilia  in  Puglia  fe  n*  andaro. 
Poche  fatt'  ebbero  alquanto  foggiorno, 

5 ti  Di  Puglia  li  partirò,  ed  arrivaro , 
Col  Re  Filippo,  infieme  col  Re  Carlo  » 
Arrigo,  e  Adoardo  fratel  caro; 

52.  Alla  (*)  Città  di  Viterbo,  vi  parlo  , 
Dove  la  Corte  era  fànza  Pallore; 

Ma  i  Cardinali  v*  eran  per  chiamarlo  ♦ 

53.  Qua!  volev' uno ,  e  quale  altro  Signore* 
E  poi  fu  Papà  Ghirigor  chiamato, 

Ch*  era  Legato  in  Sona,  e  Maggiore  * 

54.  E  fu  per  lui  fubito  mandato 

E  ficcome  a  Viterbo  giunto  fue, 
Con  gran  folennità  fu  coronato, 

55.  Corrie  mille  dugenfettantadue  * 
Làfciamo  alquanto  Papà  Ghirigoro, 
Ch'  ancor  diren  più  dell*  opere  00  fue  • 

$6.  Faccende  allora  in  Viterbo  dimoro 

I  fopraddétti  Signori,  addivenne 
Diverfa  cofa  contra  Tun  di  loro* 

57.  Ch*  a  baldanza  di  Carlo  quivi  venne 

II  fuo  Vicaro  Guido  di  Monforte, 
Che  Tofcana  per  lui  guardoe,  e  tenne* 

58.  E  nei- 
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|f.  E  nella  Chiefa,  patiate  le  porte  i 
Trovò  Arrigo  fratel  d'  Adoardo , 
E  collo  flocco  gli  diede  Ja  morte  j 

5p.  Ned  ebbe  della  Metfa  alcun  riguardo? 
Ma  celebrandofi  il  Corpo  di  Critio  , 
Ogni  foccorfo  a  quefto  mal  fu  tardo. 

60,  E  così  il  fece  per  vendetta  tritici 
Del  padre  fuo  *  ciò  fu  il  Conte  Simone* 
Che  in  Inghilterra  fe  di  morte  acquifto* 

Su  Che  hai  tu  fatto?  (  difl'e  alcun  Barone) 
Tuo  padre  fue  ìtirafcinatoi  e  quegli 
Tornò  addietro,  e  per  quella  cagione 

62.  Quel  Signor  morto  prefe  pe'  capagli , 
E  tira  terno)  lo  infin  fuor  della  Chiefa  , 
Dicendo:  T  vo',  che  tii  vada  com'egli* 

6}.  Tutta  !a  Corte  di  cotale  imprefa 
Si  fu  turbata,  e  tenuta  gran  fallo 
Di  Carlo,  che  (offerte  tale  offefa. 

64.  Ma  il  Conte  era  venuto  in  quello  tiallo 
Di  gran  vantaggio,  e  bene  accompagnato 
Di  buona  gente  a  piede,  ed  a  cavallo; 

65.  E  fano,  e  falvo ,  fanz'  altro  commiato 
Si  dipartì,  ed  andonne  in  Maremma 
Dal  fuocer  fuo  Conte  Roflb  afpettatOo 

66*  Quivi  posò  ,  corfte  in  anello  gemma  4 
Nè  bifognogli  quivi  di  temere 
Malinconia,  riè  collera,  nè  flemma  * 

67.  Poi  Adoardo,  come  dei  fapere  * 
Veggendo  il  fuo  fratello  a  tal  feritenza, 
Appretto  a  fe  volJ«  il  fuo  cuore  avere. 

6%.  E  di- 
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68.  E  dipartiti],  e  ne  venne  a  Fiorenza, 
Avendo  Carlo  per  mortai  nimico  , 

E  quivi  alquanto  fece  rififtenza , 

69.  E  fe  più  Cavalieri ,  i  quai  non  dico , 
Poi  li  partì,  e  tornò  di  prefente 

In  Inghilterra,  fuo  Reame  antico. 

70.  Poi  fecion  fare  onorevolemente 
Sopra'!  Ponte  di  Londra  un  colonnello, 
Come  fi  richiedeva  il  convenentej 

71.  E  n  cima  pole  il  cuor  del  fuo  fratello 
In  una  coppa  d'  oro  per  memoria 
Degli  Inghilefi ,  e  dell'  oltraggio  fello* 

72.  Per  fimil  modo,  fecondo  la  ftoria» 
Si  partì  il  Re  Filippo  conturbato 
Della  morte  d'Arrigo  sì  notoria • 

73.  E  '1  corpo  del  fuo  padre  ebbe  portato 
In  Francia ,  e  pochè  V  ebbe  foppellito 
A  grande  onore ,  ed  e'  fu  coronato  • 

74.  E  nel  dece' anno  Banducar  ardito 
Soldan  de'  Saracin ,  che  d?  Erminia 
Avie  meffa  gran  parte  a  mal  partito, 

75.  Pafsò  con  fuo  efercito  in  Turchia, 
E  racquiftolla,  e  con  fuo  tradimento 
I  Tarteri,  che  v'eran  cacciò  via. 

7£  E  lo  Re  d'Erminia  prefto,  ed  attento, 
Al  Gran  Signor  de'  Tarteri  ricorfe  * 
E  chiefe  aiuto,  ed  e*  ne  0)  fu  contento. 

77.  V  anno  feguente  in  tal  modo  il  foccorfe., 
Che  rutta  ¥  Erminia  per  forza  prefe, 
E  la  Turchia,  e  non  te'i  metto  in  forfè. 

78.  E  lo 
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7&  E  lo  Re  (m)  d'  Erminia  rendè  il  paefe  * 
E  la  Turchia  fi  tenne  a*  fuo'  confini  : 
Pogniam,  che  poco  tempo  ja  djfefe; 

7p.  Che  la  fi  racquiftaro  i  Saracini 
A  colpa  de'  Critiian:  ma  la  vergogna 
Fu  più  de' Greci,  perch*  eran  vicini. 

8q?  L'anno  feguente  raccontar  biiogna, 
Che  '1  fil  di  Federigo  Imperadore  , 
Ch'avie  nome  Enzo,  in  pregione  in  Bologna 

${•  Morì,  e  fugli  facto  grande  odore. 
Di  Federigo  in  lui,  come  qui  vedi, 
Finì  la  (chiatta  ,  dice  Y  Autore . 

Sz.  Ver- è,  ched  un  figliuol  del  Re  Manfredi 
Avocolaco  nel  Cartel  dell'  Uovo 
Mori  o  prima,  p  poi,  qual  vuofli  credi. 

83.  Or  mi  convien  feguicar,  com' io  truovo, 
Del  detto  Papa,  che  come  fu  fatto, 
Concilio  general  criò  di  nuovo 

84.  A  Lion  fopra  Rodano,  e  di  fatto 
Elegger  fe,  ficcom*  io  ti  porgo, 

A'  Baron  della  Magna  al  primo  tratto 

85.  Ridolfo ,  allor  Conte  di  Luzinborgo , 
Imperador ,  benché  fofle  impotente, 
Ma  valorofo  più ,  eh'  i*  non  ti  feorgo  ; 

Che  Starlicchi,  e  Soavia  brievemente 
Conquiftò  tutta ,  e  fecefì  ubbidire 
Per  forza,  e  per  amore  a  tutta  gente. 
87.  L*  anno  feguente  il  Papa  volend1  ire 
Al  Concilio  ordinato  entrò  in  cammino 
Con  più  Signor  ,  che  non  conca  il  mio  dire. 

88.  Fu  vi 
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88.  Fuvi  il  Re  Carlo  ,  e  Meller  Baldovino 
Imperador  di  quei  Coftanciaopoli , 
Che  nominato  fu  per  Colìancino . 

Sp.  Conti  ,  e  Baroni  ,  e  genti  di  più  popoli 
Il  feguitar,  finche  giunfe  in  Firenze, 
Che  non  gli  parve  encrare  in  Reginopolu 

po.  E  ficcom'  uom  di  grandi  fotficienze  , 
Sindachi  fe  far  Guelfi ,  e  Ghibellini  > 
Per  far  pacificar  lor  differenze. 

pi.  Delle  Cartella,  eh'  avien  tra'  confini , 
Gli  ufeici  dierono  a  Carlo  le  chiavi , 
E  ftadichi  dier  elfi,  e'  cittadini. 

pi.  E'I  Padre  Santo,  e  gli  alcri  Signor  favj 
Fer  di  legname  far  molti  balconi 
Nel  greto  d'Arno,  per  iftar  foavi. 

p$.  E  que'  Signor  ,  con  tutti  lor  Baroni 
Iftettero  in  quel  loco ,  e  '1  Padre  Santo 
Sopra  la  pace  fe  molti  fermoni. 

P4»  Qui  raunato  il  popol  tutto  quanto, 
I  Sindachi  di  ciascheduna  parte 
Eecer  la  pace  con  fefta ,  e  con  canto  , 

P5.  Baciari  in  bocca;  e  '1  Papa  con  mole'  ar£$ 
Scomunicò  chi  in  ciò  folle  fallace  > 
E  furonne  rogate  molte  carte  * 

p6.  Nel  detto  dì  quello  Papa  verace 
Fondò  la  Chiefa  di  San  Ghirigoro 
Appretto  al  Ponte,  ove  fi  fe  la  pace; 

P7-  I  Mozzi  la  fer  far;  che  in  cafa  loro 
Tornava  il  Papa  quando  quello  fe, 
Nè  fece  altrove ,  che  quivi  dimoro  . 

p8.  L'  aa- 
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98.  V  anno  mille  dugenfectantacrè 
Dì  due  di  Luglio  la  pace  fu  fatta 
Tra* Guelfi,  e' Ghibellini,  come  dett'è* 

99.  Poco  durò  i  ma  qui  non  fe  ne  tratta. 
So  ,  ch?  io  ti  lafcio  con  bramofa  voglia 
Di  fapere  j  in  che  modo  fu  disfatta; 

100.  Ma  per  non  dir  più  lungo,  eh*  1  mi  foglia  $ 
Rompo  la  ftoria,  con  intendimento 

Di  liberarti  tofto  di  tal  doglia, 
E  '1  feguente  Capito)  fia  V  unguento  , 

FINE    DEL    CANTO  XIX. 
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NQTE    AL    CANTO  XIX. 

Arg.  (t)  Magi.  Pretfo  alla  Torre  del  Conte, 
(a)  Str.  non  fu  verace . 
3.  (k)  MSS.  troppa . 
|5.  (c)  Tem.  folàzzo ,  e  fotto  Jprazzo, 
18.  (d)  MSS.  Qual  co7  Frateglì . 

^2.  (e)  Tem. Quivi  dìecimilia  ;  contro  il  Tefto  del  Villani . 
37.  (f)  Tem  rincorar,    (g)  ivi ,  e  Str.  non  montò. 
46.  (h)  Tem.  Trapoli .  Vili.  c.  39.  e  '1  comune  >  Trapani « 
52.  (i)  Magi. 
55.  (k)  Magi,  opare . 
76.  (1)  Tem.  non  . 
(m)  Tem.  4M  Re* 
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A  R  S  U  M  I  N  T  •  • 

Àtfm  di  Cotn§  mancò  la  pace ,  che  fatf  era  >  vil^ans 
CR.  1273.     Tra*  Guelfi ,  e*  Ghibellini ,  e  che*  Pifani    I.7.C.43  * 
e  fegg.        Dtf  noi  furo  (f)  /confitti  a  Ponte  ad  Era  ;  e  feggo 
E  che  9 l  Papa  f degno  col  Re  di  Francia 
Perchè  il  fuo  parentado  tenne  a  cianci®. 

i.  TTOlendo  rifanar  fa  rotta  ftoria , 

V   Dico ,  che'  Mozzi ,  efle.ndo  mercatanti 
La  -detta  Chiefa  fér  far  per  memoria 

a.  Della  pace  ,  che  fatta  era  davanti  : 
San  Ghirigoro  ebbe  nome  ,  per  nome 
Del  detto  Papa  con  coftumi  fanti. 

5.  Se  della  pace  vuo'  fapere  il  come 

Si  ruppe  ,  te  '1  dirò ,  pochè  t' è  a  grado  ;  (4 
Ma  prima  ti  vuo'  dar  d'  un  altro  pome* 

5.  Lo 'mpe  rado  re  flette  in  Vefcovado, 
E  lo  Re  Carlo  in  càfa  i  Frefcobaldi , 
Nel  giardin,  che  sì  bel  fi  vide  rado. 

5.  Gli  ftaggi  Ghibelìin ,  dell'  aver  caldi» 
Fur  mandati  in  Maremma  al  Conce  Rollò  p 
E'Guelli  nella  Terra  fletter  faldi. 

6.  Levoffi  appreflò  una  boce  di  graffò , 
Che'l  Vicaro  del  Re,  co' Guelfi  infieme > 
A*  Sindachi  dovian  da/e  addòffò. 

7.  Quando  il  fentir,  come  colui  che  teme, 
Della  Città  fuggir  fegretamente  ,  (h) 

Nè  rimafe  in  Firenze  di  lor  feme. 
Voh  M  Y  8.  Della 
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S.  Della  qua!  cofa  fu  molto  dolente 
Il  Padre  Santo ,  e  tennelì  ingannato 
Da  Carlo  alquanto  j  donde  immantinente  fe) 
Col  Cardinal  degli  Ubaldini  andato 
Ne  fu  in  Mugello,  lafciando  mtradetca 
Firen?e,  che  Pavia  molto  onorato» 

io.  Fallato  il  caldo,  colla  gente  detta 
Al  Concilio  n'andò,  e  come  faggio 
Ordine  diede  a  sì  fatta  ricetta  , 

(i.  Incominciando  nel  Galea  di  Maggia, 
E  duiò  'nfino  a' quattro  dì  d'  Agofto 
Mille  dugenfettantaquattro  V  aggio  • 

12.  E  nel  detto  Concilio  fu  propofto, 
Che  M  Paglialoco  Imperador  de*  Greci, 
E  9l  Patriarca  ,  (ciafcheduno  fcofto 

13.  Da  Santa  Chiefa,  perchè  gli  occhi  bieci 
Avevan  verfo  Iddio  ,  e  la  lor  fede 

In  molti  cafi  non  valea  tre  ceci  ;  ) 

14.  Ch*  e9  promettevan  ciò ,  che  fi  richiede  : 
E  'l  Papa  gli  aflbl  vette  di  vantaggio  ; 

Ma  poco  flette  lor  promefla  in  piede. 

15.  Quello  fe  il  Papa ,  per  fare  il  paiTaggio, 
E  confermò  al  detto  Paglialoco 
Coftantinopoli  al  fuo  fignoraggio. 

16.  Onde  al  Re  Carlo  ciò  non  parve  giuoco, 
Perocché  '1  fopraddetto  Baldovino 
Doveva  di  ragioni  tener  quel  loco , 

17.  E  sdegnò  moky  ;  ma  men  d'  un  lupino 
Vi  diede  il  Papa»  e  confermò  Ridolfo, 
Siccome  Imperador  verace ,  e  fino . 

i3.  Per- 
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i&  Perchè  mofìrava  d'ogni  virtù  golfo  > 
E  promife  venire  ,  e  poi  non  venne  , 
E  trattò  il  Papa  peggio  ,  che  miccìolfoi 

ip.  Che  la  prometta  fatta  non  attenne  } 
Ch*  avie  prometto  d*  ettere  a  Melano 
A  certo  tempo,  e  niciftà  il  ritenne^ 

20.  E  '1  Papa  T  avea  Inatto  Capitano,  ; 
General  dei  patteggio  ,  e  premiato 
L'  aveva  sì ,  che  non  veniva  invano 

21.  E  non  venendo,  fu  fcomunicaco , 
Perchè  feguì  fuo  imprefe  nella  Magna» 
Difuhbidendo  chi  Y  avie  chiamato  1 

22.  E  poi  riconofcendo  fua  magagna , 
Chiefe  Ja  perdonanza,  e  ricevuta, 
Privilegiò  (d)  la  Chiefa  di  Romagna, 

23.  E  Tempre  poi  per  fua  P  ha  potteduca* 
Ritorno  al  Padre  Santo  ,  che  di  vena 
Del  pattàggio  fegul  la  voglia  avuta  ; 

24*  E  perdonando  a  tutti  colpa  ,  e  pena  ^ 
Per  la  Crittianità  bandì  la  Croce , 
Come  dett'  è  ,  colla  Indulgenza  (e)  piena  1 

25»  E  nel  detto  Concilio  a  piena  voce 
Scomunicò  gli  ufurai  tutti  quanti, 
Che  'n  palefe  yeniflèro  a  tal  foce  ; 

26.  E  vietò  tutti  i  Frati  Mendicanti , 
Salvi  i  Minori  ,  e'  P*edicatori , 
E  dimolt' altre  cofe  fe  davanti. 

2^7.  Nel  detto  tempo  fur  cacciati  fuori 
Ghibellin  di,  Bologna  a  mano,  a  mano. 
I  Ghibellin ,  che  'n  Pifa  eran  maggiori  » 
P  2  28.  Giui- 
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%tè  Giudice  d'  Àlborea ,  eh'  era  Pifkno, 
Con  altri  Guelfi  cari  cittadini  , 
Cacciar  di  Pifa  colla  fpada  in  mano. 

tp.  E  colla  forza  poi  de*  Fiorentini 
Monte  Topoli  prefe ,  e  Sanmeniato , 
Di  quefta  vita  poi  pafsò  i  confini. 

30.  E  nei  fettantacinque  poi  acciaro 

Per  parte  Guelfa  fu  il  Conte  Ugolino  i 
Col  rimanente  de1  Guelfi  d*  allato. 

31.  E  quefti  ancor  col  braccio  Fiorentino 
Guadar  Vico  Pifano ,  e  più  Cartella 
Di  Pifa  conquiftaro  in  lor  dimino. 

'32.  Altra  fiata  predo  tal  novella, 
Infieme  co*  Lucchefi,  e  co'  foldati 
De'  Fiorentini  fer  cofa  più  beila  : 

33.  Chiedendo  a  Afcian  di  Pifa  cavalcati» 
I  Ghibellini  ufciro  alle  difefe , 

E  fur  da'  Guelfi  feonfitti ,  e  legati  j 

34.  Ed  ebbero  il  Caftel  fanza  contefe  , 
E  con  vittoria  a  cafa  fi  tornaro, 

E  concederono  Afciano  al  Luechefe. 

35.  Nel  detto  tempo  i  Bolognefi  andare 
^   Coli*  ofte  fopra  Forlì  ,  (f)  e  Faenza, 

Perchè  a  petto  a  Ipr  fi  raunaro 

36.  Gli  ufeiri  di  Bologna  ,  e  di  Firenza* 
Ed  altri  moki,  e  fconfilTer  coftoro* 

E  quefto  bafti  di  cotal  fentenza . 

37.  Tornando  apprefiò  Papa  Ghirigoro 
Dal  Concilio  eh'  è  detto  ,  nel  Contado 
Di  Firenze  arrivò  fanza  dimoro. 

38,  L'ea- 
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38.  L'entrar  nella  Città  non  gli  era  a  grado, 
Ch'  era  intradetca ,  per  la  pace  rotta 
De'  Ghibellin  ,  che  non  montò  un  dadoé 

39.  Ma  color,  ch'ebbero  a  far  la  condotta  f 
Dentro  la  Terra  gli  fecer  la  fcorta, 

E  ricomunicò  Firenze  allotta. 

40.  E  poi ,  com'  egli  ufcl  fuor  della  porta  > 
Da  capo  come  prima  la  'ntradiflè  , 

E  ad  Arezzo  n*  andò  per  la  più  corta . 

41.  Quivi  ammalò,  e  convenne  eh'  ufeiffe 
Di  quefta  vita  ,  e  per  lo  detto  fatto 

I  Fiorentin  fur  lieti,  eh' o*  morifte ♦ 

42.  E'  Cardinal  chiamaro  al  primo  tratto 
Papa  Innocenzio  quinto  (g)  con  gran  fuono, 
Qual  fu  di  vita  i*  altr'  anno  disfatto  • 

43.  Poi  fu  eletto  Mefler  Ottobuono 

Da  Genova,  che  non  era  men  fano,(h) 
E  trentanove  dì  vivette  al  tuono . 

44.  E  poi  ektto  fu  Papa  Adriano , 

Ch' a  pochi  mefi  poi  gli  tenne  dietro; 
E  fu  di  Spagna  eletto  un  buon  Griftiano* 

45.  Qual  ebbe  nome  A4effer  Martin  Pietro, 
Chiamato  fu  ventun  p2pa  Giovanni, 

È  'n  capo  d'otto  mefì  come  vetro, 
4<5.  La  vira  fua  Ci  ruppe  Con  affanni, 
Perch'  una  volta  addolFa  gli  cadette , 
Ch'  era  abitata  prima  per  molti  anni  # 
47,  Corrie  mille  dugenfettantafette  ; 
Vacò  la  Chiefa  non  fenza  cagione , 
Sicché  fanza  Pafìor  fei  mefi  flette  • 

P  3  48.  0# 
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48.  Or  nota  qui  la  vera  vifions , 
Che  della  morte  del  Papa  davante 
Avvenne  a  uno  in  quel  tempo,  e  ftagione 

4p.  Berto  Forze  tti  V)  nofiro  mercatante 
Àvia  in  coftume  levarli  dormendo, 
E  di  nuova  matera  era  parlante. 

50.  Quando  il  Papa  mori ,  fe  ben  comprendo 
Era  a  Viterbo;  il  detto  Berto  in  mare, 
Ch'andava  in  Acri,  rnercatar  volendo; 

51.  La  notte,  che  morì  il  Papà,  mi  pare, 
Dormendo  Berto  fi  levò  per  certo, 
Gridando:  Omè,  omè,  che  veggio  fare? 

52.  Ed  uno  il  domandò:  Che  vedi  Berto? 
Rifpofe  :  F  veggio  un  Grande  Far  cadere 
La  Volta  ,  ched  il  Papa  tien  coperto. 

53.  Poi  diffe  :  Eli'  è  caduta ,  al  mio  parere, 
Àddoflò  al  Papa ,  ed  ha  }ì  disfatto ,  e  morto 
E'  fuo* compagni  n'avien  gran  piacere. 

54.  Ed  un  di  loro  a  fcrivere  fu  accorto 
Ciò  ,  eh'  egli  aveà  detto ,  e  9l  punto ,  e  V  ora 
E  poiché  in  Acri  furon  giunti  al  porto, 

55.  Quivi  pofati  per  lunga  dimora , 

Ed  un  Corner  con  lettere  fu  giunto, 
Che  raccontavan  ciò ,  eh'  \  v'  ho  dett'  ora  • 

56.  E  chiaro  fi  trovò,  ched  in  quel  punto, 
Che  diffe  Berto,  la  volta  era  addoflò 
Caduta  al  Papà  ,  è  avevalo  difunto . 

57.  Ben' è*  al  mio  parer,  di  palla  groffo, 
Chi  non  crede  ,  che  Dio  ogni  parola 
Pofla  far  dire  a  quel  >  eh*  ha  volto  il  corto* 

58.  Àp- 
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58.  Apprettò  Papa  fui  il  terzo  Niccola  $ 
Che  Mefler  Gianni  Guatan  degli  Qrfini 
Tra'  Cardinal  chiamato  fu  in  ifccla . 

59.  Poco  vi  vette  ,  e  come  qui  dicrini , 
In  |>iccoI  tempo  quattro  ne  paflaro  , 
Come  ciafcun  conviene  eh1  a  terra  chini a 

60.  Valfe  in  Firenze  allora  ;  qufeft-  è  chiaro  & 
Lo  fta' del  gran  quindici  foldi  il  meno, 

E  fu  tenuto  a  quel  tempo  grani  caro, 

61.  Mille  dugenfectantafei  corrieno, 
Quando  i  Fiorencin  ;  per  non  divifa 
Infieme  co'  Lucchefi  >  fanza  freno 

6i.  Andare  a  ofte  iòpra  quel  di  Pifa , 
Ciò  fu  al  Ponce  ad  Era,  e  al  Follò  Arnonicò/ 
Che  fu  per  Y  Arno  chiamato  in  tal  guifa* 

63.  E  r  ode  de'Pifan,  come  t' incronico  a 
Scavano  forti  dentro  agli  {leccati , 
Serrati  più,  che  piena  nella  Atonico, 

64.  Dair  una  pàrce  i  Fiorentini  armati 
Dier  la  battàglia  *  e  combattendo  forte , 
Dall'altra  parte  fur  dentro  pàifati , 

6$.  Gridando  in  bóceì  Alla  morte  ,  alla  morte  c? 
Quando  i  nirilici  li  vidon  venire  f 
Non  afpettarort  più  malvage  forte; 

66.  Ma  verfo  Pifa  fi  dierò  a  fuggire 
In  ifeonfitta  #  e?  Guelfi  feguitando  , 
E  raddoppiando  la  forza,  e  l'ardire, 

$7.  Gli  andavano  uccidendo ,  e  dirubando, 04- 
E  feguitargli  infin  preflb  alle  mura, 
È  poi  fermaró  il  campo  trionfando. 

?  4  63.  Que* 
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4J8.  Que*  dentro  avendo  di  peggio  paura , 
Fer  pace,  e  feron  le  comaudarnenta 
De'  Fiorentini ,  e  poi  alla  ficura 

tfp.  La  parte  Guelfa,  ch'era  fuori  attenta, 
Rimifer  dentro,  e'  prigion  fur  lafciati, 
E  tornò  r ofte  a  Firenze  contenta. 

f  o.  Mille  dugenlèttantafei  nomati , 
Que' della  Torre,  Signor  di  Melano, 
Furo  fconfitti,  e  di  Melan  cacciati, 

71.  Con  tutti  i  Guelfi»  ch'erano  a  lor  mano} 
E  fappi ,  che  H  Cafato  della  Torre 

Fu  di  poder  fopr'  ogni  Taliano  ; 

72.  Regnaro  affai;  poi  cominciaro  a  porrs 
Ragion  dallato ,  e  far  del  tirannelco, 
Ch'  a  ogni  fuo  voler  fubito  corre . 

73.  Era  di  lor  Signor  Meffer  Francefco , 
Quando  fconfitti  far  dal  Monferrato, 
Corri' io  ti  difli,  ed  ora  ri  rinfrefco} 

74.  Per  la  qual  cofa  perderon  lo  flato; 
E  tornò  T  Àrcivefcovo  Vifconti  , 

Co' fuoi,  eh*  era  di  fuor  gran  tempo  flato  s 

75.  Bench' altri  Capitan  vi  foffer  pronti, 
Meffer  Maffeo  Vifconti  fu  il  primo, 
Che  là  fignoreggiò  il  piano,  e*  monti. 

76.  V  anno  feguente,  come  qui  ti  rimo, 
Il  Re  di  Francia  tutti  i  predatori 

Fece  pigliar,  che  non  ne  campò  nimo  > 

77.  Perchè  al  Concilio  il  Paftor  de'  Fattori 
Avia  vietati  tutti  gli  ufurari, 
Siccome  fopraggra vi  peccatori* 

78.  Sotto 
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78.  Sotto  queft' ombra,  per  aver  danari 
Trattò  con  tutti  que'de'  fuo'  confini; 
Poi  fero  i  prefti  più  che  prima  cari  • 

79.  Quarantamila  lire  Parigini 

Fecero  il  concio,  e  poi  gli  lafciò  ftare, 
Ma  trillo  a  qual  s9  attacca van  a' crini. 

80.  Come  dinanzi  dilli ,  ciò  mi  pare , 
Papa  Niccola  fu  di  Dio  Vicario 
Fatto  ,  perdi*  era  di  nobile  affare . 

81.  Prima  era  buono,  e  poi  fu  il  contrario 
Per  aggrandire  i  fuoi ,  e  fimonia 

Per  lui  li  cominciò  nel  Santuario. 

82.  Magnanimo  però  fu  tuttavia  } 
Fe  fette  fuo'  parenti  Cardinali  , 

E  del  guadagno  a  molti  die  la  via. 

83.  E  fece  fare  i  palazzi  Reali , 

E  prefe  Y  amiflà  con  dolci  note 

Del  Re  di  Francia  ,  e  degli  altri  Reali  ♦ 

84.  Poi  gli  mandò  a  dir,  che  la  Nipote 
Al  fuo  Nipote  volea  dar,  per  gaggio 
Dell' amiftà,  con  folficiente  dote. 

85.  E  Io  Re  Carlo  dille ,  come  faggio  , 
Perchè  '1  fuo  casamento  fia  vermiglio , 
Non  fi  conviene  il  fuo  col  mio  legnaggio 

85.  E  pur  del  detto  fuo  mi  maraviglio  : 
Non  è  retaggio,  come  '1  mio,  il  Papato, 
Sich' io  non  voglio  imbafìardire  il  Giglio. 

87.  Quando  E  Ambafciador  fu  ritornato 
Al  Papa,  e  detto  ciò,  che  quì  ti  dico, 
Il  Padre  Santo  fu  molto  adirato,  0) 
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88.  E'n  turco  abbandonò  l'amore  antico  ^ 
£'n  fegrcto,  e 'n  palefe  adoperare 

S' ingegnò  cóntro  a  lui,  come  nimico, 

89.  E  fecegli  il  Sanato  rifiutare, 
Ed  il  Vicariato  dello  'mpero ,(m) 

Ch'  egli  avie  della  Chieià  nel  vacare. 

90.  Ogni  vergogna  ,  ed  Ogni  vitupero, 
Che  gli  poteva  fare  a  tutte  Tore, 
Sempre  il  faceva  per  cotàl  meiiiero. 

pi.  E  mandò  per  Ridolfo  Impe  radure, 
Come  dicemmo  j  or  mi  convieri  feguire 
Di  lui,  lafciando  del  Papa  il  tenore. 

pi.  Perchè  io  Ré  di  Buémma  ubbidite 
Non  volle ,  addoflb  gli  andò  coti  fua  gente 
E  que'co*fuoi  contea  lui  prefe  ardire, 

93.  E'nfie-ne  combatterono  afprameftte: 
Re  di  Buemnna  fu  morto ,  e  fconficto , 
E  prefo  il  fuo  Reame  incontanente  ; 

94.  E  un  figliuolo  i  ch!  avia  ,  di  duolo  afflitto 
Veggendofi  difertOi  per  difcordia  , 

Ch*  avuta  avia  con  quel  Signor  diritto* 
9$.  Gli  fece  domandar  mifericordia . 
Lo  'mperador  la  ledià  irì  un  gran  brago 
Fece  portare  ,  e  quivi  di  cdticórdia 

96.  A' piè  gli  lì  gittò  quel  Garzon  vago 
D'  acquiftar  grazia  *  e  chiefelà  con  doglie 
Stando  ginocchion  nel  brutto  lago  < 

97.  Lo  'mperadore  allor  mutò  fue  voglie: 
Rizzar  lo  fece  ,  e  rendagli  il  Reame  , 

E  la  figliuola  gli  diede  per  moglie. 

p8,  Ri- 
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98*  Ridolfo  temer  poi  Signori,  e  Dame» 
E  Carlo  fece  con  luì  parentado 
Più  per  paura,  che  per  altre  brame ì 

$p.  E  fe  di  quà  pattato  avefie  guado, 
Veracemente,  ch'egli  era  fignore 
Sariza  contatto  d'ogni  VefcovadOé 

joo.  E  nel  dugentottanta  Ambafciadore 
Mandò  a  Firenze  il  Vefcovo  di  Trievi  f 
E  tutti  i  Fiorentin  n'  ebber  timore  : 

Lo  'mperador  non  venne  *  e  campar1  lievi  « 
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NOTE    AL    CANTO  XX. 

Arg.  (f)  Tem.  manca  quel  fure . 
3 .  (a)  Str.  e  il  dirò ,  ec.  Tem.  e  io  il  dirò  $  pocb'  è  a  gradì  i 

7.  (b)  Tem.  finitamente . 

8.  (c)  Tem.  incontanente  . 
22.  (d)  Magi,  principiò . 
24.  (e)  Str.  la  dungenza  : 

35.  (f)  Tem.  Frolì  ;  e  cesi  altre  volte. 

42.  (g)  MSS.  quarto,  eh*  è  errore. 

43.  (h)  Tem.  benfatto.  Anche  qui  è  errore,  facendoli 

quefto  Papa  diverfo  dal  feguente  Adriano  Vw 
49.  (i)  Vili.  1.  7.  c.  50.  Porzetti. 
67.  (k)  Magi,  e  Str.  e  rubando. 
87.  (1)  Str.  e  Tem.  indegnato . 

Ìp«  (ffi)  Str.  delle  'mperio  y  e  cosi  poi  \  vituperio  $  mijlerio  * 
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ARGl/MSNTO. 

VILLì  1.  y.  e» 

ANM!  DI  Del  tradimento ,  di  Cicilia ,      57.0  feggo 

CR<  1  *7P.     Con?  bai  intefo ,  Meffer  Gian  di  Procita  ,  (f) 
e  fegg.      C£é?  fe  morir  Fr ance f chi  diecimtlia  , 
E  tutta  rubelloffi  dal  Re  Carlo , 
Salvo  Mejjina  y  e  pur  le  (a)  toccò  il  tarlo, 

1.  x/^Rifto(b)Figliuol  di  Dio  Padre  Divino 
V^i  Avie  mille  dugenfettantanove 
Anni,  fecondo  V  ufo  Fiorentino, 

%.  Quando  il  Re  Carlo  x;on  veraci  pruove 
Era  il  maggior  Signor,  che  tra' Criftiani 
Folle,  per  grazia  del  fuperno  Giove 0* 

3.  Lo  'mperador  Baldovin  de  Sovrani 
Coftantinopoli  aveva  perduro , 

E  1  Padialoco,  e' Greci  con  lor  mani 

4.  GlieF  avian  tolto,  ed  egli  era  venuto 
A  richiamar^  a  Carlo,  come  Genero, 
Ch'egli  era  a  lui,  ed  era  del  dovuto* 

5.  E  Carlo,  ch'era  di  lui  molto  tenero, 
Per  rifrancarlo  ordinò  grand' armata , 
Soldando  legni  inGrio  a  Porco  Venero  e 

ti!  Di  dugento  galee  fe  raunata, 

E  venti  navi ,  con  dugento  ulcieri 

Da  portar  Cavalieri  ogni  fiata, 
7.  E  dimolti  altri  legni  paffeggieri; 

E  colla  Chiefa,  ed  ogni  Baronaggio, 

Con  più  di  diecimila  Cavalieri 

8.  S>  ap* 
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8.  S*  apparecchiò  di  far  cotal  pafiaggio 
L* anno  Tegnente  ,  e  fatto  gli  venia 
Sanza  contatto,  e  fànza  alcuno  oltraggio; 

<?.  Perocché  '1  Paglialoco  non  avia 
Gente  da  riparare  a  tal  difio , 
E '1  fuo  paefe  mancando  venia. 

10.  Avvenne  appreflò ,  come  piacque  a  Dio, 
Che,  per  battere  la  Francetca  gente, 
Monta  sì  in  fuperbia  in  atto  rio  , 

11.  Che  ogni  altro  quafi  avevan  per  niente , 
E  fpezialmente  il  Gciliano } 

Della  qual  cofa  sdegnò  fortemente, 

12.  Che  Metfer  Gian  di  Procita  villano 
Della  dett' lfola  quafl  il  maggiore, 

E  fottopofto  al  Re  Carlo  Sovrano, (c) 

13.  Con  fuo  fenno,  ed  induftna,  nel  core 
Si  pofe  di  fturbar  la  detta  imprefa, 

E  d'  abbaflar  la  forza  al  fuo  Signore  ; 

14.  E  venne  fatta  in  parte  la  fuo  imprefa» 
Andò  fegretamente  al  Paglialoco  , 

E  narrogli  V  offefe  ,  e  la  difefa  > 

15.  Dicendo:  V  credo  far  sì  fatto  giuoco 
Allo  Re  Carlo,  fe  tu  vorrai  fpendere, 
Che  di  paflar  di  quà  curerà  poco. 

16.  Ed  e'  rifpofe  :  Al  tutto  voglio  attendere 
Ài  tuo  configlio,  e  fpefa  non  curare, 
Purché  ci  fia  il  modo  del  difendere. 

17.  Ed  a  fuo  fenno  appreffò  gli  fe  fare 
Nella  Cicilia  a  coftui ,  ed  a  colui 
Lettere,  com'  e'(d)  le  feppe  dettare  ; 

18.  E  per 
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18.  E  per  Ambafciador  mandò  con  lai 
Ua  fuo  Nipote ,  con  moki  gioielli , 
E  gran  pecunia  ,  per  donare  alerai . 

ip.  E  Metter  (<0  Gianni  il  menò  a  tutti  quelli 
Gran  Ciciiiani,  (f)che  ùpea  per  certo, 
Cti  eran  di  Carlo  nimici ,  e  rubelli  ; 

io.  Ed  a  loro  il  trattato  ebbe  (coperto, 
Prima  a  Mefler  Alamo  (g)  Gran  Barone , 
Ed  a  MdTer  Palmieri ,  Abate  efperto, 

ti.  Poi  a  Mefler  Gualtier  da  CaftigUone, 
Ed  a  molti  altri ,  come  fi  ragiona , 
E  ciafeuno  gli  die (h)  buona  intenzione, 
E  Mefler  Gianni  fece,  che'n  perlòna 
Ciafeuno  fcriflè  di  fua  propria  mano 
In  cotal  tenore  al  Re  di  Raon^  : 

a^Come  a  Signor  vi  ci  raccomandiamo ,  ($ 
Che  di  concordia  già  v'  abbiamo  eletto, 
E  fovra  ogni  altro  Signor  vi  tegnamo  , 

%%  Che  ci  caviate  di  tanto  difpetto 
Di  tanta  fedeltade ,  quant' è  quella, 
Dove  noi  fiamo  ftraziati  a  diletto. 

25.  Comprefb  eh'  ebbe  il  Re  cotal  novella, 
E  Mefler  Gianni  fe  ne  venne  a  Roma, 
Siccome  Frate ,  (k)  e  col  Papa  favella  ; 

%6.  E  del  trattato  feoperfe  la  chioma, 
Dicendo  ciò,  ch'egli  Q  aveva  ordinato , 
E  '1.  Papa  volle  parte  di  tal  foma. 

2,7.  E  chiar  (m)  fi  difle  ,  che  per  fuo  trattata 

II  Pàglia  loco  contro  a  Carlo  moffe  , 
Ferchè-  con  lui  noa  s*  era  imparentato. 

28,  Sic* 
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58?  Siccome  addietro  con  parole  groffe 
Ti  diffi,  come  il  Papa  il  minacciava, 
E'n  fegreto,  e?n  palefe  lo  percome,  (p) 

29.  Danar  né  gente  a  Carlo  non  mandava, 
Come  gli  avie  pnomdlo  j  onde  'i  paiTars 
Nell'anno  poi  leguence  s'indugiava. 

30.  E 'l  detto  Mefler  Gianni  fece  fare 
Lettere  al  Papa  al  Re  Pier,  che  Cicilia 
VenilTe  tortamente  a  conqmttare  ♦ 

jlt  Po' come  quel  eh5  a  uccel  s'  aomilia ,  (©) 
Del  cavalcar,  per  fornir  la  bifògna, 
Men  di  due  miglia  apprezza  le  domilia,(p> 

32.  Partito  quinci  andò  in  Catalogna 
AI  Re  di  Raona ,  e  ciò  fu  Y  anno 
Mille  dugento  ottanta ,  fi  fampogna . 

33.  Giunfe  al  Re  Piero,  dopo  molto  affanno s 
E  diffe:  A  voi  mi  manda  il  Padre  Santo, 
E  quel  eh' e'  vuol,  le  lettere  il  diranno. 

34.  Poiché  glieK  ebbe  date  >  (9)  e  '1  Re  daccanto 
Vide  le  gran  proferte,  che  facea(r) 

Il  Papa  ,  e  '1  Paglialoco,  tutto  quanto 
|5*  Ciò  ,  che  per  que*  Baron  fi  promettea; 

Di  rubellar  la  Cicilia  da  Carlo, 

Che  in  quel  tempo  per  lui  fi  tenea, 
3<J.  E  come  Pier  giugneile ,  d'accettarlo 

Per  lor  Signore;  e T Papa  ancor  propofe? 

Di  quel  Reame  al  tutto  incoronarlo . 
37.  Onde  vedute  tutte  quefte  cole, 

Il  Re  promife  di  portar  gli  affanni 

Di  tale  imprefa ,  ed  in  fegreto  il  pofe  P 

38.  E  ri- 
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38.  E  rimanendo  addietro  Moffer  Gianni, 
E  gli  altri  Ambafciadori  a  ordinare , 
Ed  a  feguire  i  ragionaci  inganni , 

$p.  Pecunia,  e  gente  fare  apparecchiare, 
Com'era  di  bifogno  a  tale  fcuola, 
Chente  (s)  tra  loro  era  ordita  di  fare  . 

40.  Attanto  fi  morì  Papa  Niccola 

In  Viterbo ,  d'  Agofto  ;  e  quefto  fatto 
Alquanto  ftemperò  la  fua(0  viuola, 

41.  E,  ficcome  io  ti  dilli  innanzi  tratto, 
Carlo  fu  molto  lieto  di  fuo  morte, 
Non  che  il  trattar  fentiffe  in  niun  atto; 

4$.  Ma  fol  perdi'  egli  il  nimicava(u)  forte, 
Che  rifiutato  T  avia  per  parente , 
Com'  hai  comprefo  per  le  rime  accorte. 

45,  Trovando/]  in  Tofcana  allor  prefente , 
Quando  morì  il  detto  Papa  a  Viterbo  f 
Ed  e'  vi  cavalcò  fubitamente. 

44.  Per  procacciar  con  danari,  e  con  verbo, 
Che  Papa  folFe,  che  gli  fofle  amico, 
Non  come  l'altro  gli  era  flato  acerbo. 

45.  Trovò  tra'  Cardinal  più  ,  ch'io  non  dico, 
Difcordia  ,  e  fetta ,  e  gran  divisone  , 
Che  chi  M  volea  novello,  e  chi  antico  . 

46.  Gli  Orfin  volevan,  che  la  lezione 

Si  face  ile  a  lor  modo,  e  gli  altri  accefi 
Eran  con  Carlo  d*  una  intenzione. 

47.  Non  trovando  concordia,  i  Viterbeff 
Meffer  Matteo,  Mefler  Giordano  Orlino 
Ne  traffér  fuori,  e  tennergli  fofpefi 

48»  Tan- 


AN.  DI  CRISTO  I2  80*  E  SEGG.  I4Ì 

48.  Tanto,  che  eletto  fu  Papa  Martino 

Di  Francia,  il  qual  Meffer  Simon  del  Torfo 
Cardinal  fu  chiamato  per  latino. 

49.  Quefti  di  Carlo  fu  grande  foccorfo; 
Scomunicò  il  Paglialoco,  ep  Greci, 

Ch'  a  Santa  Chiela  avien  dato  di  morfo. 

50.  Pognan,  che  ne  curar  men  di  tre  ceci* 
E  difpregiar  la  feomunicazione , 
Siccome  que*,  ch'eran  di  fede  biech 

51.  Quefti  fu  Papa  con  diferezione, 

E  la  fuo  Signoria  fu  molto  magna, 
Pognan ,  eh*  e'  foffe  baffo  di  nazione  ? 

52.  E  fece  alicra  Conte  di  Romagna 
Metter  Gian  Depa ,  e  privò  degli  Orfini 
Mefìer  Bertoldo,  e  tutta  fua  compagna* 

53.  Quefti  non  volle  i  Parenti  a  vicini; 
Regnò  tre  anni  con  due  mefi,  e  meno, 
E  poi  la  morte  pur  gli  giunfè  a? crini. 

54.  E  quegli  Orfin  ,  che'' Vite  r-biefi  avieno 
Di  Conceftor  con  vergogna  cacciati 
Ancora  pregni  d'ira,  e  di  veleno, 

55.  A  loro  fpefe  a  ofte  furo  andati 
Sopra  Viterbo,  e  confumaro  invano 
Molti  fiorin,  eh9' avien  male  aequiftati. 

56.  E  vo',  che  {àppi.»  che  fi  fece  a  mano 
Del  detto  Papa  quel  Palazzo  forte , 
Che  di  Monte  Fiafconi  è'1  più  fovrano. 

57.  Lafciamo  ftar  Santa  Chiefa,  e  la  Cortei 
Ch'  a  Mefler  Gian  di  Porcita  tornare 

Mi  ftringon  le  parole,  eh'  i?  t'  ho  porte, 
VqIUL  Ct  Milk 
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58.  Milledugenco  ottantun  anno,  pare, 
Che  correa,  quando  con  gli  Anribafciadod 
Di  Paglialoco  ritornò  a  formare 

59.  I)  fuo  trattato ,  ed  a  molti  Signori 
Della  Cicilia  lettere  gli  porfe, 
Come  di  lui  fi  tenien  fervidori  ; 

<Jo.  E  di  pecunia  gli  empieroo  le  barfs , 
Acciocché  poi  non  patene  nascondere 
Quel,  che  promeflb  avea  fanza  forfè. 

Ch  Ma  nondimen  penò  molto  a  rifponderc 
Perchè  Martin  fuccedette  a  Niccola  ; 
Con  C^rlo  insieme  il  potevan  confondere., 

<Jz.  Ma  la  Adottiva }  e  dottrinale  fcuola 
Di  MeiTer  Gian  di  Porcita  per  mancia. 
Gli  fece  raffermare  ogni  parola, 

«$3.  Dicendo:  Que' della  Cafa  di  Francia 
T'  uccifer  V  avol  tuo,  e  Carlo  poi 
Lo  Re  Manfredi ,  (  e  non  lo  avere  a  ciancia  ) 

#4.  E  Curradin  ,  con  molti  altri  de'fuoi; 
E  per  ragion  di  Madonna  Goftanza  (y) 
Succede  la  Cicilia  tutta  a  voi . 

#5.  E  Pier,  considerata  ogni  fuftanza, 
E  la  pecunia,  che  gli  avie  mandata 
Il  Paglialoco ,  ch'era  in  abbondanza, 

66.  Con  faramento  ebbe  confermata 
La  fuo  promeffa ,  prefente  coloro, 
Che  allor  gli  avevan  fatto  f  ambafciata* 

6y*  Poi  comandò  a  lor  fanza  dimoro, 
Che  M  tenefTer  fagreto,  e  compimento 
Ordinaflbn  di  dare  at  tal  lavoro* 

$8.  E  poi- 
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£8.  E  poich'  egli  ebbe  facto  il  faramento  > 
E  ricevuto ,  iiecome  detco  ée , 
Trentamiir  once  d'oro  a  fuo(*) talento , 

6p.  Fe(t)di  prefente  apparecchiar  galee, 
E  dimoiti  altri  legni  armati,  e  fini* 
E  niuno  fa,  dove  paffar  fi  dee. 

70.  Ma  diè  Ja  boce  (opra  i  Sara  ci  ni  l 
Soldando  Marina] ,  e  Cavalieri 
Quanti  poteva  lontanile  vicini, 

71.  Sentendo  il  Re  di  Francia  fuo*  miftieri,(*> 
Allo  Re  Piero  mandò  profferendo 
Gente  ,  e  pecunia ,  e  molto  volentieri  M 

yu  Appreffo  a  que(k>  gli  mandò  dicendo* 
Che  gli  fcriveilè  dove,  e*n  qua*  paefi 
Andar  voleva.  E  Pier,  quello  tacendo.., 

73*  Quarantamila  lire  di  tornefi 

Gli  domandò  ;  e  fl  Re  Filippo  adeffo 
Alla  Aio  Corte  li  mandò  palefi  ; 

74.  E  poi  confiderata  fcriffe  appreffo 
Allo  Re  Carlo,  il  quale  era  iuo  zio, 
Ciò,  eh' el  fentiva  di  cotal  proceffo: 

75.  Quefti  raaoa  molta  gente,  ed  io 
Perchè  non  fo-,  perchè  da  me  fi  guarda  j. 
Sicché  procura  tue  Terre  per  Dio. 

76.  E  lo  Re  Carlo  allora  niente  tarda., 
Subitamente  gio(0  al  Padre  Santo, 

Ed  innarrogli  P)  ciò ,  che  qui  s* imbarda  * 

77.  Maraviglioffi  («)  il  Papa  allora  alquanto* 
E  fcriffe  allo  Re  Piero  :  Y  ho  faputo, 
Che  contro. a'  Saracin  c' hai  dato  vanta  : 

Q^z  78.  E  que« 
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78.  E  quefF  è  quel ,  eh'  i'  ho  Tempre  voluto  , 
Mad  ifcrivimi  dove,  ed  in  che  parte 
Andare  intendi,  ed  io  ti  darò  aiuto. 

79.  Difle  il  Re  Pier ,  che  giucava  con  arte  : 
Se  la  mia  deftra  alla  finillra  mano 
Diceffe  quel,  che  volete  per  carte, 

80.  V  la  mi  cagherei  a  mano ,  a  mano  ; 
Però  noi  dico,  ma  io  vi  ringrazio 
Della  proferta,  Signor  mio  Sovrano* 

81.  E '1  Padre  Santo,  poiché  non  fu  fazio 
Di  faper  quel,  di  che(f)avea  appetito, 
Rifcriffè(g)  allo  Re  Pier  fanza  più  fpazio, 

82.  E  cornandogli,  eh' e*  non  folle  ardito, 
Che  contro  alcun  Cnftiano  e'  guer reggiane • 
Ed  el  ne  rifej  e  poiché  l'ebbe  udito 

83.  Carlo,  di  ciò  non  parve,  che  curafTe; 
JVIa  quando  è  detto:  Tu  non  hai  il  nafo  , 
Si  converrebbe,  che  T  uom  fi  cercaffe 

84*  Sì,  che  poi  non  veniffe  piggior  cafo* 
E  Carlo  non  provvide  al  tradimento, 
Del  quale  era  in  Cicilia  pieno  il  vafo# 

85.  Ma  chi  da  Dio  è  giudicato  attento 
E*  chi  procede  all'  efecuzione  , 
E  dopo  il  fatto  non  vai  pentimento  • 

&6.  Milledugento  ettantadite ,  fi  pone, 
Venerdì  Tanto  ,  e  cotanti  eran  gli  anni, 
Quando  della  Cicilia  ogni  Barone, 

87.  Come  ordinato  avia  Meffer  Gianni, 
Andarono  a  Palermo,  per  pafijuare, 
E  dare  effetto  a*  fopraddetti  inganni  « 

88.  Fuor 
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88.  Fuor  di  Palermo  andando  a  fefteggiare 
A  Monreal,(h)  che  v'è  pretto  a  ere  migliai 
Uomini,  e  donne  di  nobile  affare, 

89.  Ed  un  Francefco  ad  una  bella  figlia 
Volle  far  villania  ;  al  cui  romore 

Il  popoi  corfe  con  irate  ciglia 

po.  Contro  a'  Francefchi  con  sì  gran  furore, 
Che  d'ogni  parte  molti  ne  fur  morti;  Qì 
Ma  i  Palermefì  n'ebbero  il  peggiore, 

pi.  E  inverfo  la  Città  corfono  accorti, 
E  prender  Tarme,  e  tornaro  alle  mani 
Con  que',  che  prima  più  di  lor  fur  forti. 

pz.  E  feguitati  fur  da'  Ciciliani , 

Gridando  in  Piazza  :  Muoiano  i  Francefchi  ; 
Com'  ordinato  era  co'  Terrazzani  ; 

P3«  E  colle  fpade  in  man  furon  manefehi, 
Non  riguardando  Signor,  nè  Scudiere, 
E  coderò  al  Gattello  arditi,  e  frefehi , 

P4.  E  quello  ebber  di  botto  ;  e'1  Giuttiziere, 
Che  v* era  per  lo  Re,  fu  prefo,e  morto, 
E  poi  degli  altri  fer  fimi)  fruttiere . 

P5.  Ed  ogni  Cicilian  fu  poi  accorto, 
A  cavalcare  inverfo  ia  fua  Terra, 
E  fecer  peggio,  che  qui  non  t'ho  porto • 

p£.  Per  tutta  la  Cicilia  fu  tal  guerra, 
E  tutti  rubellar,  fuorché  Melìina, 
Che  alquanti  dì  fottenne  cotal  ferra* 

97.  Poi  quando  fepper  della  medicina, 
Ch'adoperata  avien  que' di  Palermo, 
Si  rubellar ,  feguendo  lor  dottrina  • 

SL3  j?8.  E  vo', 
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p8.  E  va',  Lettor,  che  abbi  per  lo  fermo, 

Che  quattromila  »  e  più  quella  fiata 
Fur  di  Fraacefchi  morti  fanza  fchermo. 

pp.  Così  W  fu  la  Cicilia  ribellata 

Dal  Re  Carlo,  per  maliziai  ed  ingegno 
Di  Meflfer  Gianni ,  e  df  altra  fua  brigata* 

100.  Ma  perchè  valicar  non  voglio  il  fegno 
Di  cento  verfì,  eh' è  l'ordine  mio, 
Acciocché  tu  non  ne  prendesi  fdegno 

Dall'  icchefi  0)  mi  parto ,  e  vengo  al  fio . 
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Arg.  (f  )  Tem.  Come  udirai ,  Mejfer  Gianni  di  Procinta  * 
(a)  Magi,  la  . 

?.  (b)  MSS.  Xpo:  la  cui  iniziale  abbiamo  accennata* 
fecondo  il  detto  di  fopra,  colla  piccola  x. 
12.  (c)  Magi,  e  Str.  villano. 
ijk  (d)  Magi,  coni  egli .  Str.  e  Tem.  coni  effb. 

19.  (e)  Magi,  lafcia  la  E*      (f)  ivi,  Taliani  * 

20.  (g)  Magi.  Alamanno» 
ai.  (h)  Str.  e  Tem.  diede. 

23.  (i)  MSS.  raccomandiamo ,  e  fotto  tegnamo  ;  per  lari* 
ma  bifogna  pronunziare  con  quell'  idiotismo  noftro 
raccomandiano ,  ec. 

2J.  (k)  ficcome  Frate ,  cioè  veftito  da  Frate  Minore  >.  co* 
me  dice  il  Vili,  ivi . 
(1)  Magi  Dicendogli  ciò ,  che  aveva  * 

*V  (m) 
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(m)  Magi,  Chiaro  fi  dijfe,  fenza  la  e . 
ulS.  (iì)  Magi,  lo  feoperfe. 

3  li  (o)  s1  aomìlia  ,  per  s*  aumilia  ;  rioftro  idiotìfmo. 

Str.  fimilia  .  (p)  Qui  pure  tutti  e  due  i  MSS.  Magi» 
e  Str.  domi  Ha ,  per  lo  fteflb  idiotifmo . 

34.  (q)  Magi,  detto,  il  Re.      (r)  ivi ,  e  Tem.  facevat  e 
così  focto  le  corrifpondenti . 

39.  (s)  Tem.  Come. 

40.  (t)  Magi,  e  Str.  /temperò  fua  viuóta  j  fenza  la  4 
42.  (u)  Magi,  e  Str.  il  minacciava. 

54.  (x)  Str.  e  Tem.  cavati . 
64.  (y)  Str.  Agoftanza . 

68.  (z)  Magi,  Trentamilia  onte  al  fuo ,  ec.    Tem.  Trenta 

migliaia. . 

6$,  (t)  Magi,  e  Str.  t%  prefente  apparecchiar  le  galee  * 
Tem.  Fer  di  prefente  apparecchiar  galee . 
(a)  Magi,  e  Tem.  mefiieri . 
72,  (b)  Magi:  pecunia  molto  volentièri. 
76*,  (c)  Ternata.  Magi,  e  Str.  ^ì.  (d)  MagL  E  raccontagli  i 
77.  (e)  Tem.  maravigliò. 

Si.  (f)  Magi,  e  Str.  quel  che  j      che;  anzi  MagL  d/V** 

(g)  ivi ,  Rifpofe  . 
88  (h)  Magi.  A  un  Montai . 
90.  (i)  Magi.        d7  ogni  parte  ve  ne  furon  inorti . 
#9.  (k)  Magi.  £  r<w  . 

ioo.  /l)  Magi  icchefe .  Tem.  icchifi  ;  cioè  dalla  Ietterai 
iniziale  del  prefente  Canto,  all'jy ,  iniziale  del  fe«- 
guente  .  Voci  popolari  di  quelle  due  lettere  t  che 
mancano  nel  Vocabolario  ; 
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ARGUMENTO. 

àWNì  di  Come  il  Re  Carfa  andò  fopra  Mejfwa ,   vill.  1.  7. 

cr.  1282,    Pot*  ella  avere  a  patti ,  e  non  la  volle  >    cap.  62.. 
cfegg»      E  poi  fi  ne  pente  fera ,  e  mattina  >       e  iegg. 
Perocché  egli  era  poco  dilungato  , 
Quando  le  mura  cadder  daW  un  lato . 

1.  y  TDoneo  amico  sì  certamente  (f) 
L/ Arcivefcovo  fu  di  Monreale, 
Che  del  misfatto  fenile  il  convenne 

ì.  Al  Padre  Santo,  ed  a  Carlo  Reale, 
Ched  in  quel  tempo  era  con  lui  in  Corte, 
Ed  a  ciafeun  ne  parve  molto  male.» 

3.  Sentendo  Carlo  sì  malvage  forte  » 

Alzò  le  ciglia,  e  di/Te  :  Ah  00  S;re  Iddio, 
Poche  fortuna  mi  minaccia  forte , 

4.  Deh  fa  pitetti  (b)pafli  al  calar  mio, 
Siedi*  io  al  fondo  in  un  punto  non  cali, 
Come  dimoftra  lo  principio  rio. 

5«  E  poi  richiefe  il  Papa  ,  e'  Cardinali 
Del  braccio  (c)  della  Chiefa  ,  e  fu  rifpofto, 
Che  volentier,  con  tutti  i  lor  fegnali. 

6.  Ad  un  Legato  fubito  fu  importo, 
Che  n*  andafle  con  lui ,  per  concordare 
I  Ciciliani  ;  ed  erto  molto  torto 

7.  Con  Carlo  infieme  prefe  a  cavalcare, 
Che  n*  andò  in  Puglia ,  e  con  piatofe  note 

-  Richiefe  Tamiftà,  per  acquifiare, 

8.  E  pri- 
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8.  E  prima  il  Re  di  Francia  Tuo  nipote  > 
E  '1  fuo  figliuolo  i  e  Prenze  di  Salerno , 
E  '1  Conte  Ande ,  perchè  molto  puote , 

9.  Ciafcun  fi  mode,  come  qui  difcerno. 
Furon  col  Re  di  Francia,  e  quel  d'  Anefe 
Molto  fi  dolfe  di  cotal  governo  • 

10.  F  temo ,  il  Re  diflb  tutto  palefe , 
Ch'  a  pstizion  (<*)  del  Re  di  Raonà 
Fatte  non  fieno  a  Carlo  tali  offefe: 

11.  Ma  non  pofs'  io  giammai  portar  Corona , 
3*  i'  non  ne  fo  chiariflima  vendetta, 

Se  ci  ara  colpa  ,  come  fi  ragiona . 

12.  Ed  apprefìfo  mandò  con  moka  fretta 
Col  detto  Conte  gran  Cavalleria 

In  aiuto  di  Carlo,  che  Fafpetta. 

13.  Sentendo  i  Cicilian  la  Baronia, 

Che  Carlo  apparecchiava  contro  a  loro* 
Mandaro  al  Papa  loro  arnbafeeria . 

14.  La  qual  dinanzi  a  lui  in  Conceftoro 
D  i  (Te  :  Agnus  Dei  qui  folli s  peccata  , 
Miferere  di  noi  fanza  dimoro* 

15.  Rifpofe  il  Padre  Santo  all'  ambafeiata  : 
Iddio  ti  falvi ,  dicieno  i  Giudei , 
Dando  nel  vifo  a  Crifto  la  gotata  • 

16.  I  Medi  ritornar  ;(*)  dicendo  :  Qrnei! 
Che  '1  Padre  Santo  non  ci  vuole  udire, 
Ed  ha  ragion,  che  troppo  fummo  rei» 

17.  Il  Comun  di  Firenze,  per  fèrvire 
Al  Re  Carlo  mandò  di  fua  gente 
Cinquanta  Cavalier ,  fanza  fallire  , 

18.  Tue* 
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18.  Tatti  a  fpron  d'oro,  e  poi  fimilemsnfé 
Con  lor  cinquanta  nobili  donzelli  $ 
Per  farfi  Cavalieri  orrevolmente, 

ip.  E  cinquecento  bene  armati,  e  fnelli 
Di  lor  foldati ,  e  fu  lor  Capitano 
Il  Conte  Guido ,  che  con  tutti  quelli 

io.  Giunfe  in  Calaura ,  dove  a  mano  a  inane! 
Carlo  volendo  pafìare  a  Medina 
Tutti  li  fe  Cpvalier  di  fua  mano. 

21.  E  della  noftra  Città  Fiorentina 
Vi  portò  il  Conte  il  gran  Padiglione  * 
Che  là  rimafe  per  memoria  fina* 

%%.  E  Tofcani  »  e  Lombardi  per  ragione 
Gli  mandar  gente  $  ma  pili  fur  graditi 
I  Fior  $  ri  ria  ,  che  tute' altre  perfone. 

23.  Da  Napoli  per  terra  gli  altri  arditi 
In  Calaura  ri  andaro,  ed  a  Brandizia(f) 
JNT  andò  il  Re  Cario ,  dov'  eran  forniti 

24.  I  legni  ,  che  dovevan  con  letizia 
Verfo  Golìantinopoli  paflare , 

Se  non  gli  aveffe  impediti  malizia* 
25*  Centotrenta  galee  fur,  ciò  mi  paré* 
E  gli  altri  legni,  che  facean  cefpuglio* 
Pareva,  che  copriffer  mezzo  il  mare* 

26.  Giunfe  a  Meffina  dì  fette  di  Luglio, 
Milledugento  ottantadue,  e  quivi 
Con  cinquemila  Cavalier  fu  truglio , 

27.  E  Pedon  fanza  numero  giulivi. 
Temendo  i  Meffinefi  dello  'nciampo } 
Della  fperaoza  del  foccorfo  privi  . 
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28.  Àmbafciador  mandaro  al  Re  nel  campa, 
Ed  al  Legato  con  grande  umikade, 
Chieggendo  perdonanza  al  loro  fcarnpo, 

2p.  Apparecchiaci  a  render  la  Ciccade, 
E  di  giccar  cucce  in  terra  le  porte , 
Se  il  Re  di  lor  volefle  aver  pietade  • 

39,  E  Carlo  allora  infuperbito  force 
Isfìdò  loro ,  e  gli  alcri  Ciciliani , 
Siccome  traditor ,  degni  di  morte  , 

31.  Dicendo:  Se  mai  più,  malvagi  cani, 
Verrete  a  domandar  perdono,  o  patto, 
Vi  taglierò  a  pezzi  con  mie  mani  • 

32*  Oade  fi  dipartirò  al  primo  tratto; 
Ma  a  cui  Iddio  vuol  mal ,  gli  toglie  il  fennó 
Che  il  Re  non  difle  bene  in  niun  atto. 

33,  Poi  fe  pafTar  di  là  il  Conte  di  Brenno 
Proflo  a  Meffina,  e  poi  dall'altro  lato 
Pafsò  quel  di  Manforte ,  al  primo  cenno  * 

34*  Effondo  preflò  a  Melazzo  arrivato 
I  Mefline/I  foccorfer  Melazzo 
Conerà '1  Barone,  che  s'era  accampato. 

35.  E'1  valorofo  Conte  non  fu  pazzo; 
Ma  Puno,  e  l'altro  fubito  feonfiffe , 
E  mille  uccife  di  quel  popolazzo. 

36.  Quando  la  cofa  a  Mefiina  fi  diiTe, 
Veggendofi  il  Comune  in  tanto  rio  , 
Piatofamente  al  Cardinale  forifTe , 

37.  Pregandolo  umilmente,  che  per  Dio 
D*  andar  dentro  alla  Terra  gli  piaceffe , 
Ed  effo  foddisfece  al  lor  defio  ♦ 

|S.  Com*  ci 
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38.  Corri  el  fu  dentro ,  la  lettera  leffe  » 
Come  intracfetti ,  e  fcorhuoicati 
Era»,  fe  la  Città  non  li  rendeffe* 

iy.  Veggendoli  così  male  arrivati  , 
I  Cittadin  domandar  certi  patti , 
Ed  ebbongli  nel  campo  al  Re  mandati* 

4©.  Carlo  rifpofe    Sete  voi  sì  matti , 
Che  voi  venite  per  mìfericordia , 
Avendomi  di  tefta  gli  occhi  tratti  ? 

41.  Se  voi  volete  a^er  meco  concordia, 
T  vo'  di  voi  (ìatichi  ottocento, 

I  quai  domanderò ,  (*)  fanza  difcordia  , 

42.  E  potervi  gravare  a  piacimento: 
E  quello  difle  con  vifo  adirato  , 
Come  colui*  eh'  aveva  mal  talento. 

43.  L'  Ambafciador  dal  Re  Carlo  tornato, 
Palefemente  leffe  i  patti  fuoi  ; 

Onde  il  popol  gridò  per  difperato: 

44.  Mangiamo  innanzi  1*  un  i*  altro  di  noi , 
Che  meglio  c9  è  in  cafa  noftra  morire  f 
Che  andar  morendo  per  lo  mondo  poi. 

45.  Quando  il  Legato  fi  venne  a  partire, 
A'  Preti  comandò  per  ubhidenza , 
Che'nfra  tre  dì  ne  doveffèro  ufeire. 

46.  AI  Comun  proteftò  in  lo*  prefenza , 
Che  per  liradaco  folTe  comparito 

Fra  certo  tempo  in  Corte  alla  fentenza* 

47.  E  poi  quando  nelT  olle  fu  reddito , 
A*  Baron  parve  mal;  che  '1  Re  fuperbo, 
Troppo  era  flato  a  prendere  il  partito , 

48.  Ma 
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48.  Ma  nullo  ardiva  a  ragionarne  verbo, 
Che  ciafchedun  penfava,  fe'l  dicefle, 
E'  t  arebbe  per  mal;  tane*  è  acerbo* 

49.  E  configliaron.  che  fi  combattette 
Meffina  da  più  parti  ogni  fiata, 
Sicché  al  poftutto  la  Città  s*  avelie* 

50.  Àvevavi  una  parte  non  murata; 
Ma  era  di  legnarne  sì  riftucco 

11  pafio ,  eh'  era  afsa?  (g) dura  T  entrata. 

51.  Dandovi  i  Fiorentini  un  badalucco, 

Si  ftrinfer  sì,  che  fe'l  parer  non  erra, 
Ciafcun  diceva  dentro  :  Donde  muccopO 

52.  Se  gli  altri  avefler  feguita  la  ferra, 
Veracemente ,  che  a  quella  volta 

Si  conquidala  per  forza  la  Terra  . 

53.  Ma  Carlo  fece  fonare  a  raccolta  , 
Acciocché  de*  fantin  folle  rimedio , 
A  cui  la  vita  faria  fiata  tolta  , 

54.  Dicendo:  Voglio  vincer  per  attedio  $ 
Ma  non  penfava ,  quanti  fon  perduti 
Di  be'  partiti  per  lo  lungo  tedio  • 

55.  I  Meffinefi  ettèndo  combattuti 

Da  quella  parte,  ond' egli  avien  paura, 
Di  fubito  ordinar ,  come  faputi , 

56.  Che  le  lor  donne,  ed  ogni  criatura, 
Che  v*  era  dentro ,  aiucaffe  murare  , 
Sicché  'n  tre  giorni  rifecer  le  mura  • 

57.  E  la  Canzon  fene  fe,  ciò  mi  pare, 
Che  fi  cantò  per  tutta  la  Marina , 

E  dicea  così  nel  fuo  cantare  : 

58.  Pec- 
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58.  Peccato  è  delle  donne  di  Medina , 
Che  vanno  per  la  Terra  fcapigliate , 
Portando  per  murar  pietre,  e  calcina» 

59.  Le  rime  di  Medina  ho  qui  lafciate, 
Per  Io  Re  Pier,  che  di  ina  Baronia 
Fue  Ammiraglio  con  moka  bontate. 

Co.  Metter  Ruggier  valentre  dell'Oria,^) 
Rubel  di  Carlo,  che  di  Catalogna 
Motte  nel  detto  tempo,  ed  andò  via, 

61.  In  Tunifi  arrivò  fanza  menzogna, 
Ad  Angole ,  (0  e  più  volte  combattella > 
Afpettando  corriere  a  fuo  bifogna } 

152.  E  com'era  ordinata  la  novella, 
E  Metter  Gian  di  Procita  dallato 
Giunfe  con  molti  dell' Ifola  bella, 

63,  Sindachi,  Ambafciador, con  pien  mandato, 
Pregando  Pier,  eh" andatte  pe'i  Reame , 
Che  di  Cicilia  gli  era  apparecchiato \ 

€4.  Mefiina  foccorreffe ,  che  per  fame 
Non  li  potia  tener  contra  '1  potere 
Dello  Re  Carlo,  che  n'aveva  brame. 

£50  E  lo  Re  Piero  allor  volle  fapere, 

Con  quanta  gente  Carlo  er*  a  quel  porto  » 
E  poiché '1  feppe  incominciò  a  temere. 

66.  Da  11*  Angole  fi  mofle,  per  conforto 
Di  Metter  Gianni ,  che  F  a  vie  guidato , 
Ed  a  Palermo  fece  fuo  diporto. 

67*  Quivi  a  grido  di  popol  coronato 
Fu  a*  dì  dieci  del  mefe  cf  Agofto 
Dai  V efeovo  ,  fecondo  il  modo  ufato. 

68.  E  poi 
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62.  E  poi  in  parlamento  ebbe  propofto, 
Che  cqnfigliatfer  quel,  ch'era  da  fare* 
E'  Baron  Ciciliani  infieme  tofto 

dp.  Prima  tra  lor:  Pier  non  potrà  durare 
Con  Carlo,  perch* egli  ha  più  Cavalieri  2 
E  cominciaron  force  a  dubitare  • 
.    70.  E  fu  rifponditor  MefTèr  Palmieri, 
Che  ringraziato!  della  fua  venuta, 
Àggiunfe:  Ben  verremmo  volentieri; 

71.  Che  maggior  gente  d'arme  avefle  avuta» 
Perocché  Carlo  ha  infinita  gente: 
Meffina  avrà,  fe  tofto  non  fi  aiuta. 

72.  Allora  Pier  della  Vnprefa  fi  pente  , 
E  penfafì  deir  Ifola  partire, 

Se  Carlo  verfo  lui  fi  fa  niente.  00 

73.  E  da  Meffina  allora  un  venne  a  dire  , 
Che  tener  non  fi  può  più,  eh*  otto  giorni  * 
Che  a  Carlo  poi  le  conviene  ubbidire* 

74.  E  lo  Re  Pier  co'  fuo*  Baroni  adorni 
Si  configliò e  poi  tenne  il  configlio 

Di  Mefler  Gianni  ;  onde  fanza  foggiorni 

75.  IfcruTe  a  Carlo,  e  mandogli  un  famiglio 
In  quella  forma  ;  onde  non  pare  a  me , 
Ch' e' dubitale  troppo  del  periglio, 

76.  Pier  di  Raona ,  c  di  Cicilia  Re , 
Venuto  per  moftrar  nofìra  potenza 
In  quefta  parte,  comandiamo  a  te, 

77.  Re  di  Gerufalèm ,  e  di  Provenza 
Conte ,  che  incontanente  con  tua  ofte 
Facci  dalla  noftr' Ifola  partenza, 

78.  E  deV« 
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78.  E  dove  non  ti  parca,  fanza  folle 
Noftri  fedeli  afpetta  in  tuo  dannaggio  , 
Che  fenza  indugio  ti  fieno  alle  cofte. 

79.  Ricevuto ,  e  veduto  tanto  oltraggio 
Carlo  ,  che  'n ver  di  lui  non  fi  adumilia. 
Cosi  nfcriffe,  e  mandò  fuo  mefTaggio. 

80.  Re  di  Gerufalém ,  e  di  Cicilia , 
Prenze  di  Capava,  Angiò,  e  di  Folchieri, 
Di  tuo  venuta,  Pier,  fi  maravilia,0 

81.  Come  avefti  sì  vani  penfieri , 
Che  tu  venirti  in  fui  Reame  noftro, 
Con  Catalani,  (0  ed  altri  foreftieri? 

82.,  Comandiam,  che  veduto  quello  inchioftro 
Partir  ci  debba ,  come  traditore 
Di  Santa  Chiefa ,  e  mio  più ,  eh'  io  non  moftro  ; 

83*  E  fe  ciò  non  farai ,  a  mal  tenore 
Te  ne  faren  pentere  (m)  a  noftra  pofta , 
Allor  vedrai ,  chi  debba  efler  Signore , 

84.  Veduta ,  eli  ebbe  il  Re  Pier  la  rifpofta , 
Prefe  partito ,  e  fegui  V  avvifaglia 

Di  Meffer  Gianni ,  che  gli  era  alla  cofta . 

85.  Con  quaranta  galee  da  battaglia 

L'  Ammiraglio  mandò  a  bocca  del  Fare , 
Donde  a  Carlo  venia  la  vectuaglia. 

85.  Sentendo  Carlo  i  nimici  appreffare* 
Isbigottito  difiTe  ;  Or  fofs'  io  morto  ! 
Poiché  fortuna  pur  mi  vuol  disfare, 

87.  Dogliomi  molto,  ch'io  non  fui  accorto 
A  ricever  Medina  con  quel  patco  , 
Ch'io  la  potev  avere ,  ed  ebbi  il  torto • 

U.  E  per 
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88.  E  per  lo  tuo  miglior  fi  partì  ratto» 
Pafsò  in  Calavra,  e  qui  lafciò  ia  guato 
Domiiia  Cavalier,  pei  far  bel  tratto. 

89.  Ma'1  popol  dentro,  non  meno  ayvifato» 
Della  Città  non  apcife  porta  : 

Furo  fcoperti  ,  c  preferii  il  commiato, 

90.  E  quando  a  Carlo  ritornò  la  fcorta  , 
Raddoppio?  il  dolore  da  ogni  banda, 

E  di  quei,  eh' è  di  Meffina,(n)fi  conforta  * 

91.  Che  per  tre  giorni  non  avia  vivanda, 
E  liberata  fi  vede  in  un  punto  : 

Perir  non  può  chi  a  Dio  s'  accomanda . 

92.  Quando  il  naviiio  del  Re  Pier  fu  giunto 
11  dì  feguente  prefe  ventinove 

Delle  galee  di  Carlo  appunto  appunto. 

93.  Poi  l'Ammiraglio  moftrando  lue  -  pruove  a, 
Pafsò  in  Calavra  ,  ed  altri  legni  ottanta 
Arfe  di  que'di  Carlo,  e  non  fi  muove. 

94.  Carlo  di  parte  (°)  vedea  tutta  quanta 
Quefta  novella ,  e  '1  Re  diè  la  bacchetta 
Per  la  nequizia,  ed  ira,  eh' avie  tanta* 

95.  E  quivi  accomiatò  con  molta  fretta 
I  Baroni,  e  gli  amici,  e  dolorofo 

A  Napoli  tornò  colla  fuo  fetta . 

96.  Pier  di  Raona  poi  fanza  ripofo, 
Con  futa  geate  n  andóe  a  Meffina  , 
Più  che  mai  fofs'alcro  Signor  gioiofo* 

97.  A'  dì  dieci  d'Ottobre  da  mattina 
Entrò  nella  Città  ,  e  ricevuto 

Vi  fu  con  feda  tal ,  eh'  ancor  non  fina  . 
Voh  111  R  98.  E  qui 
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p8.  E  qui,  Lettor,  puoi  aver  conofciuto* 
Ch'  a  riparare  al  giudicio  divino 
Non  ci  vai  fenno,  nè  mondano  aiuto. 

$p.  Carlo  era  favio,  ed  avia  in  fuo  dimino 
Dimolta  gente  >  e  dimolti  danari 
Ed  un  minor  di  lui  il  mife  al  chino  ; 

ioo.  Ciò  fu  il  Re  Pier,  che  non  era  luo  pari. 
Or  feguirò  della  progenia  fua , 
Cioè  di  Pier ,  per  altri  vedi  cari , 

E  la  Zeta  farà  .l'entrata  iua. 

FINE    DEL    CANTO  XXII. 


NOTE   AL   CANTO  XXII. 

f.  (f)  MSS.  Ydoneo  amico  certamente  .  La  ^iniziale  l'ab- 
biamo foltanto  accennata,  per  le  ragioni  dette  y  ed 
abbiamo  aggiunta  la  particella  sì  per  miglior  fuon« 
del  verfo  . 

3.  (a)  Str.  e  Tem.  Ahi. 

4.  (b)  P 1  tetti  ;  cioè  petit,  alla  Francefe  .Ved.  Vili,  ivi . 

5.  (c)  Magi  a1  Cardinali  II  braccio*  ec. 
io.  (d)  Str.  e  Tem.  pitizione . 

16*.  (e)  Tem.  A  Mejjina  tornaro .  Str.  A  MeJJi . .  .  tornar . 

23»  (0  Vili,  c  66.  Brandizio . 

41.  (*)  Str.  domandarlo  y  ali' ufo  Sanefc. 

50.  (g)  Magi,  e  Tem,  affai  . 

51.  (*)  mucca  y  invece  di  muccioy  cioè  mi  fugge . 

60.  (h)  MSS.  Di  Loria.  Vili.  c.  69  meglio,  dell'  Oria .  * 

61.  (i)  Magi,  e  Str.  Ancole .  Tem.  l'uno,  e  l'altro. 

Vili  ivi  Ancalle . 
72.  (k)  Tem.  prefente:  I'  una  ,  e  V  altra  è  buona  lezione  . 
80.  (*)  MSS.  maraviglia.     81.  (1)  Magi.  Con  tale  arme. 
$3.  (m)  Str.  e  Tem.  partire . 
5>o.  (n)  Str.  E  di  quel ,  di  eh?  è  Mefftna . 
94-  (o)  Tem.  da  canti.  CAN- 
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CANTO  XXIII. 

ARGU  MINTO.. 

ANN*  di   Siccome  li  quattordici  Priori  viLL.l.7. 

e*.  1281.      Tamaro  a  tre,  e  pojiia  furon  feì  cap,  76. 

efegg.       Di  ciaf  curi  arte  delle  fei  maggiori  9  e  f?gg. 
E  dodici  fur  poi  a  tal  grandigia  , 
Ed  un  Gonfalonier  della  Giujiizia . 

1.  >"TUcchero  non  fu  mai  dolce  in  guftare* 
jLj  Come  dolce  mi  par ,  eh'  i'  mi  ritrovo 
Al  fini*)  dell' Abbicci  nel  mio  parlare* 

2.  Delli  Re  di  Raona  a  dir  mi  muovo  , 
Che  dì  fangue  Real  non  fon  per  ufo 
Anticamente  ,  fecondoch'  F  provo  . 

3.  Avolo  del  Re  Pier  fu  il  Conte  Atìfelb, 
Perocché  il  Conte  Game  (a)  fu  fuo  figliuolo , 
E  di  Pier  padre,  come  t'ho  conehiuio. 

4.  Quefto  Gamo  acquiftò  eoa  fuo  'ftuolo 
Tra'  Saracini  il  Regno  di  Raona, 

E  al  Re,  che  v'  era,  diè  di  morte  duolo* 

5.  E'1  Papa  a  lui  ne  diede  la  Corona, 
E  Gamo  di  Raona  y  e  Catalogna 
Fece  una  cofa ,  come  li  ragiona  « 

<5.  E  'n  fimil  modo  forni  la  bifogna  , 
A  conquillare  il  Regno  di  Maiolica , 
Faccendo  a*  Saracin  danno y  e  vergogna* 

7*  Oad'  egli  poi  dalla  Sedia  Apoiioìica 
Fu  egli ,  e'  fuoi  confermato  verace 
Difenditor  della  Fede  Cattolica, 

R  2  8-  Ed 
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8.  Ed  e' volendo  co' Francefchi  pace, 
Die  la  figliuola  molto  volentieri 
Al  Re  Filippo,  in  cui  la  Francia  ^nace* 
Di  Perpignano,  e  di  Mopofclieri  (b) 
Gli  die  parte,  fanza  l'altre  forte, 
Che  feguiraron,  come  fu  miftieri. 

10.  Poi  quando  il  detto  Re  venne  alla  morte , 
Lafciò  io 'afa  n  te  Pier,  primo  fuo  figlio, 
Re  di  Raona ,  e  di  tutta  la  Corte. 

11.  Ganio  fecondo  fi,  fanza  periglio, 
Di  Maiolica,  e  #  alrri  fuo5  paefi 

Il  fece  Re,  e  mifevi  l'artiglio. 

12.  Valentri  Signor  poi  ne  fon  difced; 

E  Tarme  principal  ,  ch'ebber  coiloro, 
oro  a  fiamma,  f;d  i?  ben  compre^  ;  (c) 

13.  Cioè,  dogata  di  vermiglio,  e  d'oro* 
Mettendo  P  oro  da  ciafcuna  fponda  ; 

E  faccian  fine  qui  de' fatti  loro. 

14.  Nel  detto  tempo,  come  qui  feconda > 
Lucchefi  ,  e  Fiorentini  a  loro  ftanza, 
Guiftaron  Pefcia,  e  dintorno  alla  tonda. 

15.  E  perchè  i  Fiorentin  con  gran  baldanza 
Voller  metter  tra  loro  accordo  pria 
Montarono  i  Lucchefi  in  arroganza. 

i(5.  Tornata  Tofle  fecer  villania 
A' Fiorentini  ;  e  quefto  fi  rimagna, 
Per  mutarti  vivanda  ,  e  dicesia  . 

17.  Nel  detto  tempo,  effendo  nella  Magna 
Ridolfo  Iroperador,  fece  venire 
In  Tofcana  Vicar,  con  fuo  compagna  ; 
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iS.  Ma  non  trovò  chi  volcffe  ubbidire  »• 
Se  non  che  Sanminiato  dsl  Tedeico, 
E  Pifa  fecer  ciò,  che  teppe  dire* 

ip.  E  coir  aiuto  de' Pifan  di  frelco, 
E  di  molti  altri  vicin  Ghibellini, 
A  guerreggiare  i  Guelfi  fu  manefco . 

20-  E 'n  fine  s'accordò  co' Fiorentini» 
E  ritornofli  3 Ile  contrade  Tue, 
E  credo,  ne  (d)  portò  di  lor  fiorini* 

21.  L'anno  mille  dugenco  ottantadue 
Regnando  ancora  in  Firenze  il  Collegio 
De*  quattordici ,  come  detto  fue, 

22*  A  molti  Citcadin  degni  di  pregio 
Parve,  che']  numer  folle  troppo  grande  » 
E  chiamar  tre  con  limi!  privjiegio 

23.  Delle  tre  maggiori  Arti,  e  tai  vivande 
Mucaron  ,  perchq  a  lor  da  tutte  parti 
Appariva  di  quel,  che  '1  mondo  ipande. 

34-  Quefti  tre  fi  chiamar  Prior  dell'Arti» 
E  del  Vangelio  cotal  nome  cala, 
E  di  chi  ]' ordinò  vo*  foddisfarti  . 

25.  Dico,  che  fu  l'Arte  di  Caiimala; 
Ciò  furo  i  Mercatanti,  eh' ordinarno 

I  tre-  Priori,  e  gli  altri  ebber  di  pala. 

26.  Per  Caiimala,  e  pe 'i  fefto  d'Oltrarno 
Bartolo  Meflèr  Iacopo  de' Bardi, 

E  in  San  Piero  Scheraggio  non  fu  indarno  # 

27.  Il  Roflb  Bacherelii ,  e  fe  ben  guardi , 

Fu  per  l'  Arce  del  Cambio;  e  'nSan  Braacazio 
Per  1'  Arce  della  Lana  non  fu  tardi 

R  3  28.  Sai- 
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2,8-  Salvi  del  Ciliare  Girolami  fazio: 
E  i  grandi  mefcolati  eraa  nel  bugno, 
S'egli  erari  mercatanti  in  quello  fpazio. 

ig.  U  ufiao  cominciava  a  mezzo  Giugno, 
Finiva  a  mezzo  Agofto ,  e  poi  feguiva 
Di  cue  in  due  meli ,  e  poi  chiudeva  il  pugno* 

3(0.  La  loro  danza  era  nella  Badia  ; 

Mangiavan  quivi,  e  dormien  tutti  quanti 
Iniinchè  9Ì  tempo  ,  che  deci*  è  ,  finia  • 

31.  Avien  con  lor  fei  berrovieri ,  o  fanti, 
Sei  meffi  avieno  ancor  per  ratinare  (e) 
De'  Cittadini  a'  lor  bifogni  alquanti. 

32*  Qaeili  col  Capitan  potevan  fare 
Ogni  gran  fatto,  ed  ogni  malificio 
A  lor  piacer  potevan  terminare. 

33.  E  piacque  a'  Cittadin  sì  loro  uficio, 
Che  dov* egli  eran  tre,  fer  un  per  ìèfto, 
A rrogeodo  a  tre  Arti  il  benifkio. 

34.  Di  Speziali,  e  Medici  ì  un  predo, 
Di  Porta  Santa  Maria  fu  il  fecondo, 
E  de*  Vaiaj ,  e  Pellicciai  fu  quefto. 

55.  Nel  numero  de' fei  regnando  tondo, 
Potevano  effer  Grandi ,  e  Popolani , 
Che  di  Mercatanzia  porta  (fon  pondo, 

36.  E  delle  dodici  Arti  i  più  fovrani  ; 
E  durar  tanto  a  quel  modo  Signori, 
Che'l  popol  formontò  colle  due  mani} 

37.  Ed  ordinaron  dodici  Priori, 
Che  delle  ventun'  Arti  con  letizia 
Eilèr  potteno  agi* infraferitti  onori* 

38.  Ed 
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38.  Ed  un  Gonfalonier  della  giù/tizia  ; 
Sicché  in  tutto  eraa  tredici  nomati 
Per  gli  due  mefi  a  sì  fatta  grandizia  • 

39.  E  per  gli  Prior  vecchi  erari  chiamati,^) 
Con  certi  Arroti  di  molto  valore  , 

E  delle  dodici  A  rti  i  Confolati , 

40.  E  qual  più  boci  avia  ara  Priore* 
Ciò  (ì  facea  in  San  Piero  Scheraggio  : 
E  quefto  bafti  di  cotal  tenore  • 

41.  In  quefti  tempi  fece  grande  oltraggio 
Alla  Romagna  il  Conte  a  Montefeltro , 
Avendo  un  degli  Or/ini  in  fignoraggio» 

42.  Il  qual  dal  Papa  ne  fu  come  veltro 
Cacciato  fuori,  e  Meffer  Gianni  Depa 
Che  valea  più  oro,  che  colui  peltro, 

43.  Ne  fece  Conte  ;  il  qual  fua  gente  aflìepa 
Preffb  a  Faenza,  e  poi  per  fuo  trattato  ; 
Ebbe  la  Terra  ,  e  51  vecchio  Conte  criepa  • 

44.  Apprettò  poi  Fori!  ebb?  attediato, 
Coir  aiuto  di  molti ,  e  Fiorenza , 
Che  non  gli  fi  partiron  mai  dallato  • 

45*  E  mentrech'  e'  dimorava  in  Faenza, 
Guerreggiando  Forlì,  ficcome  faggio, 
Cercò  d'averli  con  gran  diligenza. 

46.  E  cavalcandovi  in  Calen  di  Maggio, 
Credendoli  di  vero  aver  la  Terra  ; 

E  quel  di  Montefeltro,  ch'era  il  Maggio 

47.  Sentìllo,  e  poi  come  maftro  di  Guerra 
Fegli  una  porta  aprire  incontanente , 

£  Metter  Gianni  allor  pafsò  la  ferra, 
R  4  48.  Di 
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48.  Di  fuor  tafciando  mezza  la  fua  gente 
Socc'  nna  quercia  ,  perchè  a'  1W  miftieri 
PotcfTe  elfcr  ioccorfo  di  preferite. 

49.  Paflato  rientro  co'  luo*  Cavalieri 
Goffe  la  Terra  fanza  alcun  contado, 
Prder  le  caie  t  e  rubato  i  forzieri . 

50.  E  '1  Come  Guido ,  a  cui  difpiacque  il  palio, 
Colla  tua  gente  ufcì  dall'altra  porta, 

E  caricò  a  que' di  fuori  il  bado. 
51*  Rotti, che  gli  ebbe,  vi  laiciòfuo  fcorta, 
E  xomò  dentro,  e  corfe  fanza  fallo, 
Prefe  la  Terra  eoa  fuo  gente  accorta/ 

52.  Gli  altri  volendo  montare  a  cavallo, 
Trovaron  tolti  i  freni;  ónd'efli  accorti 
Fuggivano  alla  quercia  in  quello  Hallo  • 

53.  Moki  di  loro  furon  preti  >  e  morti  ; 
L'uno  de9  quali  fu  quel  Grimaldello ,  (g) 
Che  di  Faenza  fece  aprir  le  porti . 

54.  Meilèr  GiaoDepa  ,(h)ch9aviaìnfuo  pennello 
V  agulin  d'  oro  nel  campo  vermiglio , 
Penfando  eiTer  tradito  ,  coni9  uccello 

55.  Si  rifuggì  nella  Città  del  Giglio , 
Cioè  in  Firenze  dalla  parte  ritta, 
Dove  (Icuro  fu  d*  ogni  periglio. 

56.  Sentendo  Papa  Martin  la  (confitta, 
A  Meffer  Gianni  mandò  gente  tanta , 
Che  in  Romina  di  fubito  fi  gitta . 

57.  Ed  aflediò  Forlì  con  tutta  quanta, 
E  quivi  ftando ,  ebbe  per  tradimento 

\  ,     La  Città  Cervi ,  (0  come  qui  fi  canta  . 

58.  Ó?c 
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58.  Que*  dì  Forlì  mutar  proponimento  > 
E  dierfi,  faivo  V  avere,  e  pedone, 
E  Meilèr  Gianni  Depa  fu  contento  , 

59.  Piefe  la  Terra,  iìccome  Campione 

Di  Santa  Chiefa ,  che  per  lei  guadagna, 
E  '1  Conte  Montefeltro  ne  rnandone  ♦ 

<5o.  Poi  1*  ubbidì  quau  tutta  Romagna  ? 
E  1  Conte  Guido,  ch'egli  avia  cacciato, 
Aleidota  prefe  ,  e  dlegii  molta  lagna. 

6u  B  Mciler  Gianni  ad  ofte  vi  fu  andato, 
E  cinque  mc(ì  invan  vi  fe  foggiamo; 
Ma  nota,  che  gli  avvenne  in  quello  flato  r 

62.  Ched  ufando  d'andar  dintorno  incorno, 
Guardando  la  Fortezza  d'  ogni  canto  , 
Accompagnato,  c  fol  talvolta  il  giorno, 

63.  Ed  un,  che  v'era  dentro,  per  fuo  vanto 
Di-fife  :  Io  1'  ucciderò,  fe  più  ci  pafla  ; 

Ed  a  cavallo  s'armò  tutto  quanto. 

64.  Quando  il  vide  venir  coli' afte  òaffa, 
Si  difilò  inver  lui ,  e  '1  Capitano 
Inverfo  lui  arditamente  pafta . 

65.  Giugnendoquel,d'uabafton>ch'avea  in  mano, 
S\  forte  diè  nell'afte  del  gioftrante, 

Ch'  ella  gli  cadde ,  e  lui  a  mano  a  mano 

66.  Tirò  a  terra  del  cavai  davance, 
Ed  a  ferirlo  fu  poi  bene  accorto, 
Sicché  T  uccifc  quivi  a  poco  (tante. 

6y.  IfpelTe  volte  avvien  ,  com*  io  ti  porto  , 
E  quefto  maraviglia  non  ti  fia , 
Che  T  uorn,  che  va  pgr  uccider,  è  morto. 

4%  ìq 
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68*  la  quefti  tempi  lo  Re  d'Erminia 

Chiefe  aiuto  ai  Gran  Can  con  dolci  noce 
Contr*  al  Se  l  lano  di  Ciracinia  ; 

tfe?.  Ed  egli  diede  Mango  (k)  Aio  nipote  , 
Con.  trentamila  Cavaiier  di  piano, 
Ed  eì  fi  moi.Se,  e  venne  quanto  puote. 

yoe  Gì  un  fé  in  S<  itti  ,  dov'era  il  Soldano 
Air  affedio  a  Camnielle  >  0)  e  ciò  feacendo, 
Incontro  gii  fi  fece  di  lontano, 

71.  Ed  aJlaìillo  ,  %'  Tartan  fendendo 

Le  fehiere  fue  >  iì  mifer  quafi  in  volta  ; 
Voi  lì  pofaron  la  notte  vegnendo. 

72.  E  quel  Soldan  con  pecunia  molta 
Mangornador  corruppe  il  giorno  ,  poi 
Che  la  gente  a  combatter  fu  raccolta. 

73.  Ifmontò  da  cavallo ,  e  tutti  i  fuoi 
Fecero  il  fimigiiante ,  come  ufanza 
Era  tra  lor ,  benché  non  Ha  tra  noi* 

74.  Allora  quel  Soldan  prefe  baldanza, 

E  percoffe  a* Ctiftian  con  tanto  ardire, 
Che  gli  feonfiffè  »  e  prefene  abbondanza. 

75*  Tornato  Mango ,  e*  fuoi  e  '1  maggior  Sire, 
Che  aveva  avuta  la  novella  preda 
Della  feonfìtta  per  lo  lor  fallire, 

7#.  A  tutti  i  Caperai  tagliò  la  tefta, 
Agli  altri  comandò,  che  fernpremai 
Di  femmina  portarono  ogni  veda. 

77.  E  così  fecer  per  non  trarne  guai  ; 
E  fe  ciafeun  faceflè  a  quefla  guifa  , 
Forfè  che'!  mondo  rnigliorrebbe  affai. 

78.  Ne! 
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78.  Nel  detto  tempo  la  Città  di  Pifa 
Aveva  grande  flato,  e  gran  poflanza, 
E  da  ogni  contrario  era  divifa. 

7p.  Perocché  avia  in  fuo  cittadinanza 
Giudice  di  Calavra,  («0  e  '1  Conte  Fazio, 
Ed  il  Conte  Ugolin  fioria  la  danza  , 

80.  E  '1  Conte  Ameri  (nh'l  Conte  Anfelmo  al  dazio 
Era  cia(cuno,  il  Giudice  d'Alborea, 
Ed  altri  lafcio,  abbreviando  fpazio . 

8j.  E  ciafehedun  per  ih  Corte  cenea» 
Perocch'  eran  Signor  della  Sardigna, 
E  gran  navilio  ciafeuno  in  mare  avea  , 

82.  E  comprendendo ,  come  la  gramigna, 
J  Pifan  ó9  Acri  eran  Signor  pai  di , 
Perchè  v?  a^ien  parenti,  e  cafa,e  vigna. 

83.  Ed  azzuffarli  là  co'  Genove*!, 

Ed  arfero,  e  guadar  tutta  la  ruga, 
Dov'  egli  flavan,  con  gli  loro  arnefi  ; 

84.  E  della  Terra  li  cacciaro  in  fuga, 
E'  Genove!!  a  Genova  tornati , 
Pofer  da  canto  la  foggia  a  lattuga  ; 

85.  E  con  certe  (°)  galee  bene  armati 
Andando,  per  guadar  Porto  Pifano, 
Trovarono  i  Pifan  sì  apparecchiati, 

86.  Che  per  Io  lor  migliore ,  a  mano  a  mano 
Dieder  la  volta  ;  e  quegli  infuperbiti 

Li  feguitar  coli' animo  villano, 

87.  E 'nfino  a  Genova  allor(p)ne  far  giti 
E  faettar  quadreila  d*  arieoto 

Nella  Città»  dov'effi  eran  fuggiti. 

88.  Poi 
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S8.  Poi  per  condotta  >  ed  ammaeftramenta 
D'un  de*  Grimaldi,  fubito  n9  andato 
A  Porto  Veneri,  che  fu  malcontento, 

$9*  E  i?Ifola  di  Bari  anche  guadato, 
La  Spezia ,  e  *1  Golfo ,  ed  apprefio  tornando 
Inverfo  Pìfa  poi,  male  arrivaro; 

90.  Perocch'  un  vento  fi  venne  levando 
A  lor  contradio,  e  l'aria  era  sì  bruna  9 
Che  non  vedea  Pun  l'altro  navicando j 

pi.  E  poi  moltiplicando  la  fortuna  , 

Gli  fparfe  in  qua  ,  e  là  ,  e  per  foperchio 
Infleme  ventitré  fa)  galee  aduna  : 

92.  Parte  ne  ruppe  alla  foce  del  Serchio, 
E  parte  altrove,  e  pochi  ne  perirò. 
Perchè  grazia  di  Dio  fu  lor  coperchio. 

93.  E  tornati  con  pianto,  e  con  tofpiro 
ìfcalzi , e  'goudi ,  e  di  paura  afflitti, 
Pifa  fi  turbò  tutta  dentro  al  giro  ; 

94.  Perchè  fi  credieno  eflèrc  feonficri  , 
Dappoiché 'n  Pifa  non  vedien  tornare 
Le  lor  galee,  e  gli  altri  legni  ritti* 

95.  Le  donne  per  la  Terra  ica pigliate 
Qual  piangeva  il  fratello  ,  e  qual '1  marito 
Finché  da'  lor  non  furon  confortate. 

96.  Forfè  pe'l  inai,  che  avieno  acconfentito 
Il  Signor  diede  lor  cotanto  affanno , 
Benché  n'  aveffer  molto  più  fèrvito.  r 

97.  Ma  quel  fu  fegno  di  futuro  danno, 
Come  vedrai,  fe  lo  mio  cor  non  erra, 
Quando  gli  offefi  fi  vendicheranno. 

98.  Con- 
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p8.  Contato  t'ho,  come  nacque  la  guerra 
Dal  Genovefe  al  Fifart  dalla  prima  ; 
E  qui  di  lor  parlar  la  via  fi  ferra. 

5?p.  Compiute  T  Abbiccì (r)  della  mia  ftima, 
Or  m'avanza  mareria ,  tantoch'  io 
Non  credo  il  fin  veder,  come  la? cima. 

100.  Priego  T  Onnipotente ,  e  vero  Iddio, 
Che  mi  conceda,  s'è  fuo  piacimento, 
Ch'i*  ci  pofla  allogare  il  nome  mioj 

Che  più  di  trenta  pallerà  il  trecento. 

FINE    DEL    CANTO  XXIII. 


NOTE   AL   CANTO  XXIIL 
1.  (f)  Magi.  A  far. 

3.  (a)  Vili,  ivi,  Giamo.       9.  (b)  Vili.  Montpellier*. 
i2o  (c)  Magi.  E  V  oro ,  e  fiamma,  s'io  ben,  ec. 
ao.  (d)  Str.  e  Tem.  che  ne  .    31.  (e)  Magi,  e  Str.  per  ragione  * 
39.  (f)  Magi,  cacciati .        53.  (g)  Vili,  o  80.  Tribaldello. 
54.  (h)  Vili.  c.  Si.DePà.       $y.  (i)  ivi,  Cervia. 
k<?.  (k)  Vili.  c.  ti.  Mango  damo?  . 

70.  (1)  Vili,  ivi,  la  Città  d*  Ames,  oggi  la  Cammella* 
79.  (m)  Vili.  c.  83.  di  Gallura.       80.  (n)  ivi ,  Meri . 
8$.  (o)  Tem.  E  con  cento*       87.  (p)  Magi,  e  Str.  lor. 
91.  (q)  Vili,  c.  83.  venticinque . 
$>p.  (r)  Magi  Compiute  le  boci . 
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